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AVVERTENZA 



Continuando nella stampa delle cose storiche del 
Macliiavelli, abbiamo dato principio al secondo vo- 
lume con i Frammenti e le Bois£:e autografe delle sto- 
rie; che incominciando dal libro II, continuano inter- 
ro ttamente per gli altri libri, e non per tutti, siccome 
andremo notando a luogo opportuno. Dicemmo queste 
le bozze delle storie, scorgendosi chiaramente non 
essere che il primo getto delle medesime ; che poi 
servi all'autore per dare corpo e forma al suo lavoro : 
e ci è parso di doverlo pubblicare perchè, oltre 
aU'-oflfrirci nuovi particolari o giudizi tralasciati 
dappoi, ha quella impronta caratteristica e di con- 
cetti e di stile che furono proprietà del Segretario 
fiorentino. Questi frammenti e bozze sono tutte 
autografe, ed esistono nella Biblioteca Nazionale tra 
i manoscritti venuti dalla Palatina; nella quale erano 



VI 

passati colle altre carte dei Bicci, discesi, siccome è 
noto, da una nipote di messer Niccolò, ed eredi dei 
beni della famiglia. 

Vengono dopo altri frammenti storici che, prin- 
cipiando dal 1494, giungono all'agosto del 1498; 
scritti evidentemente colla intenzione di continuaire 
le storie fiorentine. Questi erano già divulgati per 
le stampe, e noi abbiamo limitate le nostre cure a 
far si che la presente ristampa fosse condotta con 
maggiore diligenza delle altre, tenendo a riscontro, 
in mancanza di autografo, una copia già fatta sopra 
di questo da Giuliano de' Bicci, la quale esiste an- 
ch' essa nella detta Biblioteca. 

Due serie ài Ricordi e di Estratti di lettere ai Diedy 
che dal 1469 tirano al 1503, ci sono sembrate pa- 
rimente degne di pubblicazione, contenendo quasi un 
diario degli avvenimenti principali della nostra 
istoria in quel periodo di tempo : e crediamo di non 
ingannarci supponendo che il Machiavelli li avesse 
raccolti come un filo che del pari gli servisse di guida 
per la continuazione delle sue storie. Esso è certa- 
mente un lavoro fatto nella seconda Cancelleria del 
Comune ; essendoché quei fogli che non sono di mano 
del Segretario, sono senza dubbio scritti dai suoi 
coadiutori, Biagio dei, Buonaccorsi e ser Agostino 
Vespucci da Terranuova. 
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Pubblichiamo infine la Vita di Castrucoio, perchè 
non doveva omettersi tra i lavori storici del Machia- 
velli, quantunque non sempre e in tutte le sue parti 
sia coerente al vero, come meglio diremo a suo 
luogo. 

In questa e nelle altre cose fummo parchi di 
note, contentandoci di farle dove ci parve ohe lo ri- 
chiedesse la poca chiarezza del testo o qualche dif- 
ferenza di data, o vi fosse errore evidente. 
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DELLE ISTORIE FIORENTINE 



DI 



NICCOLO MACHIAVELLI 



LIBRO SECONDO 

. Intra gli altri degni et mirabili ordini delle repnbliche et 
prencipi antichi che, in questi nostri tempi sono spenti, era 
quello, mediante il qnale si edificavano di nuovo et d'ogni 
tempo assai terre et città: perchè ninna cosa è tanto degna 
d'ano optinolo principe et di nna bene ordinata republica, né 
più ntile ad nna provincia, che 1q edificare di nuovo terre, dove 
gli nomini si possino per comodità della difesa o della cultura 
ridurre: il che quelli potevono facilmente fare, avendo in uso 
di mandare ne' paesi vinti o vuoti nuovi abitatori, ì quali 
chiamavono colonie. Perchè, oltre allo essere cagione questo 
ordine che nuove terre si edificassero, rendevono il pa^se vinto 
al vincitore più sicuro, et riempitosi di abitatori i luoghi voti, 
si mantenevono nelle provincie li uomini ben distribuiti: di 
che ne nasceva, che abitandosi in una provincia più comoda- 
mente, gli uomini più vi moltiplicavono et erano più pronti 
nelle offese et nelle difese più securi. La quale consuetudine 
sendosi oggi per il malo uso delle repnbliche et dei principi 
spenta, ne nasce la rovina et la debolezza delle provincie: 
perchè questo ordine solo è quello che fa gl'imperìi più securi 
et che le provincie, come è detto, mantiene copiosamente 
abitate, per essere gli abitatori di quelle meglio distribuiti. La 

Machiavelli. — Voi. II. 1 
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secnrtà nasce, perchè quella colonia, la quale è posta da uno 
principe in uno paese nuovamente occupato da lui, è come una 
rocca et una guardia a tenere gli altri in fede. Non si può 
oltre di questo una provincia mantenere abitata tutta né pre- 
servare in quella gli abitatori bene distribuiti 'sanza questo 
ordine, perchè tutti i luoghi in essa non sono o generativi o 
sani; onde nasce che in questi abondono gli uomini, negli altri 
mancano; e se non è modo ad torli donde egli abbondonoe 
porgli dove e' mancano, ^[uella provincia in poco tempo si 
guasta; perchè una parte di quella diventa per i pochi abitatori, 
diserta, un' altra per i troppi, povera. Et perchè la natura non 
può ad questo disordine supplire, è necessario suplisca la indu- 
stria; perchè ì paesi male sani al vivere diventano sani per 
una moltitudine di uomini la quale ad un tratto gli occupi, i 
quali con la cultura sanifichino la terrà et con i fuochi pur- 
ghino Tarla: ad che mai la natura vi potrebbe provvedere: il 
che dimostra la città di Yinegia posta in luogo paduloso et 
infermo; nondimeno i molti abitatori che ad un tratto vi 
concorsono, lo renderono sano. Pisa ancora per la malignità 
dell'aria non fu mai di abitatori ripiena, se non quando Genova 
et le sue riviere furono dai Saraceni disfatte : il che fece che 
quelli uomini, cacciati da'terreni patrii, ad un tratto vi concor- 
sono in tanto numero che feciono quella popolata et potente. 
Sondo mancato pertanto questo modo del mandare le colonie, 
si tengono i paesi vinti con maggiore difficultà, i paesi vuoti 
non si riempiono, et quelli troppo pieni non si alleggeriscono: 
donde ne nasce la rarità degli abitatori et molte parti in 
Italia sono divenute, rispetto ad li antiqui tempi, deserte, et 
tatto è seguito et segue per non essere ne' principi alcuno ap- 
petito di vera gloria et nelle republiche alcuno ordine che 
meriti di essere lodato. Nelli antichi tempi adunque per virtù 
d'esse colonie, e' nasce vono spesso città di nuovo, o le già 
cominciate crescevono: delle quali fu la città di Firenze, la 
quale ebbe da Fiesole il principio e dalle colonie lo augumento. 
Egli è cosa verissima, secondo che t)ante et Giovanni Vil- 
lani dimostrano, ohe la città di Fiesole sendo posta sopra la 
sommità del monto per fare che i mercati suoi fossero più fre- 
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quentati et dare più comodità a quelli che vi volessino con le 
loro mercatanzie venire, aveva costituito il luogo di quelli non 
in sul poggio ma nel piano intra le radici del monte et del fiume 
d'Arno. Questi mercati mi penso io che fussero cagione delle 
prime edificazioni che in quelli luoghi si facessero; mossi i 
mercatanti da il volere avere ricetti comodi per ridurvi le 
mercatanzie loro, i quali con il tempo diventorono edificazioni 
ferme et in gran numero moltiplicorono; il che fu facil cosa, 
massimamente poi che i Eomanì, avendo vinti i Cartaginesi, 
renderono da le guerre forestiere la Italia secura: perchè gli 
nomini non si mantengono mai nelle difficultà se da una ne- 
cessità non vi sono mantenuti : tale che dove la paura delle 
guerre costrigne quegli ad abitare volentieri ne' luoghi forti et 
aspri, cessata quella, chiamati da la commodità, più volentieri 
ne' luoghi domestichi et facili abitano. Lasecurtà adunque che 
nacque in Italia potette far crescere le abitazioni già nel piano 
incominciate in tanto numero, che le si ridussero in forma 
d'una terra, la quale villa Arnina da principio fu nominata. 
Sursono dipoi in Eoma le guerre civili, prima intra Mario e 
Siila, et dipoi intra Cesare et Pompeo, et appresso infra gli 
ammazzatori di Cesare et quelli che volevano la sua morte 
vendicare. Da Siila adunque in prima, et dipoi da quelli tre 
cittadini romani, i quali dopo la vendetta fatta di Cesare si 
divisono rimperio, furono mandate colonie a Fiesole, delle quali 
tutte parte posono le abitazioni loro nel piano appresso 
alla già cominciata terra, si che per questo augumento si ridusse 
quello luogo tanto pieno di edificii et di uomini et d'ogni altro 
ordme civile, che si poteva nunierare intra le città d'Italia. Ma 
donde si derivasse il suo nome, vi sono varie opinioni: alcuni 
vogliono si chiamasse Flormtìa da Fiorino uno dei capi della 
colonia; alcuni non FlorerUia; ma Fluentia vogliono che la 
fosse nel principio detta per essere posta propinqua al fluente 
d'Amo, et ne adducono testimone Plinio che dice: 1 Fluentini 
sono propinqui ad Amo fluente. La quale cosa io non appraovo, 
perchè Plinio dimostra dove i Fiorentini erano posti, non come 
e'si chiamavano. E quello vocabolo Fluentini conviene che sia 
scorretto, perchè Frontino e Cornelio Tacito che scripsono 
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ne' tempi di Plinio, gli chiamono Fiorentini, Chiamossi pertanto 
questa città così cominciata e cresciuta Florentia, et di già 
ne'tempi di Tiberio secondo il costume delle altre città d'Italia, 
si governava. Et Cornelio referisce essere venuti oratori fio- 
rentini allo imperadore ad pregare che le acque delle Chiane 
non fhssero sopra il paese loro sboccate. Florentia adunque, 
qualunque principio si avesse, o per qualunque cagione cosi si 

- nominasse, nacque sotto lo imperio romano et ne* tempi dei 
primi imperadori; cominciò dagli scrittori ad essere ricordata. 
Et quando quello imperio fu dai barbari afflitto, fu ancora 
Firenze daTotila re degli Ostrogoti disfatta Tanno della cri- 
stiana religione 450, et dopo 350 anni da Carlo Magno riedifi- 
cata: dal quale tempo infino al 1215 visse sotto quella fortuna 
che vivevano quelli che comandavano ad Italia. Ne'quali tempi 
prima signoreggiorono in quella i discesi di Carlo, dipoi ì 
Berengarii, et in ultimo gli imperadori tedeschi come nel 
nostro trattato universale dimostramo: né posserono in questi 
tempi i Fiorentini crescere né operare alcuna cosa degna di 
memoria per la potenza grande dì quelli allo imperio dei quali 
ubbidivano : nondimeno nel 1010, il di di santo Eomolo giorno 

' solenne ai Fiesolani, presono et disfeciono Fiesole ; il che feciono 
con il consenso degli imperadori, o in quello tempo che da la 
morte delTuno imperadore alla creazione delV altro ciascuno 
più libero rimaneva. Ma poiché i pontefici cominciorono a 
pigliare più autorità in Italia, e gl'imperadorì tedeschi ad ìn^ 
debolire, tutte le terre di quella provincia con minor riverentia 
del principe si governarono: tanto che nel 1080, al tempo di 
Arrigo terzo, si ridusse la Italia intra quello et la Chiesa in 
manifesta divisione, la quale nonostante, i fiorentini si man- 
tennono infino al 1215 uniti, ubbidendo ai vincitori, né cercando 
altro imperio che salvarsi. Ma come ne' corpi nostri quanto più 
sono tarde le infirmità, tanto più sono pericolose et mortali; 
cosi Firenze, quanto la fu più Wda a seguitare le sètte di 

. Italia, tanto dipoi fu più afflitta et più perturbata che alcuna 
altra da quelle. La cagione della prima divisione é notissima, 
perché et da Dante et da molti altri scriptori narrata, pure 
mi pare brievemente da raccontarla. 
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Erono in Firenze, intra le altre famiglie, potentissime 
Bnondelmontì et liberti; appresso a queste erano gli Amidei 
et ì Donati. Era nella famiglia dei Donati una donna vedova 
ricca et nobilissima, la quale aveva una figliuola di bellissimo 
aspetto et disegnava infra sé di darla per moglie a messer 
Buondelmonte, cavaliere giovane et della famiglia de' Buon- 
delmonti capo. Questo suo disegno, o per negligenzia, o per 
credere poter essere sempre a tempo, non aveva ancora sco- 
perto a persona; quando il caso fece che a messer Buondel- 
monte si maritò una fanciulla degli Amidei: di che quella 
donna fu malissimo contenta; et sperando potere con la for- 
mosità della figliuola, prima che quelle nozze si celebras- 
sero, perturbarle; vedendo messer Buondelmonte che solo 
veniva verso la sua casa, scese da basso et dietro si condusse 
la figliuola sua, et nel passare quello, se li fece incontra et 
presolo per la mano disse : veramente io mi rallegro assai dello 
aver voi preso moglie, ancora che io vi avessi serbata questa 
mia figliuola: et sospinta la porta gliene fece vedere. Il cava- 
liere, veduta la bellezza della fanciulla la quale era rara, et 
considerato et il sangue et la dote non essere inferiore a quella 
di colei ch'egli aveva tolta, si accese in tanto ardore di averla, 
che non pensando né alla fede data, né alFingiuria che faceva 
a romperla, né ai mali che dalla rotta fede gliene potevano 
incontrare, disse : poiché voi me Tavete serbata, io la voglio. Et 
intrato in casa, sanza metter tempo in mezzo celebrò le nozze. 
Questa cosa, come fu intesa, riempie di sdegno la famiglia delli 
Amidei et quella delli liberti, che erano per parentado con- 
giunte; et convenuti insieme quelli et molti altri loro parenti, 
conclusono che questa ingiaria non si poteva sanza vergogna 
tollerare, né con altra vendetta che colla morte di messer 
Buondelmonte vendiclare. Et benché alcuni discorressero i mali 
che da quella potessero seguire, il Mosca Lamberti disse, che 
chi pensava assai cose non ne concludeva mai alcuna, dicendo 
quella nota et trita sentenza: ammazziamolo una volta; cosa 
fatta capo ha. Dettolo pertanto il carico di questo omicidio al 
Mosca, a Stiatta liberti, a Lambertuccio Amidei et ad Oderigo 
Tifanti; i quali appiè del ponte Vecchio sotto una statua di 
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Marte rammazzorono. Onesto omicidio messe in arme tatta la 
città, et una parte si accostò a Bnondelmonti, V altra ad gli 
Uberti; et perchè qneste famiglie erano forti d'armi et di ricetti 
per le fase et torri ch'essi- abitavano, combatterono molti anni 
insieme sanza cacciare Tnna l'altra, et le inimicizie loro, ancora 
che le non finissero per pace, si componevano alcuna volta per 
triegae; et per qnesta via, secondo le occasioni et i nuovi acci- 
denti, ora si quietavano ora si accendevano. ^ E stette Firenze 
in questi travagli ìnsìno al 1248 che venne Federigo secondo 
in Italia ; il quale per essere nimico del pontefice, con ogni in- 
dustria si ingegnava accrescere le forze sua et quelle della 
Chiesa diminuire; et per ridurre più ferma la potenza sua in 
Toscana^ favori gli Uberti ed i loro seguaci che si erano acco- 
stati a luì, i quali con il favore suo cacciorono i Buondelmontì 
et li loro seguaci di Firenze; et cosi la nostra città ancora, 
come tutto il resto d'Italia più tempo era divisa, in Guelfi et 
in Ghibellini si divise. « 

I Guelfi cacciati si redussero per le terre del Yaldarno di 
sopra, dove avevano le loro fortezze ; et da queste, in quello modo 
era loro possibile, contro a'ioro nimici si difendevano. Ma ve- 
nuto a morte Federigo, quegli che in Firenze erano uomini di 
mezo et avevano piùcredito con il popolo, pensorono che fusse 
bene riunire la città; et operorono tanto che i Guelfi tomorono 
et pacificoronsi con i Ghibellini. Et parendo loro tempo da 
poter pigliare forma libera et ordine di potere difendersi, prima 
che il nuovo imperadore racquistasse le forze; divisone prima 
la città a sestieri, et elessono 12 cittadini, 2 per sestiero, che la 
govemassino; i quali ciascuno anno si variassino^ et chiamas- 
sinsi anziani. Elessono due rettori forestieri, uno sopra il cri- 
minale chiamato capitano di popolo, l'altro sopra il civile 
detto podestà. Costituirono dipoi nella città 20 bandiere et 76, 
nel contado, sotto le quali scrìssono tutta la gioventù ; et or- 
dinorono che qualunque volta fussino o dagli anziani o dal 
capitano chiamati, comparissero armati, ciascuno sotto la sua 



I Da qui fino al capoverso che comincia / Guelfi cacciati^ diver- 
sifica assai il presente autografo dal testo che servi poi per la stampa. 
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bandiera; et variavano i segni secondo che variavano le armi 
perchè altra insegna portavano i balestrieri et altra i pal- 
vesarii: et ciascnno anno, il di della Pentecoste, con grande 
pompa et solennità davano ad nuovi nomini le insegne, et nnovi 
ca|)i a tntto questo ordine assegnavano. Ordinorono, oltre di 
questo, uno carro tirato da duoi buoi coperti di rosso, sopra il 
quale era una grande insegna bianca et rossa, intomo al 
quale combatteva i più animosi uomini dello esercito r et 
quando mandavano fuori della città lo esercito, traevano della 
Opera di san Giovanni, dove el tenevano, questo carro, et lo 
conducevano in Mercato nuovo dove lo consegnavano a' capi 
del popolo: et per magnificentia della impresa, appiccavano 
una campana in Porta santa Maria, detta Martinella, la quale 
sonava continuamente uno mese dal di che la guerra era 
bandita, ad ciò che 1 nimico avesse tempo a prepararsi alle 
difese. Conducevano ancora questa campana nelli eserciti al 
campo, mediante la quale comandavano le guardie et le altre 
factioni della guerra. 

Non si potrebbe pensare quanto questa nuova libertà et 
questo nuovo ordine arrecasse di autorità et forze ad Elrenze; 
et in poco tempo si fece non solamente capo di Toscana, ma 
in tutta Italia era quanto alcuna altra città nominata: ma 
progressi maggiori arebbe fatti, et maggiore gloria acqui- 
stata se la non si fosse con la disunione indebolita. Erano 
i Ghibellini, in tempo che per la autorità di Federigo erano 
stati sanza i Guelfi in Firenze, diventati, per essersi portati 
superbamente, allo universale odiosi; ad che si aggiugneva 
che la parte della Chiesa era più che quella dello impera- 
dorè dal popolo favorita, perchò collo aiuto della Chiesa spe- 
ravono di potere mantenere la loro libertà, et sotto lo Im- 
peradore temevano perderla: ^ la quale cosa faceva che i 
Fiorentini si ingegnavano che le città vicine si accostassero 
al papa et seguitassero la insegna Guelfa, et sforzarono i 
Pistoiesi, gli Aretini et i Sanesi a fare lega con loro; et tor- 
nando con il campo da Siena presono Volterra, disfeciono 

I Questo pezzo è cancellato. 
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ancora alcnne castella ghibelline et gli abitanti condussero 
in Firenze : onde che la loro città da ogni parte si faceva 
popolata et grande. Sendo vivnti pertanto i Fiorentini sotto 
questo governo 10 anni, reputati et da tutti i loro vicini te- 
muti, i Ghibellini, che al tempo di Federigo imperadore 
havevano governata la città, non potevono quietarsi, et solo 
espettavono la occasione di ripigliare lo stato; la quale parve 
loro che fusse venuta quando veddono che Manfredi figliuolo 
di Federigo si era insignorito del regno di Napoli et aveva 
sbattuta assai la potenza del pontefice : et perciò si ristrin- 
sono insieme et secretamente seco praticavano. Né posse- 
rono in modo governarsi che le pratiche tenute da loro non 
fussero ad gli anziani scoperte ; donde che quelli citarono gli 
Uberti come principali capi di quella fazione: i quali non 
solamente non ubbidirono, ma prese le armi si fortificorono 
nelle case loro: di che il popolo si sdegnò forte, si per il 
poco onore fatto al magistrato, sì per la grande temerità 
contro alla sua libertà; et perciò prese lo armi; et con Taiuto 
de' Guelfi gli sforzorono ad abbandonare Firenze, et an- 
darne don tutta la parte Ghibellina a Siena. Di quivi ei do- 
mandarono aiuto a Manfredi re di Napoli; et per industria 
di messer Farinata degli Uberti furono i Fiorentini con Taiuto 
di quello re rotti in sul fiume dell' Arbia, tanto che i Guelfi 
che di quella rotta camparono, non a Firenze, giudicando la 
loro città perduta, ma a Lucca si rifuggirono : la quale città 
sola in Toscana era riiifasa guelfa. Aveva Manfredi mandato 
a' Ghibellini per capo delle sue genti il conte Giordano, uomo 
in quelli tempi assai nello armi riputato: costui dopo la vit- 
toria, con i Ghibellini se ne andò a Firenze, dove non tro- 
vando opposizione, entrò pacificamente, et quella città ridusse 
tutta alla ubbidienza dì Manfredi, annullando tutti i suoi 
magistrati et ogni altro ordine per il quale apparisse alcuna 
forma della sua libertà. La quale cosa fece sdegnare assai 
lo universale, et dove egli era amico de'Ghibellini, per la me- 
moria delle cose fatte da loro, gli diventò per simili modi 
inìmicissimo, da che ne nacque col tempo al tutto la rovina 
de' Ghibellini: et perchè gli occorse al re Manfredi per le 
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cose del regno di rivocare il conte Giordano, avanti che si 
partisse lasciò in Firenze per vicario regio il conte Guido 
Novello, il quale era disceso dai conti Guidi et signore del 
Casentino. Costui fece uno consiglio ad Empoli di tutta la 
Toscana, dove si disputò quale modo fusse da tenere ad vo- 
lere mantenere lo stato de' Ghibellini in quella provincia; et 
tutti uniti convenivano che non ci era il più savio modo che 
disfare la città di Firenlse, perchè, sendo quella la prima città 
di Toscana et avendo il suo popolo guelfo, starebbe tanto 
nella parte ghibellina, quanto stessero gagliarde quelle forze 
che al presente erono in Firenze, ma come per alcuno acci- 
dente diminuissero, subito tornerebbono nell'ordine loro na- 
tnrale : il che non poteva accadere sanza la rovina della parte, 
ghibellina. A questa si crudele sententia data contro ad una 
si nobile ^ 



... .sempre colui la cui potentia era venuta grande in Italia, 
ancora che per mezo de' maggiori loro, ne nasceva li spessi 
tnmulti et le spesse variazioni delli stati in quella provincia, 
perchè la paura d'uno potente faceva crescere uno debole; 
dipoi cresciuto, temere; et temuto cercare di abbassarlo. Questo 
fece trarre il regno di mano Manfredi et metterlo sotto la 
podestà di Carlo, il quale in Francia sanza molto stato si vi- 
veva. Questo dipoi fece avere paura di lui et ai pontefici 
pensare di abbassarlo, et però papa Nicola terzo operò tanto, 
che per mezo dello imperadore fu tolto a Carlo il governo 
di Toscana, et vi mandò sotto nome dello imperio messer 
Latino suo legato. Era Firenze allora in assai trista con- 
dizione, pefchè la nobilita Guelfa era divenuta insolente et non 
temeva i magistrati, talmente che ciascuno di si facevano 
assai omicidii et altre violenze, sanza esser puniti quegli che 
le commettevano, sendo da questo et queir altro nobile favo- 
riti; talmente che il popolo et quegli che volevano bene vivere 

■ 

' Qui cessa l'autografo, e riprende a pag. 75, verso 27. 
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erano male contenti, et per frenare tale insolenzia gìndicarono 
fasse bene rimettere i f aorusciti. Queste cose dettone occasione 
al Legato di sperare di poter venire in Firenze et ridurla 
tutta uno corpo, donde che per questa cagione ritomorono i 
ghibellini; dove si fece pace et parentadi infra loro, et in 
luogo de XII Buoni uomini ne feciono 14, d' ogni parte 7, che 
governassero per uno anno et avessero ad essere eletti da il 
papa. Stette la città in questo governo duoi anni et visse assai 
pacificamente, insino che venne al pontificato papa Martino, 
di nazione francese, il quale restituì al re Carlo tutta quella 
autorità che da Nicola gli era stata tolta: et subito per questo 
risuscitorono in Toscana gli umori delle parti, et i Fiorentini 
presono le armi contro al governatore dello imperadore et gli 
levorono la ubbidienza; et per levare dal governo i ghibellini, 
et ancora per trovar modo a tenere i potenti in freno, ordi- 
norono nuova forma di reggimento. 

Era Tanno 1282: et i corpi delle arti, poi che fu dato 
loro i magistrati et le insegne, erano venute in gran re- 
putazione, et ristrettisi i capi di quelle insieme, ordinorono 
che in luogo de' 14 si creassero per i magistrati delle arti 
3 priori che stessero duoi mesi; i quali governassero la 
città et fussero indifferentemente popolani et grandi, pure 
che fussero mercatanti o facessero arti. Eidussongli dopo il 
primo magistrato a sei, acciocché di qualunque sestiere ne 
fusse uno. Questo magistrato fu cagione, come con il tempo 
si vide, della rovina de'nobili, perchè ne furono dal popolo 
per vari accidenti esclusi da quello, di poi sanza alcuno ri- 
spetto battuti; et i nobili nel principio vi consentirono per 
non essere uniti, perchè desiderando troppo tórre lo stato 
runa parte air altra, runa et T altra lo perde. Consegnorono 
ad questo magistrato uno palagio dove icontinuamente dimo- 
rasse; sendo prima consuetudine di ragunare i magistrati et 
i consigli per le chiese; dettegli sergenti et altri ministri 
che nelle cose opportune gli servissero. Sterono i Fiorentini 
in pace infino al 1288; nel qual tempo, perchè cominciò la 
guerra con gli Aretini per avere questi cacciati i Guelfi. Co- 
loro che pervennero in ^Firenze per assicurarsi delle parti, 
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rìmossono dalla città alcnni capi ghibellini; da poi presa la 
gaerra contro ad gli Aretini, felicemente la vinsono: et vivendo 
felicemente in qnello stato, et crescendo la città, di nomini et 
di rìchezze, parve a quelli cittadini accrescerla di mura, et le 
allargorono il sao cerchio in quel modo che al presente si 
vede; conciosiachè prima il suo diametro fosse solamente quello 
spazio che contiene da il ponte vecchio ìnfino ad san Lorenzo. 
Era la città stata in questo governo 7 anni, et le parti guelfe 
et ghibelline in quella erano come prima: restavano sola- 
mente accesi quelli umori, i quali naturalmente sogliono es- 
sere intra i potenti et il popolo; perchè volendo il popolo 
ubbidire alle leggi, et i nobili comandare a quelle, non era 
possibile capessino insieme. Questo umore, mentre che i ghi- 
bellini feciono loro paura, non si scoperse, ma come prima 
quelli furono domi et che si rìdussono in termini che non 
si dubitava più di loro, dimostrò la potenza sua; et ciascuno 
di qualche popolare era oppressato, et la legge et i magi- 
strati non bastavano ad vendicarlo, perchè ogni nobile con 
i parenti et con gli amici da le forze de' priori et del capi- 
tano si difendeva. Bistrinsonsi pertanto i principi delle arti 
insieme et per legge ordinorono. che qualunque Signoria nel 
principio dello ufìcio suo dovesse creare uno Gonfaloniere di 
giustizia, uomo popolano, al quale dettone scritti, sotto 20 ban- 
diere, mille uomini, et ordinorono che fusse presto a favorire 
la giustizia con il suo gonfalone qualunque volta o da loro 
dal capitano fusse chiamato. Il primo eletto fu Ubaldo 
Bnffoli. Costui trasse fuora il gonfalone, et disfece la casa 
de'Galletti ^ per avere uno di quella famiglia morto in Francia 
imo popolano. Fu facile alle arti fare questo ordine, perchè 
occupati per le gravi et grandi inimicizie, quali era intra i 
casati nobili, non pensavono d'interrompere quelle cose le quali 
in loro preiudizio et danno si praticavano. Détte questo prov- 
vedimento in nel principio a' nobili assai terrore, ma poco 
dipoi si ritornorono nella loro insolenzia; perchè sindone sem- 
pre alcuno di loro de' priori, avevano modo ad impedire il gon- 

' Più propriamente, dei Galli. 
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faloniere che non potesse fare Tuficio suo. Oltre di questo, 
avendo bisogno lo accusatore di testimone quando riceveva 
alcuna offesa, non si trovava alcuno che contro a' nobili vo- 
lesse testimoniare; talché in breve tempo si ritornò Firenze 
ne' medesimi disordini, et il popolo riceveva dai grandi le me- 
desime ingiurie, perchè e'ìudicii erano lenti et le sentenze man- 
cavano delle esecuzioni loro. Et non sapendo che partiti si 
prendere, o dove si volgere, Giano della Bella, di stirpe nobilis- 
simo ma della libertà della città amatore, détte animo ai capi 
delle arti ad riformare la città, et per suo consiglio si ordinò che 
il gonfaloniere residesse con i priori et avesse 4000 uomini a 
sua ubbidienza.^ [Privorono allora tutti] i nobili di potere essere 
de detti; obligorono i consorti alla medesima pena che il 
reo; et feciono che la pubblica fama bastasse, sanza altra 
prova, ad giudicare. Con queste leggi, le quali si chiamarono gli 
Ordinamenti della iustizia, aquistòil popolo assai riputazione, 
et Giano della Bella assai odio, perchè era in malissimo con- 
cetto dei potenti, come di loro potenza distruttore; et i popolani 
ricchi gli avevano invidia, perchè pareva loro che la sua au- 
torità fusse troppa ; il che, come prima lo permisse la occa- 
sione, si dimostrò'. Fece adunque la sorte che fu morto uno po- 
polano in una zuffa dove più nobili vi intervennono, intra quali 
fu messer Corso Donati, al quale, come più audace degli altri, 
ne fu attribuita la colpa; et perciò fu da el capitano del po- 
polo preso; et comunque la cosa si andasse, o che messer 
Corso non avesse errato, o che il capitano temesse di con- 
dannarlo, e' fu assoluto : la quale assoluzione commosse tutto 
il popolo, tanto che preso le armi, et corse a casa Giano della 
Bella ad pregarlo che devesse essere- operatore che si osser- 
vassero quelle leggi, delle quali egli era st8,to inventore. Giano, 
che desiderava che messer Corso fosse punito, non fece posare 
le armi, come molti giudicavano che dovesse fare; ma gli 
confortò ad ire ad e' Signori ad dolersi del caso, et pregarli che 
dovessero provedervi. Il popolo pertanto, pieno di sdegno, pa- 

1 Sono neir autografo molti vuoti e coi cercheremo di supplirvi 
coir aiuto del testo di storia, ponendo i luoghi cosi suppliti tra pa- 
rentesi quadre. 
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rendogli essere offeso dai capitano, et da Giano abandonato, 
^ nofi a' sig^nori, ma al palagio del capitano itosene, quello 
prese e saccheggiò: il quale atto dispiacque a tutti i citta- 
dini, et quelli che amavano la rovina di Giano lo accusavono, 
atiribuendo ad lui tutta la colpa; di mo[do] che trovandosi 
mtra la Signoria, che dippi seguì, alcuno suo nimico, fu ac- 
cusato al capitano come sollevatore del popolo con disonore 
della maestà dello stato; et mentre che si praticava la causa 
sna, il popolo si armò, et corse alle sue case offerendogli la 
difesa contro a*jsignori et a'suoi nimici. Non volle Giano fare 
esperienza di questi populari favori, né commettere la vita 
sua a* magistrati, perchè temeva la malignità di questi et la 
Jsiabilità di quelli altri; tale che per torre occasione a' ni- 
mici di ingiuriare lui, et ad gli amici di offendere la patria, 
deliberò di partirsi et dare luogo alla invidia, et liberare i 
cittadini da il continuo timore che gli avieno di lui, et lasciare 
quella città, la quale con il suo carico et pericolo aveva tratta 
dalla servita de' potenti: et si elesse volontario esilio. Dopo 
la cui partita la nobilita venne in speranza di recuperare la 
sua dignità; et giudicando il male suo essere nato da le sue 
divisioni, si unirono i nobili insieme et mandorono duoi di 
loro alla signoria, la quale giudicavono in loro favore, ad pre- 
garla fusse contenta temperare in qualche parte V acerbità 
delle leggi contro ad loro fatte : la quale domanda, come si 
fa palesata, commosse gli animi de* popolani, et dubitavano 
che i signori non l'accordassero loro: et così tra il desiderio 
de' nobili et il sospetto dei popolo, si venne all' armi. I nobili 
fedone testa in tre luoghi, a S. Giovanni, in Mercato nuovo. ^ 



per molti male volentieri, dette tempo ad Castruccio ad 

ritira[rsi salvo a Lucca. Questo]' disordine fece in modo inde- 
gnare il popolo contro ai grandi, che [la fede] data da' signori 

1 Qui cessa l'autografo, e manca fiuo al verso 7 della pagr. 96. 
' Qui, e sempre dove suppliamo col testo, la carta dell'autografo 
è lacerata e mancante. 
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per ordine et conforti loro ad gli usciti [osservare non vollero]. 
H che presentendo quelli deliber [arwao d' anticipare, e] vennono-* 
innanzi al campo per essere i primi ad entrare in [Fii-enze: la 
qaal cosa,] perchè fd preveduta, non nasci loro; ma furono da 
quelli che [in Firenze erano rimasi,] ributtati. Mandorono di 
poi 8 uomini loro ambasciadori a [ricordare ai signori la fede] 
data, et i pericoli sotto quella da loro corsi, sperandone quel 
premio che [era stato loro promesso.] Et benché i nobili, acquali 
pareva essere di questo obbligo debitori, per [avere particular]- 
mente promesso quello ad che i signori si era^o obligati, si af- 
fannassero assai [in benefìzio degli] usciti, nondimeno non lo 
ottennero per lo sdegno aveva preso lo universale [che non si 
era] in quello modo che si poteva vinta contro a Castruccio la 
impresa : il che seguì in carico et [disonore] della città. Per 
la quale cosa, sondo molti de nobili sdegnati, tentorono di 
ottenere per modi secreti quello che publicamente era loro ne- 
gato, et convennono con i fuorusciti che venissero armati ad 
la città, et Ipro dentro prenderebbero V armi in loro aiuto. 
Fu la cosa avanti al giorno diputato scoperta; in modo che 
i fuorusciti trovomo la città in arme et ordinata ad frenare 
quelli di fuora, et in modo quelli di dentro sbigottire che 
nessuno ardisse ad prendere le armi: talché, sanza fare al- 
cuno frutto, si spiccorono da la impresa. Dopo la partita di 
costoro, si desiderava in Firenze punire coloro che dello avergli 
fatti venire avevono colpa; et benché ciascuno sapesse quali 
erano i delinquenti, ninno ardiva di nominarli, non che di 
accusarli. Pertanto, per intendere il vero sanza rispetto, si 
providde che ne' consigli ciascuno scrivesse in su una cedola 
i delinquenti, et i notifìcati lusserò dipoi da il capitano giu- 
dicati. Donde furono accusati messer Amerigo Donati, messer 
Teghiaio Frescobaldi, et messer Lotteringo Gerardini, i quali, 
avendo il giudice più favorevole che i delitti loro non meri- 
tavano, furono condannati in danari. 

I tumulti che in Firenze nacquonoper la venuta de' ri- 
belli alle porte, mostrorono come alle compagnie del popolo 
uno capo solo non bastava, et però voUono che ciascuna avesse 
tre quattro capi: et però adgiunsono ad ogni gonfaloniere o 
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dna tre, i quali chiamarono pennonieri, acciochè nelle ne- 
cessità, dove tutta la compagnia non avesse a concorrere, po- 
tesse sotto ano capo parte di quella adoperarsi. Et come adviene 
in tutte le republiche, che sempre dopo uno accidente si annul- 
lano alcune legge vecchie et alcune altre se ne rinnovano, dove 
prima la signoria si faceva di tempo in tempo, i signori et i 
collegi che allora erano, perchè erano uomini potenti, si feciono 
dare autorità [di fare i signori che dovevano per i futuri qua- 
ranta] mesi; i nomi de' quali missono in una borsa et ogni 
dne mesi gli [traevano: ma prima] che venisse il termine 
de' quaranta mesi, si feciono nuove imborsationi [perchè molti 
cittadini] dubitavono non essere stati la prima volta imbor- 
sati. Da questo principio nacque l'ordine [dell'imborsare per 
più] tempo tutti i magistrati, così dentro come di fuora della 
città; dove [prima nel] fine del magistrato per il consiglio si 
elegievono i successori: le quali imborsazio [ni si chiamarono 
di poi squittinii. E perchè] ogni tre, o, al più lungo, ogni 
cinque anni, pareva che togliessino briga alla [città e levas- 
8]ino via i tumulti, i quali ad ogni creazione di magisti*ato per 
gli assai competitori [nascevano.] Mb, non intesone i mali che 
si tiravano dietro et come questo modo avendo in sé molti 
[difetti, era] contrario ad ogni forma libera et civile. 

Era l'anno 1325, et Castruccio [dopo] avere occupata Pi- 
stoia era diventato potente, et in modo che i fiorentini, temendo 
la sua grandeza, disegnorono torgli Pistoia; perchè temevano 
che, tenendo quella, poco dipoi non si facessi signore di Pisa. 
Elessono pertanto per capitano della guerra messer Bamondo 
da Oardona, et con uno sfono grandissimo ragunorono fra di 
loro cittadini et di amici 3000 cavalieri et 20mila pedoni; et 
ne andorono a campo ad Altopascio, per occupare quello, et 
potere per quel modo impedire Castruccio che potesse soccor- 
rere Pistoia, et per quella via più facilmente trarla' delle sue 
mani Successe ai fiorentini prendere Altopascio; dipoi si prese 
partito di andare verso Lucca per guastare il paese, dove per 
la poca prudenza et meno fede del capitano non fecero molti 
progressi[. Costui, veduto che i fiorentini avevano per lo ad- 
dietro la loro libertà ora al re ora ai legati] del papa, senza 
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molto riguardo concessa; di modo che pensava conducere quelli 
in qualche necessità perchè lo avessino ad fare loro principe; 
né mancava di ricordarlo spesso, et chiedeva quella autorità 
nella città che gli avevano data negli exerciti, altrimenti mo- 
strava non potere avere quella ubbidienza che ad un capitano 
era necessaria. Et perchè i fiorentini non gliene consentivano, 
egli andava perdendo quel tempo, che Castruccio acquistava: 
perchè vennono quelli aiuti che da' Visconti et dagli altri tiranni 
ghibellini di Lombardia gli crono stati promessi ; et essendo 
fatto forte di gepte, i fiorentini, come prima quando egli era 
debole non seppono vincere, così, poi che fu gagliardo, non 
seppono salvarsi: ma procedendo col loro campo lentamente, 
furono propinquo ad Altopascio assaltati et dopo una gran 
zuffa rotti; et rimasonvi presi et morti molti cittadini, insieme 
con messer Bamondo loro capitano, il quale della sua poca fede 
et de' suoi cattivi consigli da la fortuna ebbe quella puni- 
tione ch'egli aveva dai fiorentini meritato. I danni che Ca- 
struccio fece nel contado di Firenze dopo la vittoria, per prede, 
arsioni di case et prigioni, non si potrebono narrare : perchè, 
sanza avere alcuna gente ad l' incontro, più mesi cavalcò dove 
e' volle, perchè a' fiorentini era assai dopo tanta rotta salvare 
la città. 

Né però s'invilirono iatanto che non facessero provedi- 
menti grandi di danari, soldassero ^ente e mandassero ai 
loro amici per aiuti. Nondimeno ninno provedimento ba- 
stava; di modo che furono forzati eleggiere per loro signore 
Carlo duca di Calavria et figliuolo del re Kuberto, se vollono 
che venisse alla difesa loro; perchè quelli consueti ad signo- 
reggiare Firenze volevono piuttosto la ubidienza che l' ami- 
citia sua. Et essendo il duca Carlo implicato nelle guerre di 
Sicilia, et per questo non potendo venire ad prendere la si- 
gnoria, vi mandò Gualtieri di nazione franzese et duca di 
Atene. Costui, come vicario del signore, prese la possessione 
della città, et ordinava i magistrati secondo lo arbitrio suo: 
vero è che sì portò modestamente, et in modo contrario alia 
natura sua, che ciascuno lo amava; il perchè si crede facessi, 
per farsi il popolo amico et conseguire quello che dipoi 
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ottenne, o per avere ad rendere ragione ad altri delle azioni 
sue. Carlo, composte che furono le guerre di Sicilia, venne ad 
Firenze con mille cavalieri, dove entrò a di 30 di luglio 
del 1326; la cui venuta fece che Castruccio non poteva libe- 
ramente scorrere il paese fiorentino. Nondimeno quella repu- 
tatione che acquistarono di fuora, i Fiorentini si perderono di 
dentro, et quelli danni che dai nimici non furono facti, si sop- 
portorono dagli amici; perchè in Firenze si perde la libertà et 1 
signori non ardivano né potevano fare cosa alcuna sanza il 
consenso del duca : et in uno anno costò questo duca alla città 
400inila fiorini, nonostante che si fusse convenuto di dargliene 
solamente 200mila: tanti furono i carichi che ogni giorno o 
egli il padre dettone alla città. La venuta del duca a Fi- 
renze fece non solamente insospettire ì Ghibellini di Toscana, 
ma ancora quelli di Lombardia; talmente che Galeazzo Visconti 
et gli altri tiranni lombardi, con danari et promesse, feciono 
passare in Italia Lodovico di Baviera eletto imperadore contro 
alla voglia del papa. Costui venne in Lombardia, et di quivi 
in Toscana, et con lo aiuto di Castruccio s'insignorì di Pisa; 
dove, rinfrescato di danari, ne andò verso Eoma: il che fece 
che Carlo duca di Calavria si partì di Firenze per andare 
a difendere il regno se da lo'mperadore fusse assaltato: et 
lasciò in Firenze per suo vicario messer Filippo da Sangui- 
neto. Castruccio dopo [la partita dell' imperadore] s'insignorì 
di Pisa, et i Fiorentini per trattato gli tolsono Pistoia; alla 
quale Castruccio andò a campo: dove stette con tanta ostina- 
zione et tanta virtù, che, benché i Fiorentini facessero più volte 
prova di soccorrerla, assaltando ora il suo exercito ora il suo 
paese, mai non posserono rimuoverlo dalla impresa, tanto che 
la costrinse a riceverlo per signore; la quale cosa ancora che 
seguisse con sua gloria, seguì ancora con tanto suo disagio 
che tornato in Lucca si morì. Et poco di poi morì a Na- 
poli Carlo duca di Calavria et signore di Firenze: et così i 
Fiorentini in poco di tempo, fuora d' ogni loro openione, si 
liberorono da la signorìa dell'uno et dal timore dell'altro. 
L' imperadore creò a Eoma uno antipapa, et fece molte co- 
stituzioni in favore dello imperio contro alla Chiesa: et alla 

Machiavelli. — Voi. II. 2 
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fine con sua vergogna si partì di Roma et ne venne a Pisa, 
et di quivi n'andò'in Lombardia. 

Nell'anno 1328 trovandosi liberati i Fiorentini dalla signoria 
di Carlo et da la paura [di Castruccio,] riformorono la città, et 
feciono novantotto cittadini a fare nuova imborsazione di tutti 
gli ufici fuori et dentro, et annullorono tutti i consigli antichi ; 
ed in luogo di -quelli ne feciono dua, uno di 300 cittadini tutti 
popolani, et Taltro di 250 mescolati, grandi et -popolani, Bt lo 
chiamarono Consiglio del comune. Mentre che loimperadoreera 
ad Pisa, si ribellorono da lui, o per sdegno, o per non essere 
pagati, circa ottocento cavagli tedeschi, et si affortificorono 
ad Montechiaro in sul Ceruglio, et di pre^e che facevono 
nel paese all'intorno vivewno. Costoro, come lo'mperadore 
fu partito, occuporono Lucca, et ne cacciorono Francesco 
Castracani lasciatovi da lo imperadore; et pensando di trarre 
di quella vittoria qualche utile, la ofersono a' Fiorentini per 
80mila ducati; il che fu da la città rifiutato.* Il quale partito, 
se si mantenevano i Fiorentini sempre di quella volontà, sa- 
rebe stato utile alla città: ma perchè poi mutorono animo, 
fu dannosissimo alla republica; perchè, se allora per sì poco 
prezzo la poterono pacificamente avere et non la vollono, 
di poi, quando la vollono, non la ebbono, ancora che molto 
maggiore prezo la comperassero; il che fu cagione più volte 
che la città perdesse la sua libertà. Lucca addunque, rifiutata 
da' Fiorentini, fu comperata da m esser Gerardino Spinoli geno- 
vese per fiorini nomila : di modo che a'Fiorentini pareva avere 
male fatto, et mandorno le loro genti a scorrere il paese 
de' Lucchesi per avere per forza quella terra della quale ave- 
vono la compera rifiutata. Erasi partito in questo mezo lo 
imperadore d'Italia, et lo antipapa per ordine dei Pisani 
ne era andato prigione in Francia: et i fiorentini, da la morte 
di Castruccio che seguì nel 1328 infino al 1340, stettono 
drente quieti, et solo attesone alle cose di fuora : et feciono 
in Lombardia, per la venuta del re Giovanni di Boemia, et 
in Toscana, per conto di Lucca, di molte guerre. Edificorono 

I (in margine] Messer Simone della Tosa confortò la impresa. 
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la torre di santa Beparata, secondo il consiglio di Giotto, 
dipintore in quelli tempi famosissimo: instaurorono ancora 
la città di molti edifìcii privati et publici, i quali per uno 
diluvio l'anno 1333 ruinorono, per il quale alzorono le acque 
nella città in alcuno luogo 12 braccia. 

Ma venne Tanno 1340. Havevano i cittadini pQtenti due vie 
ad accrescere o mantenere la potenza loro; Vuna era ristrin- 
gere in modo le imborsazioni de' magistrati, che sempre o in 
ad loro o in ad amici loro pervenissero: l'altra essere capi 
della elezione dei rettori, per haverli dipoi ne' loro giudicii 
favorevoli et pronti contro ai loro adversarii. Et tanto tenevano 
conto di questa seconda parte, che spesse volte ve ne condu- 
cevono [uno terzo] come feciono già quando la città [in amici] 
et nimici del re Ruberto si divise. ^ 



ragionamento d'accordo, se prima non gli era dato nella 

sua potestà il conservadore messer Guglielmo d'Ascesi et il fi- 
gliuolo, et messer Cerrettìeri Bisdomini. Non voleva il duca ac- 
consentirlo; pure, minacciato da le gente ch'erano rinchiuse con 
lui, si lasciò sforzare. Sono sanza dubbio gli sdegni maggiori 
et le ferite più gravi quando si recupera una libertà, che 
quando la si difende. Egli è cosa verissima che la libertà- 
con maggiore iniuria si recupera che difende. Furono questi 
duoi meschini gittati intra le migliaia de' nimici loro, et il 
figliuolo del conservadore non haveva ancora diciotto anni; 
nondimeno la età, la forma, la innocentia sua, non lo potò 
da la furia della moltitudine salvare : et quelli che non po- 
terono ferirgli vivi, gli ferirono morti, né saziati di straziarli 
con il ferro, con le mani et con i denti gli laceravano: et 
perchè tutti i sensi si sodìsfacessino della vendetta, havendo 
udito prima le loro querele, veduto le loro ferite, tocco le 
loro carni lacere, volevono ancora che il gusto le assapo- 
rasse; acciò che, come tutti i membri di fuora ne erano satii, 

^ Qui cessa l'autografo, e ripiglia a pag. 116, verso 2^. 
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quelli di dentro ancora se ne satiassero. Questo rabbioso 
furore, quanto egli ofifese costoro, tanto giovò a messer Cer- 
rettieri, perchè ristucca la moltitudine nella crudeltà di quei 
duoi, sdimenticò quello; il quale, non essendo altrimenti do- 
mandato, rimase in palagio, donde fu la notte poi da certi 
suoi parenti et amici assalva'mento tratto. Sfogata la molti- 
tudine sopra il sangue di costoro, si concluse raccordo, che 
il duca se ne andasse con i suoi et colle sue cose, salvo et 
rinunziasse ad tutte le ragioni havesse sopra Firenze; et dipoi 
fuora del dominio, nel castello di Poppi, alla renunzia ratifi- 
casse. Dopo questo accordo, a di G d'agosto parti di Firenze 
accompagnato da molti cittadini; et arrivato in Casentino 
ratificò alla renunzia, ancora che mal volentieri: et se il conte 
Simone pon lo minacciava che lo rimetterebbe in Firenze, non 
arebbe osservata la fede. Né era da essere meno odiosa la 
sua presenza che si fussero i suoi costumi, perchè era piccolo, 
nero, haveva la barba lunga et rada, nelUaudienze difficile, 
nel rispondere superbo, e tale che da ogni parte era degno 
di essere odiato; in modo che in termine di dieci mesi i suoi 
cattivi costumi gli tolsono quella signoria che i cattivi con- 
sigli de' Fiorentini gli havevano data. 

Questi accidenti seguiti nella città dettono animo a tutte 
le terre sottoposte a' Fiorentini di ritornare nella loro libertà; 
in modo che Arezzo, Castiglione Aretino, Pistoia, Volterra, Colle, 
San Giminiano si ribellorono : talché Firenze rimase ad un tratto 
priva del tiranno et del dominio suo; et nel recuperare la sua 
libertà, insegnò a'subiettì suoi di recuperare la loro. Seguita 
adunque la cacciata del tiranno et la perdita dello stato loro, 
rimase Firenze libera da la tirannide: i xmi cittadini et il ve- 
scovo si ragunorono insieme per riordinare la città, e pensorono 
che fusse bene piuttosto placare i sudditi loro con la pace che 
accenderli con la guerra, et mostrare di essere contenti della 
libertà, di quelli come della propria. Mandorono pertanto 
oratori ad Arezzo a rinunziare allo imperio che sopra quella 
città avessero, ed a formare con quelli accordo, acciochè come 
amici, di quella città si valessero, poiché come sudditi ìion 
potevano. Con l'altre terre ancora convennono in quello modo 
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che poterono meglio, pnre che se le mantenessero amiche 
acciò che loro liberi potessero aiutare et mantenere la loro 
libertà. Qnesto partito, prudentemente preso et cominciato 
da' Fiorentini, ebbe felicissimo fine, perchè Arezzo dopo non 
molti anni tornò sotto lo imperio loro, et T altre terre in pochi 
mesi alla pristina ubbidienza sì ridussero: et così si ottiene 
spesso più presto et con minori pericoli et spesa le cose a 
fuggirle, che con ogni forza et ostinazione perseguitandole. 
Posate le cose di fuora, si volsono ad quelle di dentro; et 
dopo alcuna disputa intra i grandi et i popolani, conclusone che 
i grandi avessero nella Signoria la terza parte, et negraltri 
olici la metà. Era divisa, come di sopra è dimostro, la città 
in sei parti, donde che si era fatti sempre 6 signori, d'ogni 
parte uno; eccetto che per alcuni accidenti alcuna volta se ne 
erano fatti 12; ma poco dipoi era tornati a sei. Parve pertanto 
da riformarla in questa parte, si per essere quella parte male 
distribuita, sì perchè volendo dare la parte ai grandi, con- 
veniva adcrescere il numero dei signori. Divisone pertanto 
la città in quattro parte, et di ciascuna parte crearono 3 
signori: lasciorono indietro il gonfalonieri della giustizia 
et quelli delle compagnie del popolo; et in cambio dei xii 
buoni uomini feciono 8 consiglieri, 4 di ciascuna sorte. Fer- 
mato questo ordine, si sarebbe la città posata, se i grandi 
fossero stati contenti a vivere con quella modestia che si 
richiede nella vita civile; ma eglino feciono il contrario, per- 
chè privati non volevono compagni, et ne'magistrati volevono 
essere signori: et ogni giorno nasceva qualche esemplo della 
loro superbia et insolenzia; la quale cosa dispiaceva al popolo, 
et si dolevono che per uno tiranno che ne avevano mandato 
se ne avevano fatti mille. Crebbono adunque tanto le inso- 
lenzie da Tuna parte, et da Taltra gli sdegni, che i capi 
d^'popolani si riskinsono insieme et ne andorono al vescovo 
il quale ajicora aveva con i 14 la podestà del riformare la 
città, et liTmostroronó la disonestà de'grandi et la non buona 
compagnia che facevono al popolo, et lo persuasone che vo- 
lesse operare che i grandi si contentassino di avere la parte 
negli altri ufici, et lasciassino solo la signorìa al popolo» 
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Era il vescovo naturalmente buono et amatore del bene, ma 
facile ad rivoltarlo ora in questa ora in quella part.e : di qui 
era nato ch'egli aveva favorito prima il duca d'Atene ad 
istanzia de' suoi consorti: dipoi, per consiglio d'altri cittadini, 
gli aveva congiurato contro. Aveva dipoi favorito i grandi, 
et cosi deliberò di favorire ora il popolo, mosso da quello gli 
fu da cittadini referito; et credendo trovare in altri quella 
poca stabilità ch'era in lui, si persuase di condurre la cosa 
d'accordo : e chiamò i quattordici, et con quelle parole seppe 
migliori gli confortò a volere cedere il grado della signoria 
al popolo, promettendone la quiete della città, altrimenti la 
rovina et il disfacimento loro. Queste parole alterorono forte 
l'animo de' grandi; et messer Ridolfo de' Bardi con parole 
aspre lo riprese, chiamandolo uomo di poca fede, et rimpro- 
verandogli l'amicizia del duca, come leggieri, et la cacciata 
di quello, come traditore; et gli concluse che quegli onori 
ch'egli avevono acquistati con loro pericolo, volevono con 
loro pericolo difendere ; et partitosi alterato con gli altri dal 
vescovo, lo referi ai suoi consorti ed a tutte l'altre famiglie 
nobili. I popolani ancora feciono intendere lo animo loro ad gli 
altri, et mentre che i grandi s'ordinavano con gli aiuti alla 
difesa dei loro priori, *non parve al popolo di aspettare che 
fussero ad ordine; et prese le armi, corse al palagio facendo 
intendere che volieno che i grandi rinunziassero al magi- 
strato, n remore et il tumulto era grande, i priori si vede- 
vono abandonati: perchè i grandi, veggendo tutto il popolo 
armato, non si ardirono a pigliare le armi, ma ciascuno si 
stette dentro alle case sue; dimodo che i signori popolani, 
avendo fatto prima forza di quietare il popolo, affermando 
quelli loro compagni essere uomini modesti et buoni, et non 
avendo potuto, per meno cattivo, partito gli rimandorono alle 
case loro, dove a fatica si ridussero salvi. 

Partiti i grandi di palagio, fu tolto ancora l'uficio ai 4 con- 
siglieri grandi, et feciono infino in xii popolani, et degli 8 signori 
che rimasene feciono uno gonfaloniere di giustizia, et xvi con- 
falonieri delle compagnie del popolo; et riformorono i consigli, 
in modo che tutto il governo rimase nelle mani del popolo. 
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Era, quando queste cose seguirono, carestia grande nella città; 
dimodoché i grandi et il popolo minuto erano male contenti, 
questo per la fame, quelli per avere perdute le dignità loro : 
la quale cosa dette animo ad messer Andrea Strozzi di potere 
occupare la libertà della città. Costui cominciò ad vendere il 
suo grano minore pregio che gli altri, et per questo concorreva 
alle case sue assai genti: tanto che una mattina e' montò ad 
cavallo, et con alcuni di quelli dietro, chiamava il popolo a 
Tarme; e raccozò in poco d'ora più di 4mila persone, et insieme 
in piazza, domandava che fusse loro aperto il palagio. I si- 
gnori con minacce et con V arme dalla piazza gli discostorono : 
dipoi talmente con i bandi gli sbigottirono, che a poco a poco 
ciascuno si tornò alle sue case: dimodoché messer Andrea, 
ritrovandosi solo, con fatica potette, fuggendo, dalle mani de 
magistrati salvarsi. 

Questo accidente, ancora che fusse temerario et ch'egli 
avesse avuto quel fine che sogliono simili moti avere, détte 
speranza ai grandi di potere sforzare il popolo, veggendo che la 
plebe minata era in discordia con quello: et per non perdere 
questa occasione, conclusone di armarsi di ogni sorte arme 
per riavere per forza ragionevolmente quello che, ingiustamente 
per forza, era stato loro tolto ; et entrorono in tanta confidenza 
del vincere, che palesemente si provedevono d'armi, affortifì- 
cavono le loro case et mandavono a Pisa et in Lombardia 
alloro amici per aiuti. Il popolo ancora, insieme con i priori, 
facevono i suoi provedimenti armandosi, et chiedendo a'Sanesi 
e Perugini soccorso. Già erano degli aiuti all'una parte et l'altra 
comparsi; la città tutta era in arme. Avieno facti i grandi di 
qua d'Arno testa in tre punti, ad casa i Gavicciuli propinquo 
ad San Griovanni, ad casa i Pazzi et Donati a San Piero mag- 
giore, ad casa i Cavalcanti in Mercato nuovo: quegli di là 
d'Amo s'erano fatti forti ai ponti et nelle strade loro; i Nerli 
defendevano il ponte alla Carraia, i Frescobaldi Santatrinita, 
i Bossi e Bardi il Pontevecchio et Bubaconte. H popolo da 
l'altra parte, sotto il gonfalone della giustizia et quelli delle 
compagnie, si ragunava. 

Et stando cosi la città, non parve al popolo da differire 
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più la zaffa; et i primi che si mossono furono i Medici et 
i Bondinegli et assalirono i Caviccinli da quella parte che 
di in su la piazza di Sangiovanni entra alle case loro. Quivi 
fu la zuffa grande, perchè dall' alto delle torri erano per- ^ 
cossi con i sassi, da basso con le balestre. Durò questa bat- 
taglia tre ore, et tuttavia il popolo cresceva: intanto che i 
Cavicciuli, veggendosi sopraffare dalla moltitudine et man- 
care di aiuti, si sbigottirono, et si mìssero nella podestà del 
popolo; il quale salvò loro le case e le sùstanze, solo tolse 
loro le armi, et ad quelli comandò che, disarmati, per le case 
di popolani loro parenti et amici si dividessero. Vinto questo 
primo assalto, furono i Donati et i Pazzi vinti facilmente per 
essere meno potenti di quelli : restavano solo di qua d'Amo 
la parte de' Cavalcanti, i quali erano forti d'uomini e di sito: 
nondimeno, veggendosi tutti i confaloni contro et gli altri 
da tre gonfaloni soli essere stati superati, sanza fare molta 
resistenza, si arrenderono. Erano già le tre parti della città 
nelle mani del popolo : restavano una nelle mani de' grandi, 
ma la più difficile sì per la potenza di chi la difendeva, si 
per il sito, sondo dal fiume da Taltra città divisa; talmente 
che bisognava vincere i ponti, i quali ne' modi di sopra di- 
mostri erano difesi. Fu il Pontevecchio il primo assaltato, il 
quale fu trovato difeso gagliardamente, perchè la via sbar- 
rata, le torri armate, qt le sbarre da ferocissimi uomini guar- 
date erano, talmente, che il popolo fu subito con suo grave 
danno ributtato: dove furono molti più feriti che non erano 
suti nelle zuffe fatte in l'altre tre parti de li nobili. Cono- 
sciuto pertanto come quivi si affaticavono invano, pensorono 
d'urtare gli altri ponti, et al ponte Rubaconte intervenne quello 
medesimo, perchè dalla presenza e virtù de'Bardi era mede- 
simamente diféso: lasciorono pertanto alla guardia di questi 
duoi ponti 4 gonfaloni, con tutti gli altri assalirono il ponte 
alla Carraja: questo era guardato da'Nerli, e benché questa 
famiglia virilmente si portasse, non di manco. ^ 

I Qui cessa T autografo e comincia al libro IV, pag. 174. 
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LIBRO QUARTO. ^ 

Simase la città di Firenze ^ dopo la morte del Be Ladislao 
in pacifico stato, non avendo di faora alcuno nimico che le 
facesse guerra, nò del quale si dubitasse, et di dentro sondo 
qaasi che spenti gli uomini delle antiche parti : nella qual 
pace YÌxe tanto che Filippo Maria Visconti, per la morte di 
Giovanmaria Agnolo* suo fratello et per le forze che gli aveva 
recato il parentado fatto con la moglie che fu di Fazino 
Cane, divenne duca di Milano, et riprese quasi tutto lo 
stato ch'era già posseduto dal padre. I sospetti pertanto 
che da la potenza di costui et da' suoi modi nacquero, 
feciono risucitare le guerre in Italia et le discordie in Fi- 
renze. Erano, dopo la morte di messer Maso degrAlbizi 
oidi (xino Capponi, restati capi di quello stato, che al- 
lora reggieva, Niccolò da Uzano, Bartolomeo Valori, Nerone 
di Nigi Neroni et Lapo Niccolini : ma di lunga superava gli 
altri, per quella autorità che da la prudenza sua nasceva, 
Niccolò da Uzano. Le parti che nacquero per le novità mosse 
da Salvestro de Medici nel 1378 non si spensero: et benché 
quella ch'era più in favore della plebe regnasse solamente 
dal 78 allo 81, et che allora, per la morte di messer Giorgio 
Scali et la cacciata di messer Tommaso Strozzi et la rovina 
di molti suoi, la rimanesse vinta; non dimeno, comprendendo 
lo umore di quella la maggiore parte della città, mai non 
si potette al tutto annullare. Vero è che gli àpessi parlamenti 
et le continue persecuzioni che furono fatte contro a capi di 
quella da lo 81 al 400, la ridusse quasi che ad niente. Le 
prime case che furono perseguitate come capi d'essa furono 
Alberti, Bicci et Medici, le quali furono vote d'uomini et di 
ricchezze; et ad quelli che vivi nella città rimasero, furono 
tolti gli onori Queste battiture di queste potenti famiglie la 

' Qui r autografo ha uua pagina canceHata che ripete le cose 
stesse qui raccontate. 
' Veramente Anglo. 
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renderono umile et quasi che la consumorono: restava^on- 
dimeno in molti uomini una memoria delle iniurie ricevute, 
et uno desiderio di vendicarle ; il quale, per non trovare dove 
appoggiarsi, si rimaneva occulto nei petti loro. 

Governando pertanto la città quella nobilita popolana paci- 
ficamente, feciono duoi errori, che fu la rovina dello stato loro : 
Tuno, che diventorono per il continuo dominio insolenti; Talti'O, 
che per la invidia eh' egli avevano l'uno all'altro et per la lunga 
possessione nello stato, non tennono quella cura dì chi 
potesse loro nuocere, che dovevono. Rinfrescando adunque 
costoro con i loro sinistri portamenti ogni di l'odio nello uni- 
versale, et non vigilando le cose per non le temere, o nu- 
trendole per invidia l'uno dell'altro, feciono che la casa de 
Medici riprese autorità nella città.. Il primo che in questa 
casa dopo la morte di messer Maso cominciò a risurgere fd 
G-iovanni di Bicci. Costui, sendo diventato ricchissimo, et es- 
sendo di natura benigno et umano, per concessione di quegli 
che governavano fu condotto al supremo magistrato : di che 
se ne fece tanta allegrezza per lo universale della città, perchè 
pareva alla moltitudine aversi riguadagnato uno difensore, 
che meritamente a' più savi la fu sospetta, perchè si vedeva 
tutti gli antichi umori cominciare ad risentirsi. Et Niccolò 
da Uzano non mancò di avvertirne gli altri dello stato, mo- 
strando quanto era pericoloso nutrire uno che avesse nella 
moltitudine tanta reputazione, et come era facil cosa a* di- 
sordini ne' principii opporsi, ma lasciandoli crescere, era dif- 
ficile il rimediarvi : et che cognosceva come in Giovanni erano 
molte parti che superavonq quelle del suo messer Salvestro. 
Non fu Niccolò da suoi uguali udito, perchè avendo invidia 
alla riputazione sua, desideravono avere compagni a batterlo. 
Vivendosi pertanto in Firenze intra questi umori, che occul- 
tamente cominciavono a ribollire, Filippo, parendogli avere 
preso tanto stato et riguadagnato tale favore che poteva di- 
segnare qualunque impresa, desiderava sommamente insi- 
gnorirsi di Genova, nella quale era doge messer Tommaso 
da Campo Fregoso; ma si diffidava potere o quella o altra 
impresa ottenere, se prima non fermava uno accordo con i 
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Fìoreptini, la reputazione del qnale solo gindicava gli bastasse 
a potere ai suoi desiderii sodisfare. Mandò pertanto suoi 
oratori a Firenze a domandarlo. Molti cittadini consigliavano 
che non si facesse, ma che sanza farlo, nella pace si perse- 
verasse, perchè cognoscevono il favore che il farlo gli arrecava 
et il poco ntile che la città ne traeva: a molti altri pareva 
da farlo; et con qnello imporgli termini, i quali trapassando^ 
ciascnno cognoscesse il cattivo animo sno, et per qnello si po- 
tesse più ginstifìcatamente, quando e' rompesse la pace, fargli 
la guerra. Et disputata la cosa assai, si fermò la pace, per la 
quale Filippo promisse non si travagliare delle cose che si 
facessero da' gioghi .dello Appennino et dal fiume della Magra 
et di Panaro in qua. Fatto et pubblicato questo accordo, Filippo 
s'insignorì di Brescia, et poi appresso di Genova, contro alla opi- 
nione di quegli che in Firenze avieno confortata la pace; perchè 
credevano che Brescia fusse difesa da' Vinizianiet Genova per 
sé medesima si defendesse. Et perchè nel capitulare che Filippo 
aveva fatto con il doge di Genova se gli prometteva Sera- 
zana et altre terre poste di qua dalla Magra, con obbligo 
che, volendole alienare, fusse tenuto contrattarle con i Geno- 
vesi; veniva Filippo ad essersi travagliato nelle cose di qua 
da la Magra ed avere per questo violati i capituli. Aveva, 
oltre ad questo, fatto accordo con il legato di Bologna et 
perturbato quello che i Fiorentini erano per fare seco; le 
quali cose alteromo gli animi de' nostri cittadini, et femogli, 
dubitando di nuovi mali, pensare ad nuovi rimedii. Le quali 
perturbazioni venendo ad notizia al duca Filippo, o per giu- 
stificarsi, per tentare gli animi de' Fiorentini, o per ador- 
mentargli, mandò a Firenze imbasciadori, mostrando mara- 
vigliarsi de'sospetti presi, et offerendo, non ch'altro, rinunziare 
a qualunque cosa fusse da lui stata fatta, che potesse generare 
alcuno sospetto. I quali oratori non feciono altro effetto, se 
non che divisono la città; perchè una parte, et quelli ch'erano 
riputati nel governo, giudicavano che fusse bene armarsi 
et prepararsi a potere guastare i disegni al nimico; et quando 
le preparazioni fussero fatte et Filippo stesse quieto, non 
era per questo mossa la gueiTa, ma dato cagione alla pace : 
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molti altri, o per invidia di chi governava o per timore di 
gnerra, giudicavano che non fasse da insospettire d'ano amico 
leggermente, et che le cose fatte da Ini non erano degne di 
averne tanto sospetto, et non meritavano tanta considera- 
zione quanta si mostrava; et ch^ sapevono bene che il creare 
i Dieci;i il soldare gente, voleva dire guerra: la quale, se si 
pigliava con uno tanto principe, era con una certa rovina 
della città et sanza poterne sperare alcuno utile, non potendo 
noi delli acquisti che si facessero, per avere la Eomagna -in 
mezzo, diventarne signori; et non potendo alle cose di Bo- 
magna, per la vicinità che la città ha con la Chiesa, pensare. 
Valse nondimeno più Tautorità di quelli che si volevouo 
preparare alla guerra, che quella di coloro che volevono 
ordinarsi alla pace, et creorono i Dieci, soldorono gente et 
posono nuove gravezze: le quali, come furono scoperte, perchè 
le aggravavano più i minori che i maggiori cittadini, em- 
pirono la città di rammarichìi, et ciascuno dannava V ambi- 
zione et l'avarizia de' potenti, accusandogli che per sfogare 
gli appetiti loro, et dominare et opprimere il popolo, volevono 
muovere una guerra non necessaria.^ 



Pertanto confortava a astenersi da la impresa, et vivere 
con il tiranno in modo che se gli facesse dentro più inimici 
si potesse: perchè non ci era più comoda via ad subiugarla 
che lasciarla stare sotto il tiranno, et lasciarla da quello 
affliggere et indebolire, perchè governata la cosa prudente- 
mente, quella città si condurrebbe in lato che il tiranno non 
la potendo tenere, et ella non sapendo né potendo vivere per 
sé, di necessità cadrebbe loro in grembo. Ma che vedeva 
gl'umori mossi, et che le parole sue non erano udite ; pare 
voleva pronosticare loro questo, che farebbono una guerra 
dove spenderebbono assai, correrebbonvi dentro assai peri- 
culo, et in cambio di occupare Lucca, la libererebbono dal 

1 Qui cessa, e ripiffUa sempre al libro IV, pag. 196, verso 23. 
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tiranno; et d' una città amica sobingata, debole et inferma, 
farebbono nna città libera, loro nimica, et con il tempo nno 
obstacolo alla grandezza della repubblica loro. 

Parlato pertanto che fu per la impresa et contro alla im- 
presa, si venne ad ricercare, secondo il costume, secretamente la 
volontà degli uomini: et di tutto il numero, solo 98 la contra- 
dissero. Fatta pertanto la delibera, et creati i Dieci per trattare 
la guerra, soldarono assai genti; et creorono a commissarii 
Astorre Gianni et messer Einaldo delli Albizi et convennono 
con. Niccolò Portebraccio, di avere da lui le terre aveva prese, 
et cbe seguissi la impresa come soldato nostro. I commissarii, 
arrivati con Texercito nel paese di Lucca, divisone quello: 
ed Astorre si distese per il piano verso Camaiore et Pietra- 
santa, et messer Einaldo verso Pisa et i monti; giudicando 
che spogliata la città del suo contado, facil cosa fnsse dipoi 
expngnarla. Furono le imprese di costoro infelici, non perchè 
non acquistassero assai terre, ma per i carichi che furono 
nel maneggio della guerra dati ad Tunp et Taltro di loro. 
Vero è che Astorre Gianni de' carichi suoi se ne dette evi- 
denti cagioni. É una valle propinqua ad Pietrasanta, chia- 
mata Seraveza, ricca et piena di abitatori; i quali, sentendo 
la venuta del commissario, se gli feciono incontro, et prega- 
rono li aceptasse per buoni servidori del popolo fiorentino. 
Accettò Astorre le offerte, et fece occupare alle sue genti tutti 
i passi et luoghi forti della valle; et ragunati gli uomini 
nella pieve loro, gli fece prigioni, et mandMe genti a sac- 
cheggiare et destruggere il paese, con exemplo crudele et 
avaro, et non perdonando ad luoghi pii, né a donne cosi 
vergini come maritate. (Queste cose cosi come le erano se- 
gnite si seppono ad Firenze, et dispiacquono non solamente 
ad i magistrati ma a tutta la città. De' Seravezesi alcuni, 
che da le mani del commissario s'erano fuggiti, corsone ad 
Firenze et per ogni strada et ad ogni uomo raccontavano 
le miserie loro: dimodoché, confortati da molti desiderosi 
che si punisse il commissario, o come malvagio uomo, o 
come contrario alla fazione loro, ne andorno a' Dieci, et do- 
mandato d'essere uditi; alla presenza di molti cittadini, uno 
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di loro parlò in questa sentenza. « Noi siamo certi, magnifici 
signori, che le nostre parole saranno stimate assai da le 
signorie vostre, quando voi saprete in che modo occupasse 
il paese nostro il commissario vostro, et in quale maniera 
dipoi siamo trattati. La valle nostra, come ne possono essere 
piene le memorie delle antiche cose vostre, fu sempre mai 
Guelfa, et è stata uno fedele ricetto molte volte ai cittadini 
vostri, che, scacciati da' Ghibellini, sono ricorsi in quella: et 
sempre gli antichi nostri et noi abbiamo adorato il nome di 
questa inclita repubblica, per essere stata capo et principe 
di quella parte; et in mentre eh' e' Lucchesi furono Guelfi, 
volentieri seiTimmo allo imperio loro, ma poi che pervennono 
sotto il tiranno, il quale ha lasciato gli antichi amici et ha 
seguita la factione ghibellina, più tosto forzati che volontari!, 
gli aviamo servito: e Dio sa quante volte noi lo abbiamo 
pregato che ci dessi occasione di dimostrare Tanimo nostro 
verso l'antica parte. Quanto sono gli uomini ciechi ne' de- 
siderii loro ! Quello che noi desideravamo per nostra salute, 
è stata la nostra rovina; [perchè come] prima noi sentimmo che 
le insegne vostre venivano verso [di noi, non come] a nimici, 
ma come ad antichi signori nostri, ci facemmo in [contro al 
commissai'io] vostro, et mettemmo la valle, le fortezze et noi 
nelle sue mani, et alla sua fede ci commettemmo, credendo che 
in lui fusse animo, se non di fiorentino, almeno d'uomo. Le si- 
gnorie vostre ci perdoneranno, perchè non potere sopportare 
peggio di quello abbiamo sopportato, ci dà animo ad parlare. 
Questo vostro commissario non ha d*uomo altro che la pre- 
senzia, né di fiorentino altro che la lingua et lo abito : una 
peste mortifera, una fiera crudele, un mostro orrendo quale 
mai da alcuno scriptore fusse figurato; perchè, riduttici nel 
nostro tempio sotto colore di volerci parlare, noi fece pri- 
gioni, et la valle tutta rovinò et arse, et gli abitatori et le 
robe di quelli rapi, spogliò, saccheggiò, battè ed ammazzò, 
stuprò le donne, viziò le vergini et .trassele delle braccia 
delle madri. Se noi, per alcuna iniuria fatta al popolo fio- 
rentino a lui, avessimo meritato tanto male, o se armati 
et difendendoci ci avessi presi, noi ci dorremmo meno; anzi 



DELLE ISTORIE FIORENTINE. 31 

accuseremmo noi che, o con le iniuVie o con la arroganzia 
nostra, lo avessimo meritato; ma sendo disarmati, datici li- 
beramente, che dipoi ci abbi rnbati et con tanta ingiuria et 
ignominia spogliati, noi siamo forzati a dolerci. Et quantunque 
noi avessimo potuto riempire la Lombardia di querele, et con 
carico di questa città spargere per tutta Italia la fama delle 
ingiurie nostre, non lo aviamo voluto fare, per non imbrat- 
tare una sì onesta et piatosa repubblica con la disonestà 
et crudeltà d'uft suo malvagio cittadino; dei quale se avanti 
la rovina nostra avessimo conosciuto l'avarizia, ci Saremmo 
sforzati, il suo ingordo animo, ancora che non abbi né mi- 
sura né fondo, riempiere, et aremmo per quella via con parte 
delle substanzìe nostre salvate T altre. Ma poi che [non si] amo 
più [a tempo, abbiamo] voluto ricorrere ad voi, et pregarvi 
che voi soccorriate alla infelicità de' vostri subietti, acciò che 
gli altri uomini no» si sbigottischinó per lo exemplo nostro 
ad venire sotto lo imperio vostro. Et quando non vi muovino 
le nostre miserie, "vi muova la paura dell'ira di Dio, il quale 
ave veduto i suoi templi saccheggiati et arsi et il popolo nostro 
tradito nel grembo suo ». Et detto questo si gittorono in terra, 
gridando et pregando che fusse loro renduto [la ro]ba et la 
patria, et facessero restituire, poi che non si potè [va Tono] re, 
almeno le moglie a' mariti et a' padri le figliuole. L'atrocità 
saputa prima, et dipoi, da le vive voci di quelli che l'avevano 
sopportata, intesa, xommossQ il magistrato et tutti quelli che 
alla presenza erano, et sanza mettere tempo in mezzo si fece 
tornare Astorre in Firenze, et dipoi fu condannato et ammu- 
nito. Fecesi ancora ricercare de' beni de Seravezzesi, et quelli 
che si poterono trovare si restituirono ; degli altri fumo dq. 
la città coir il tempo in varii modi sodisfatti. 

]\iesser Rinaldo degli Albizi dall'altra parte era diffamato, 
che egli faceva la guerra non per utilità del popolo fiorentino 
ma sua, et come gli era, poi che fu commissario, fuggito dal- 
l' animo la cupidità di pigliare Lucca, perchè gli bastava 
saccheggiare il contado et riempiere le possessioni sue di 
bestiame et le sue case di preda: et come non gli bastavano 
le prede che da' suoi satelliti per propria utilità si facevano. 
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che comperava quelle de* soldati; tale che dì commissario 
egli era diventato mercatante. Qneste calunnie, pervenute alli 
orecchi suoi, mossone lo intero et altero animo suo più che 
ad uno grave uomo non si conveniva; et in tanto lo pertnr- 
bòrono, che, sdegnato contro al magistrato et i cittadini, 
sanza aspettare o domandare licenza, se ne tornò a Firenze : 
donde i Dieci demandorono la cura di quello exercito ad Neri 
Capponi et Alamanno Salviati; i quali lasciato stare lo scor- 
rere per il contado di Lucca, si accostorono con il campo 
alla terra, et perchè ancora era la stagione fredda, si mis- 
sono ad Capannole, dove ad e' commissarii pareva che si per- 
desse tempo non si strignendo ad Lucca in modo che si po- 
tessino piantarvi le artiglierie; il che per il tempo sinistro i 
soldati non volevono fare, et i Dieci sollecitavano che si 
accampassino, nò accettavono scusa. 

Era in quelli tempi in Firenze uno excellentissimo archi- 
tettore, chiamato Filippo di Ser Brunellesco, de Topere del 
quale è piena la nostra città, tanto che meritò d[opo] la morte 
che la sua imagine fusse posta di marmo nel tempio pri[ncipale] 
di Firenze con lettere ad pie, che rendono testimonianza ad 
qualu[nque le legge delle] virtù sue. Costui mostrava che 
Lucca si poteva alla [gare, considerato] el sito della città et il 
letto del Serchio ; et tanto [lo persuase, che i Die] ci comissono 
che questa experienza si facesse. Di che non ne nacque altro 
che disordine al campo nostro et securtà a'nimici; perchè i 
Lucchesi alzorono con uno argine il terreno verso quella parte 
che facevano venire il Serchio, et appresso ruppono una notte 
l'argine di quello fosso per il quale conduce vono le acque; 
tanto che le acque, trovato il riscontro alto verso Lucca et 
r argine per la rottura mancare, si sparsone per tutto il piano 
di Lucca, in modo che il campo, non che si potesse a^dpro- 
pinquare alla terra, si ebbe a. discostare. Non riuscita adunque 
questa impresa, i Dieci che di nuovo presono il magistrato 
mandorono al campo commissario messer Giovanni Guicciar- 
dini. Costui, il più presto che posse, si accampò alla terra; 
donde che il signore, vedendosi strignere, per conforto d'uno 
messer Antonio del Bosso, sanese, che per nome del Comune 
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di Siena era appresso di lui, mandò al duca di Milano Sai- 
Testro Trenta et Lionardo Buonvisi. Costoro per parte del 
duca gli chiesono aiuti, et trovandolo freddo, lo pre^orono 
secretamente che dovesse dare loro genti perchè gli promet- 
tevono per parte del popolo darli preso il loro signore, et ap- 
presso la possessione della terra; advertendolo che se non 
pigliava presto questo partito, che il signore darebbe la terra 
a' Fiorentini, i quali con grande promesse lo sollecitavano. 
La paura pertanto che il duca ebbe che i Fiorentini ne di- 
venissero signori, gli fece porre da parte i respetti, et ordinò 
che il conte Francesco publicamente gli domandasse licenza 
per andare [nel Regno], et gliene dette; et con gente se ne 
Venne ad Lucca, nonostante che i Fiorentini, sapendo questa 
pratica et dubitando di quello advenne, mandassino al conte 
Beccaccino Alamanni per isturbare la cosa. Venuto pertanto 
il conte ad Lucca, i Fiorentini si ritìrorono con il campo ad 
Libbrafatta, et il conte subito andò a campo ad Poscia, dove 
era vicario Pagolo da Diacceto; il quale, consigliato più da 
la paura che da alcuno altro migliore rimedio, si faggi ad 
Pistoia, et se la non fusse stata difesa da Giovanni Mala- 
volti, che vi era ad guardia, si sarebbe perduta. Il conte 
pertanto non V avendo potuta pigliare nel primo assalto, ne 
andò al [Borgo a Buggiano] et lo prese, et Stigliano^ arse. 
I Fiorentini, veggendo questa rovina, et sapendo che con 
questi soldati mercenari- dove le forae non ^bastavano, gio- 
vava molte volte la corruzione, proferirono al conte danari 
et Ini desse loro la terra; il quale, parendogli non potere 
trarre più danari da Lucca, facilmente si volse a trame da 
quegli che ne avevano: et convenne con i Fiorentini che gli 
dessino 50mila ducati et lui abbandonerebbe la impresa: ad 
che i Fiorentini acconsentirono et gli promissono i danari; 
et il conte, acciochè il popolo di Lucca appresso al duca lo 
scusassi, tenne di mano ad quello, che pigliassino il loro 
signore. 
Era in Lucca, come di sopra dicemmo, messer Antonio del 

1 Piti propriamente Stigfaano. 

Machiavelli. — Voi. II. 8 
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Bosso sanese : costai, con autorità del conte, praticò con i cit- 
tadini la rovina di Pagolo. Capi della congiura furono Pietro 
Cennàmi, et Giovanni da Ghivizano. H conte si trovava al- 
loggiato fuora della terra in sul Serchio, e con lui Lanzilao 
figliuolo del signore : donde ì congiurati, in numero di 40, di 
notte, armati, andarono a trovare Pagolo; al remore de'quali 
fattosi incontro, tutto attonito domandò della cagione della 
venuta loro. Al quale Pietro Cennàmi disse, come loro erano 
stati governati da luì più tempo, et condotti con i nimici in- 
torno a morire di ferro et di fame; et però erano deliberati di 
volere governare in futuro loro, et gli domandorono le chiavi 
della città et il tesoro di quella. Ai quali Pagolo rispose: che 
il tesoro era consumato; le chiavi ed egli erano in loro balla; 
et gli pregava di questo, che fussero contenti così come la 
sua signorìa era cominciata e vivuta sanza sangue, cosi sanza 
sangue finisse. Fu dal conte Francesco menato Pagolo et il 
figliuolo al duca: i quali morirono dipoi in carcere. La partita 
del conte aveva lasciata Lucca libera dal tiranno, et i Fio- 
rentini dal timore delle genti sue : onde che quelli si prepa- 
rorono alle difese, et quelli altri ritornomo alle offese, i quali 
avièno eletto per capitano il duca d* Urbino; il quale strignendo 
forte la terra, di nuovo costrinse i Lucchesi a ricorrere al 
duca; il quale, sotto il medesimo colore aveva mandato il conte, 
mandò in loro aiuto Niccolò Piccinino. [A costui venendo] per 
entrare in Lucca, i noistri se gli feciono incontro in sul Serchio, 
et al passare di quello vennono alla zuffa, et vi furono rotti; 
et i commissani con poche delle nostre genti sì salvarono 
in Pisa. Questa rotta perturbò tutta la nostra città: et perchè 
la impresa era stata fatta dall'universale, non sapendo dove 
voltarsi, le querele si voltavono ad chi V aveva amministrata, 
e risucitomo i carichi dati ad messer Binaldo; ma più che 
ninno era lacero messer Giovanni Guicciardini, che nel tempo 
della rotta era commissario; accusandolo ch'egli arebbe po- 
tuto dopo la partita del conte Francesco, avanti che Niccolò 
fusse venuto, ultimare la guerra; et ch'egli era stato corrotto 
a danari, et come e' ne aveva mandati a casa una soma; et 
allegavano chi gli aveva portati et chi ricevuti: et andorno 
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tanto alto quelli romorì et quelle accuse, che il Capitano del 
popolo, spinto da queste pubbliche voci et da quelli della 
parte contraria, lo citò. Comparse pertanto messer Giovanni 
tutto pieno di sdegno, donde che gli amici suoi, per onore 
suo et dellk parte, operorono tanto, che '1 capitano abbandonò 
l'impresa. I Lucchesi dopo la vittoria non solamente riebbero 
le loro terre, ma occuporono tutte quelle del contado di Pisa, 
eccetto Bientina, Calcinala, Livorno, e Libbrafatta: e se non 
fusse stata scoperta una congiura che si era fatta in Pisa, 
si- perdeva ancora quella città. I Fiorentini riordinorono le 
loro genti, et feciono loro capitano Micheletto allievo di Sforza. 
Da l'altra parte il duca perseguitò la vittoria, e per più aflig- 
gere i Fiorentini, fece che i Genovesi, Sanesi, et signore di 
Piombino si collegassino alla difesa di Lucca; la quale cosa 
fece in tutto scoprire l'animo suo. E per questo i Vinitiani 
et i Fiorentini rinnovorono la lega, e la guerra si cominciò 
a fare aperta in Lombardia et in Toscana; et nell'una et 
nell'altra provincia seguirono con varia fortuna varie zuffe: 
tanto che, stracco ciascuno, si fece di maggio nel 1433, l' ac- 
cordo infra le parte, per il quale i Fiorentini, i Lucchesi et 
i Sanesi [che avevono nella] guerra occupate più terre l'uno 
all^ altro, le lasciarono tutte, et ciascuno tornò nella posses- 
sione delle sue. 

Mentre che questa guerra si travagliava di fuora, ribol- 
livano tuttavia i maligni umori delle parte di dentro; et 
Cosimo de' Medici, dopo la morte di Giovanni suo padre, con 
maggiore animo nelle cose pubbliche et con maggiore studio 
et più liberalità con gli amici che non aveva fatto il padre, 
si goverpava; in modo che quegli che per la morte di Gio- 
vanni si erano rallegrati, vedendo quale era Cosimo, si ra- 
tristavano. Era Cosimo ricchissimo et prudentissimo, di grave 
et grata presenza, tutto liberale, tutto umano, nò mai tentò 
alcuna cosa contro alla parte, né contro allo stato; ma at- 
tendeva a beneficare ciascuno, et con la liberalità sua farsi 
partigiani assai cittadini. Dimodoché per lo exemplo suo 
accresceva carico ad quelli che governavano: giudicando per 
questa vìa, o vivere in Firenze potente e securo quanto al- 
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cnno altro, o, venendosi per la ambizione degli adversarii 
allo straordinario, essere et CQn V armi et con i favori supe- 
riore. Quegli che gli furono grandi strumenti ad ordire la po- 
tenza sua, furono Averardo de' Medici et Puccio Pucci. Di 
costoro Averardo con la audacia, Puccio con la prudetìza et sa- 
gacità, gli subministravano favori e grandezza; et era tanto 
stimato il consiglio et il iudicio di Puccio, et tanto conosciuto 
per la città, che la parte di Cosimo, non da lui ma da Puccio 
era nominata. Da questa così divisa città fu fatta la impresa 
di Lucca, nella quale si accese quella divisione et non si spense; 
et advenga che la parte di Cosimo fusse quella che V avesse 
favorita, nondimeno ne'governi della guerra andavono di quelli 
della parte adversa, come uomini più reputati nello stato. , 
Ad che, non potendo Averardo de'Medici et gli altri rimediare, 
attendevono con ogni arte et industria ad calunniarli, et se 
perdita alcuna nasceva; che ne nacquero molte; ne era, non 
la fortuna o la forza del nemico, ma la poca prudenza del 
commissario accusata. Questo fece aggravare i peccati di 
Astorre Gianni; questo fece sdegnare messer Eiaaldo degli 
Albizi et partìi'si da la sua commissione sanza licenza; questo 
medesimo fece richiedere dal Capitano del popolo messer Gio- 
vanni Guicciardini: da questo tutti gli altri carichi che a' ma- 
gistrati et a' commissari si dettone, nacquero; perchè i veri 
si accrescevano, i non veri si fingevano, et i veri et i non 
veri da quel popolo che ordinariamente gli odiava, erano egual- 
mente creduti. 

Queste cosi fatte cose et modi estraordinari di procedere 
erano ottimamente da Niccolò da Uzano et dagli altri capi 
dello stato cognosciute, et molte volte avevano parlato insieme 
[de'rimedii] et non ce gli trovavano perchè pareva loro el 
lasciare crescere Cosimo pericoloso et il volerlo abassare dif- 
ficile. Et Niccolò da Uzano era il primo al quale non pia- 
cevano le vie straordinarie; dondechè, vivendosi con la guerra 
fuora e con questi travagli dentro, Niccolò Barbadori, uno 
di quegli del governo, volendo disporre Niccolò da Uzano ad 
acconsentire alla rovina di Cosimo, lo andò ad trovare ad casa, 
dove tutto pensoso in uno suo studio dimorava; et lo con- 
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fortò, con quelle ragioni seppe addurre migliori, ad volere 
convenire con messer Einaldo ad cacciare Cosimo : al quale 
Niccolò rispose queste parole. « E' si farebbe per te, per la 
tua casa et per la nostra Eepubblica, che tu, et gli altri che 
ti seguono in questa opinione, avessino più tosto la barba 
d'ariento che d'oro come hai tu; perchè i loro consigli, pro- 
cedendo da capo canuto et pieno di experienzia, sarebbero 
più savi et più utili ad ciascheduno. E' mi pare che coloro 
che pensono di cacciare Cosimo da Firenze,- abbino innanzi 
ad ogni cosa a misurare le forze loro con quelle di Cosimo. 
Questa nostra parte voi avete battezzata la parte de' nobili, 
et la contraria quella della plebe. Quando la verità corri- 
spondesse al nome, sarebbe in ogni accidente la vittoria 
dubbia, et pia tosto dovremmo temer di quella, che sperarne, 
mossi da lo esemplo delle nobilita antiche della nostra città, 
le quali da la plebe sono state spente : ma noi abbiamo tanto 
più da temere sendo la nostra parte smembrata et quella 
degli avversarli intera. La prima cosa, Neri di Gino et Nerone 
di Nigi, duoi de' primi cittadini della nostra città, non si 
sono mai dichiarati . in modo che si possa dire che sieno più 
amici nostri che loro : sonci assai famiglie, anzi assai case, 
divise; perchè molti, per invidia de'frategli o de'congiuhti, 
disfavoriscono noi et favoriscono loro. Io te ne voglio ricor- 
dare alcuno de' più importanti, gli altri considererai tu per 
te medesimo. De' figliuoli di messer Maso degl' Albizi, Luca, 
per invidia di messer Binaldo, si è gittato da la parte loro: 
in casa e' Guicciardini, de' figliuoli ài messer Luigi, Piero è 
nimico ad messer Giovanni, et favorisce gli avversarli nostri : 
Tommaso et Niccolò Sederini apertamente ci fanno contro 
per lo odio portone ad Francesco loro zio; in modo che, se 
si considererà bene quali sono loro e quali siamo noi, io non 
80 perchè più si merita di esser chiamata la parte nostra 
nobile, che la loro. Et se fusse perchè loro fa coda tutta la 
plebe, noi slamo per questo in peggiore condizione, et loro 
in migliore, et in tanto, che, se si viene all' armi o a'partiti, 
noi non siamo per potere resistere; et sé noi stiamo ancora 
nella reputatione nostra, nasce da la reputazione che ha 
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questo stato per cinquanta anni acquistata; la quale repu- 
tazione durerà tanto quanto noi peneremo ad cimentarla; ma 
come e' si viene alla prova et che si scuopra la deboleza nostra, 
noi la perderemo. Et se tji dicessi che la giusta cagione che 
ci muove accrescerebbe ad noi credito et a loro lo torrebbe; 
ti rispondo che questa giustizia conviene che sia intesa et 
creduta da altri come da noi ; perchè la cagione che ci muove 
ò tutta fondata in sul sospetto che non si faccia principe di 
questa città. Se questo sospetto noi T abbiamo, non T hanno 
gli altri; anzi, che è peggio, accusono noi di quello che noi 
accusiamo lui. L'opere di Cosimo che ce lo fanno sospetto 
sono, perch'egli serve de' suoi danari ciascuno, et non so- 
lamente i privati ma il pubblico, et non solo i Fiorentini 
ma i condottieri; perchè e' favorisce quello et quell'altro cit- 
tadino che ha Jjisogno de' magistrati; perchè e' tira, con la 
benivolenza ch'egli ha, questo et quell'altro suo amico a 
maggiori gradi di onori. Adunque converrebbe adurre la ca- 
gione del cacciarlo, perchè egli è pietoso, oficioso, liberale 
et amato da ognuno. Dimmi un poco, quale legge è quella 
che proibisca o che danni negli uomLai la pietà, la libera- 
lità, l'amore ? Et benché le sieno vie tutte che tirano agli 
uomini volando ad la tirannide, non di meno le non sono 
credute cosi, né noi siamo atti a darle ad intendere; per- 
chè i modi nostri ci hanno tolta la fede, et la città, che è 
naturalmente partigiana, et per essere sempre vivuta in parte, 
corrotta, non può prestare gli .orecchi a simili accuse. Ma 
poniamo che vi riuscirsi il cacciarlo, ^e potrebbe per ad- 
ventura, avendo una Signoria propizia, riuscire facilmente; 
come potreste voi mai, intra tanti suoi amici che ci rimar- 
rebbono et arderebbono del desiderio della tornata sua, ov- 
viare che non ci tornassi? Questo sarebbe impossibile, perchè 
mai, sendo tanti et avendo la benivolentia universale, ve 
ne potresti assicurare. Et quanti più de' primi suoi scoperti 
amici cacciassi, tanti più nimici vi faresti; in modo che, dopo 
poco tempo e' ci tornerebbe ; e si sarebbe guadagnato questo, 
che voi lo avreste cacciato buono et tornerebbone cattivo; 
perchè la natura sua sarebbe corrotta da quelli che lo ri- 



DELLE ISTORIE FIORENTINE. 39 

vocassero, a' quali, sendo obbligato, non si potrebbe opporre; 
et sarebbe forzato trapassare ogni civiltà, avendo a sodisfare 
ad molti uomini malvagi che fanno professione, non per amore 
suo ma per loro rabbia, di seguirlo. Et se voi disegnassi 
di farlo morire, non mai per via de' magistrati vi riuscirà, 
perchè i danari suoi e gli animi vostri corruttibili sempre 
lo salveranno. Ma poniamo che muoia, o. cacciato non ri- 
tomi, io non veggo che acquisto ci facci dentro la nostra 
Repubblica; perchè, se la si libera da Cosimo, la si fa serva 
a messer Rinaldo : et io per me sono uno di quegli che de- 
sidero che ninno cittadino di potenza et di autorità avanzi 
l'altro:. ma quando alcuno di questi dua avesse ad preva- 
lere, io non so quale cagione mi facesse amare più messer 
Rinaldo che Cosimo. Ebbe mai tanta superbia Lucifero quanta 
ha egli? Costui vuole che le sue parole sieno sentenze, et 
la sua volontà legge. Fu egli mai tanta incostanza in alcuno 
uomo, quanta in lui; et tale che molte volte si è dubitato 
che non si aderisca con gli awersarii? Et questa impresa 
di Lucca te ne fa fede, che contro ad tutti noi, in benefizio 
della parte adversa, la favorì. Dio guardi questa città che 
alcuno suo cittadino ne diventi principe; ma quando pure 
i peccati nostri lo meritassero, ci guardi di avere per prin- 
cipe costui. Da ogni parte pertanto, Barbadoro mio, questo 
tuo pensiero è dannoso, e se tu ti governerai per il consiglio 
mio, tu lo lascerai andare, attenderai ad vivere modesta- 
mente, et non arai meno a sospetti questi dalla parte nostra, 
che (juelli dalla parte avversa; et nascendo cosa alcuna, tu 
sarai grato ad ciascuno, et farai bene ad te et non sarai 
cagione di nuocere alla tua patria. )> 

Queste parole raffrenarono alquanto V animo del Barbar 
doro, in modo che le cose stettero quiete quanto durò la 
guerra di Lucca, ma seguita la pace, et con quella la morte 
di Niccolò jìa Uzano, rimase la città sanza guerra et sanza 
freno; donde che, sanza alcuno rispetto, crebbono i malvagi 
uomini, et messer Rinaldo, parendogli essere rimaso solo 
capo della parte, non cessava di infestare e pregare tutti 
i cittadini che credeva potessero essere gonfalonieri, che si 
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armassero a liberare la patria di quello uomo che di ne- 
cessità, per la tristizia de' pochi et per la ignoranza de' molti, 
la conduceva in servitù. Questi modi tenuti da messer Ri- 
naldo et da quelli che osservava la parte adversa, tenevano 
la città sospesa et piena di sospetto: et qualunque volta 
era tratto uno magistrato, si diceva pubblicamente quanti 
dell'una e quanti dell' altra parte vi sedevano, et nella tratta 
de' Signori stava la città tutta sollevata. Qualunque caso, 
ancora che minimo, favorito da l' una delle due, si riduceva 
in gara, i secreti dello stato si pubblicavano, e '1 bene, come 
il male, si favoriva et disfavoriva. 

Stando la città in questa confusione, et messer Kinaldo 
in quella voglia di abbassare la potenza di Cosimo, et sapiendo 
come Bernardo Guadagni poteva essere gonfaloniere, pagò le 
sue gravezze acciò che i debiti aveva con il Comune non gli to- 
gli^ssero questo grado. Venutosi pertanto alla tratta de priori 
che seggono il settembre et l' ottobre, fece el caso che Bernardo 
fu tratto gonfalonieri; il quale messer Einaldo andò subito ad 
visitare, et parlogli in questo modo. « Bernardo, la buona for- 
tuna di questa città, non dico della nostra parte, ha voluto 
che tu sia gonfaloniere, acciò che coni la prudenza tua et con 
r aiuto nostro tu possa riunire et assicurare quella, acciò che 
questo stato possa, come per lo adietro ha fatto, ampliare il 
dominio et fare lei grande. Questo è impossibile che segua 
mentre Cosimo de' Medici vive in questa città, perchè il modo 
del vivere suo trapassa ogni civiltà; le sue ricchezze inmode- 
rate lo fanno audace: egli ha corrotti con quelle tutti i capi 
deUa plebe et dimolti altri cittadini; di modo che in tutti i con- 
sigli et magistrati della città e' può quello che vuole: i soldati 
nostri gli sono tutti partigiani, perchè e' solda chi gli pare, 
et chi gli pare, caccia. Da' favori di costui fu fatto capitano 
Michelotto prima, et dipoi Niccolò da Tolentino; tale che 
non gli manca altro al principato se non il titulo. É ufìcio 
pertanto di uno buono cittadino rimediarvi; chiamare il po- 
polo in piazza, et ripigliare lo stato, acciò si renda alla re- 
pubblica la sua libertà. Messer Salvestro. de' Medici potette 
ingiustamSnte atterrare la grandezza de Guelfi, a' quali ap- 
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parteneva il governo della città per il sangue sparso da' loro 
antichi in favore di quella; perchè non potrai tu contro 
ad uno giustamente quelle cose che quello contro a tanti 
ingiustamente potette, fare ? Non temere, che Idio et gli 
uomini ti aiuteranno. Gli amici nostri hanno Tarmi in mano 
per essere pronti quando tu gli chiami : non ti dubitare della 
plebe che lo adora per Iddio, perchè da quella non può spe- 
rare altri favori che si avesse messer Giorgio Scali. Non 
temere le sue ricchezze, che quando noi lo àremo nelle mani, 
le faremo nostre. Questo fatto farà te glorioso, la repubblica 
secura, et i cittadini uniti. » Kispose ad queste parole Ber- 
nardo brevemente, che giudicava essere necessario fare quanto 
e' diceva, et perchè il tempo era da spenderlo in operare et 
non in altro, attendessi ad prepararsi con le forze per essere 
presto, disposti eh' egli avesse i compagni. I priori presono 
il magistrato, e Bernardo, avendo trovati i compagni disposti 
et convenuto con messer Rinaldo del modo del procedere, 
citò Cosimo; il quale, ancora che ne fusse da molti amici 
sconfortato, comparì, confidandosi più nella innocenzia sua, 
che nella misericordia de' priori. Come Cosimo fu in palagio 
et sostenuto, messer Binaldo con molti armati usci di casa, 
et appresso a quello tutta la parte sua, et ne venne in piazza; 
dove i priori feciono chiamare il popolo, et creorono 200 
uomini di balìa per riformare lo stato della città. Bagunata 
dipoi la balia, trattò della riforma et della vita et morte di 
Cosimo: molti volevano che fusse mandato in esilio, molti 
morto, molti altri tacevano, o per compassione di lui o per 
paura di loro; i quali dispareri non lasciavano deliberare 
alcuna cosa. 

È nella torre del palagio uno luogo tanto grande quanto 
patisce lo spazio di quella, chiamato l' Alberghettino, nel 
quale luogo fu rinchiuso Cosimo et dato in guardia a Fe- 
derigo Malavolti: dal quale luogo sentendo Cosimo fare il 
parlamento, et il romor delle armi che in piazza si facevano, 
et il sonare spesso a balia, sospettò della sua vita; ma più 
ancora temeva che estraordinariamente i particulari inimici 
lo facessero morire: per questo egli si asteneva dal cibo, 
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tanto che in quattro giorni non aveva voluto mangiare altro 
che un poco di pane. Della quale cosa accorgendosi Fede- 
rigo, gli disse : « Tu dubiti Cosimo di non essere avvelenato, 
et per questo ti astieni dal mangiare, e fai te morire di 
fame, et poco onore a me, credendo eh' io volessi tenere le 
mani a farti una simile iniuria : io non credo che tu abbia 
a perdere la vita, tanti amici hai in palagio et fuori; ma 
quando pure l' abbia a perdere, vivi securo che piglieraimo 
altri modi che iteare me ministro a tortela, perchè io non 
voglio imbrattarmi le mani nel sangue di alcuno, et mas- 
sime nel tuo, che non mi hai mai offeso. Sta pertanto di 
buona voglia, prendi il cibo et mantienti vivo ad gli amici 
et alla patria; et perchè con maggior fidanza possa farlo, io 
voglio ^nangiare teco delle cose medesime. » Queste parole 
confortorono tutto Cosimo, et con le lagrime ad gli occhi ab- 
bracciò et baciò Federigo, et con vive et efficaci parole lo 
ringraziò di sì pietoso et amorevole oficio; offerendo essernegli 
gratissimo, se mai da la fortuna gliene fusse data occasione. 
Sondo adunque Cosimo alquanto riconfortato, et disputandosi 
il caso suo intra cittadini, occorse che Federigo, per darli pia- 
cere, condusse una sera a cena seco uno familiare del gonfalo- 
niere, uomo faceto, chiamato il Farganaccio; et avendo quasi 
che cenato, Cosimo, che pensò valersi della venuta di colui 
perchè benissimo lo conosceva, toccò con il piede et accennò 
con r occhio a Federigo che si partisse : il quale, intendendo 
la cagione, finse di andare per cose che mancassero a for- 
nire la cena; et lasciati quelli soli, Cosimo, dopo alquante 
grate parole usate al Farganaccio, [gli dette] uno contrasegno, 
et gli impose che andasse allo Spedalingo di Santa Maria 
Nuova per mille cento ducati; cento ne prendessi per sé, et 
mille ne portasse al gonfaloniere et lo pregasse che, presa 
onesta occasione, gli venisse ad parlare. Accettò Farganaccio 
la commissione, i danari furono pagati; donde Bernardo ne 
diventò piii umano, et ne segui che Cosimo fu confinato a 
Padova, contro alla voglia di messer Einaldo che lo voleva 
spegnere. Fu confinato ancora Averardo et molti della casa 
de' Medici, et chi non fu confinato, fu ammunito, eccetto che 
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Niccola et i figliuoli; et con i Medici yì fu confinati altri 
cittadini, et Puccio e Giovanni d' Antonio Pucci : et per isbi- 
gottire la plebe, che si vedeva male contenta dello exUio di 
Cosimo, dettono balla ad gli otto di guardia et al capitano 
del popolo. Dopo le quali deliberationi, Cosimo, a di 3 d'ot- 
tobre nel 1433, venne davanti a' priori, da* quali gli fu de- 
nunziato il confine, confortandolo allo ubbidire, quando e' non 
volesse che più aspramente contro a' suoi beni et contro ad 
luì si procedesse. Accettò Cosimo con vista allegra il confine, 
affermando che dovunque quella signoria lo mandasse, era 
per stare volentieri: pregava bene quella che, poi che gli 
haveva conservata la vita, gliene guardassino, perchè sen- 
tiva essere in piazza molti suoi adversarii che desideravano 
il sangue suo: oferse dipoi alla città, al popolo et a loro, 
et sé et le substanze sue. Da il gonfalonieri gU fu risposto, che 
non dubitasse di alcuno straordinario, et lo ritenne in pa- 
lagio tanto che venisse la notte; dipoi lo accompagnò per- 
sonalmente alla casa sua, et fattolo cenare seco, con molti 
armati, con i quali era Francesco Sederini, lo fece condurre 
a' confini. Fu ricevuto dovunque passò honorevolmente; et 
da'Vinitiani fu publicamente visitato, et non come sbandito, 
ma come posto in supremo grado, onorato. 

Eimasa Firenze vedova d'uno tanto cittadino et tanto 
universalmente amato, stava ciascuno sospeso, et parimente 
quegli che avevano vinto et quegli che erano vinti teme- 
vano. Donde che messer Rinaldo, dubitando del suo futuro 
male, per non mancare ad sé et alla parte, ragunati molti 
cittadini amici, disse a quegli che vedeva apparecchiata la 
rovina lojo, per essersi lasciati vincere dai prieghi, da le 
lagrime et da' danari de' loro nimici; et non si accorge vono, 
come poco dipoi haranno ad piangere eglino, et che delle 
loro lagrime non troveranno chi abbia compassione, et de' da- 
nari presi restituiranno il capitale e pagherannogli l'usura 
con tormenti, morte, et esilii; et che gli era molto meglio 
essersi stato, che avere lasciato in vita lui, et gli amici suoi 
in Firenze ; perchè gli uomini grandi, o e' non si hanno ad 
toccare, o tocchi a spegnere : né ci vedeva rimedio, altro che 
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farsi forti nella città; acciò risentendosi e' nimici, che si ri- 
sentirebbono presto, si potesse cacciarli con le armi, poiché 
con i modi civili non se ne erano potuti mandare. Et che 
sapevano le ingiurie che i grandi et gli antichi nobili avièno 
ricevute dal popolo, et quanto e' dovevano desiderare di ven- 
dicarsi et di ripigliare quegli governi eh' erano loro stati 
tolti; et però era utile guadagnarseli, metterli nelli tlficii, 
dare loro i magistrati et farsi forte con questa parte, poiché 
i loro adversarii si erano fatti forti con la plebe; et come la 
parte loro verrebbe ad essere più gagliarda, quanto in quella 
sarebbe più vita, più virtù, più animo et più credito : affer- 
mando che, se questo ultimo et vero rimedio non si pigliava, 
non vedeva con quale altro modo si potesse conservare uno 
stato infra tanti nimici, et cognosceva ona propinqua rovina 
della parte loro et della città. Ad che Mariotio Baldovinetti, 
uno de ragunati, si oppose, mostrando la superbia de' grandi 
et la natura loro insopportabile; et che non era, per fuggire 
i dubbi pericoli della plebe, da ricorrere sotto una certa ti- 
rannide da loro: donde che messer Binaldo, veduto il suo 
consiglio non essere udito, si dolse della sua sventura et di 
quella della sua parte ; imputando ogni cosa più a' cieli che 
volevano cosi, che alla ignoranza et cecità degli uomini. 

E standosi la cosa, adunque, in questa maniera sanza fare 
alcuna necessaria provvisione, fu trovata una lettera scritta 
da messer Agnolo Acciaioli ad Cosimo; la quale gli mostrava 
la disposizione della città, et lo confortava a fare che si 
movesse qualche guerra, et ad farsi amico Neri di Gino: 
perchè giudicava, come la città avesse bisogno di danari, 
non si troverebbe chi la servisse, et verrebbe la memoria 
sna ad rinfrescarsi nei cittadini et il desiderio di farlo ri- 
tornare; et se Neri si smembrasse da messer Einaldo^ quella 
parte indebolirebbe tanto, che la non sarebbe sufficiente a 
difendersi. Questa lettera venuta nelle mani de' magistrati, 
fu cagione che messer Agnolo fusse preso, collato et mandato 
in exilio; né per tale exemplo si frenò in alcuna parte l'umore 
che favoriva Cosimo, ma ad ogni ora et in ogni parte si 
sentiva ribollire; 
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Era dì già girato quasi che Tanno dal dì che Cosimo 
era stato cacciato, et venendosi al fine di agosto alla tratta 
de'priori, fa tratto gonfalonieri Niccolò di Cocco, et con quello 
8 priori tutti partigiani di Cosimo:. di modo che tale prio- 
rato spaventò messer Eìnaldo et tutta la sua parte. Et 
perche, prima che i priori prendino il magistrato stanno 
3 giorni privati, messer Rinaldo fu di nuovo con i capi della 
parte sua, et mostrò loro il vero et propinquo pericuk); et 
che il rimedio era pigliar Tarmi et fare che Donato Velluti, 
il quale sedeva allora gonfaloniere, ragunasse il popolo in 
piazza, facesse nuova balla, privasse i nuovi priori del ma- 
gistrato et se ne creasse de' nuovi a proposito dello stato, 
et si ardessino le borse et riempissìno di uomini amici. 
Questo partito da molti era giudicato sicuro e necessario, da 
molti altri troppo violento et da tirarsi troppo carico; et tra 
quelli ad chi e' dispiacque, fu messer Palla Strozzi, il quale 
era nomo dolce, tutto gentile ed umano, et più atto ad gli 
stadii delle lettere che a frenare una parte et opporsi alle 
civili discordie: et però dixe che i partiti, o astuti o au- 
daci, paiono nel principio buoni, ma riescono poi nel trat- 
targli difficili et nel finirgli dannosi; et che credeva che il 
timore delle nuove guerre di fuori, sondo le genti del duca 
in Romagna in su e' confini nostri, farebbe che i priori pen- 
serebbero più ad quelle che alle discordie di dentro : pure 
quando si vedesse che volessero alterare, il che non potevano 
fare che non si intendessi, sempre si sarebbe a tempo ad 
pigliare T armi et eseguire quanto paressi necessario alla 
salute comune ; il che facendosi, per necessità seguirebbe con 
manco admirazione del popolo et meno carico loro. Fu per- 
tanto concluso che si lasciassero entrare i nuovi priori, et 
che si vegghiassino i loro andamenti; et quando si sentisse 
cosa alcuna contro alla parte, ciascuno pigliasse T arme et 
convenisse alla piazza di San Pulinari, donde potrebbero 
poi condursi dove paresse loro necessario. ^ 

Partiti con questa conclusione, i priori nuovi entrarono 
in magistrato : et il gonfaloniere, per darsi reputazione et 
per sbigottire quelli che disegnassero opporsegli, condannò 
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Donato Velluti suo antecessore nelle carceri come uomo che 
si fusse appropriati i danari pubblici. Dopo questo, tentò i 
compagni per fare ritornare Cosimo; et trovatigli disposti, 
ne parlava con quelli che della parte de' Medici giudicava 
capi ; da' quali, sondo riscaldato, citò messer Kinaldo, Ridolfo 
Peruzzi et Niccolò Barbadoro, come principali della parte 
adversa : dopo la quale citazione pensò messer Einaldo che 
non fisse da ritardare più, et uscì fuora di casa con gran 

, numero di armati, con il quale si congiunse subito Eidolfo 
Peruzi et Niccolò Barbadoro. Fra costoro erano dimolti altri 
cittadini et assai soldati che in Firenze sanza soldo si tro- 
vavano, tanto che faceva gran numero di armati ; et si fermò 
con quelli, secondo la convenzione fatta, in su la piaza di 
san Pulinari. Messer Palla Strozzi, ancora eh' egli avessi ra- 
gunate assai genti, non uscì fuora; il simile fece messer 
Giovanni Guicciardini : donde che messer Einaldo mandò a 

. sollecitare Tunp et l'altro, et a riprendergli della tardità 
loro. Messere Giovanni rispose che faceva assai guerra alla 
parte se teneva, con lo starsi in casa, che Piero suo fratello 
non uscissi fuora ad soccprrere il palagio; messer Palla, 
dopo molte ambasciate fattegli, venne ad san Pulinari ad 
cavallo con duoi a pie et disarmato: al quale, messer Einaldo 
si fece incontra, et forte lo riprese della sua negligenzia, et 
che non convenire con gli altri, nasceva o da poca fede o 
da poco animo; et Tuno et l'altro di questi carichi doveva 
essere fuggito da uno uomo che volesse essere tenuto di 
quella sorte ch'era tenuto egli: et se credeva, per istarsi in 
casa et non fare suo debito contro alla parte, che gli nimici 
suoi, vincendo, gli perdonassero ò la vita o lo esilio, se ne 
ingannava; et che si confortava di questo che, venendo al- 
cuna cosa sinistra, ci arebbe uno solo contento, di non essere 
mancato innanzi al pericolo con il consiglio, et in suTpericolo 
con la forza; ma ad lui et ad gli altri si raddoppierieno i 
disprezzi, pensando di avere tradito la patria sua tre volte: 
runa quando salvarono Cosimo, l'altra quando non presono 
i suoi consigli, la terza al presente di non la soccorrere con 
le armi. Alle quali parole messer Palla non rispose cosa che 
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dai circostanti s' intendesse, ma mormorando volse il cavallo 
et tomossene ad casa. I priori sentendo messer Einaldo et 
la parte sna avere prese le armi, et vedendosi abbandonati, 
fatto serrare il palagio, privi di consiglio, non sapevano che 
farsi: ma soprastando messer Éinaldo ad venire in piaza 
per aspettare quelle forze che non vennono, tolse a sé la 
occasione del vincere, et dette animo ad loro di provedersi, 
et ad molti cittadini di andare ad quelli et confortarli ad 
volere usare termini che si posassero le armi. Andorono 
adunque alcuni meno sospetti da parte de^ priori ad messer 
Rinaldo, et dissono come la Signoria non sapeva la ragione 
perchè questi moti si facessero, et che non aveva mai pen- 
sato di farli centra; et se si era ragionato di Cosimo, non 
si era pensato ad rimetterlo, et se questa era la cagione del 
sospetto, che gli assicurerebbero; et che fussino contenti ve- 
nire in palàgio, dove sarebbero benignamente ricevuti et 
amorevolmente d' ogni loro domanda compiaciuti. Queste 
parole non feciono mutare di proposito messer Einaldo; ma 
diceva volere assicurarsi con il farli privati, et dipoi a be- 
neficio di ciascuno si riordinasse la città. Ma siccome sem- 
pre occorre che dove l' autorità sono pari, i pareri sono ^ 
diversi, et però rade volte vi si risolve cosa alcuna in bene; 
Ridolfo Peruzzi mosso da le parole di quelli cittadini, disse, 
che per lui non si ricercava altro, se non che Cosimo non 
tornassi ; et avendo questo d' accordo, gli pareva assai vit- 
toria, né voleva per averla maggiore riempire la sua città 
di sangue, et però voleva ubbidire alla Signoria: et con le 
sue compagnie ne andò in palagio dove fu ricevuto lieta- 
mente, et promissogli per questa dimostrazione d'ubbidienza 
che sarebbe il primo uomo del suo quartiere. 

' Il fermarsi adunque messer Rinaldo a san Pulinari, il poco 
animo di me^er Palla, et la partita di Ridolfo, avevano tolto 
a messer Rinaldo la vittoria della impresa, et erano cominciati 
gli animi de' cittadini che lo seguivano ad mancare di quella 
caldezza: ad che si aggiunse l'autorità di papa Eugenio, 
il quale si trovava in Firenze, stato cacciato da Roma da 
il popolo; il che fu l'ultima rovina di quello stato. Perchè, 
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sentendo il papa questi tumulti, et parendogli suo ufficio 
il posarli, mandò messer Giovanni VitellescM patriarca ad 
messer Kinaldo, il quale era suo amico, ad pregarlo che 
venisse da lui, perchè non gli mancherebbe con la Signoria 
né autorità nò fede ad farlo contento et sicuro, sanza sangue 
et danno di cittadini. — Persuaso pertanto messer Rinaldo 
da lo amico, si mosse con tutti quelli che armati lo segui- 
tavano et ne andò a santa Maria Novella dove il papa 
dimorava : al quale il papa fece intendere la fede eh' e' priori 
gli avevano data, et rimesso in lui ogni differenza che fusse 
infra loro, et che si ordinerebbono le cose quando e' posasse 
Tarmi, come ad quello paresse. Messer Rinaldo, avendo ve- 
duto la freddezza di messer Palla et la leggierezza di Ri- 
dolfo Peruzzi, et confidando nella autorità del papa, si rimisse 
nelle braccia di quello; donde che il papa fece significare 
a Niccolò Barbadori, et ad gli altri che faori lo aspettavono, 
che andassero ad posare le armi, perchè messer Rinaldo rima- 
neva con il pontefice ad trattare V accordo con i Signori : per 
la quale voce ciascuno si risolvè et si disarmò. 

I priori per tanto, vedendo disarmata la parte, intenderono 
ad praticare V accordo per mezo del papa, et dall'altro canto 
secretamente mandarono nella montagna di Pistoia per due- 
mila fanti, et tutte le loro genti d'armi feciono venire di notte 
in Firenze; et presi con quelle i luoghi forti della città, chia- 
marono il popolo et creorono nuova balla: la quale, come 
prima si ragunò, restituì Cosimo alla patria et gli altri che 
erano stati con lui confinati; et della parto adversa, confinò 
messer Rinaldo degli Albizzi, Ridolfo Peruzzi, messer Palla 
Strozzi con molti altri'cittadini; et in tanta quantità che poche 
terre d'Italia rimasero dove non ne fusse mandati in esilio, et 
molte faora d' Italia ne furono ripiene : tale che Firenze per 
simile accidente, non solamente si votò d'uomini, ma di ric- 
chezze et di industria. Il papa, vedendo tanta rovina contro 
ad coloro che per i suoi prieghi avieno posate le armi, ne 
fu malissimo contento; et per scusarsi della cosa, mandò per 
messer Rinaldo, si dolse con lui della ingiuria fattagli, et lo 
confortò ad pazienza et ad sperare bene per la varietà della 
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fortuna. Al quale messer Binaldo rispose : < La poca fede che 
coloro che mi dovevono credere mi hanno prestata, et la 
troppa che io ho prestata ad voi, ha me et la mia parte 
insieme colla libertà di questa città distrutta; ma io mi dolgo 
più di me stesso che di alcuno, poiché io credetti, che voi, 
eh* eri stato cacciato dalla patria vostra, potessi mantenere 
me nella mia. De' giuochi della fortuna io ne ho assai buona 
sperienza, et come io ho poco confidato nella sua prosperità, 
cosi le avversità non mi muovono; et so che quando le pia- 
cerà, la mi si potrà mostrare più lieta che ora: ma quando 
mai non le piaccia, io non mi curo di vivere in una città 
dove abbino ad potere meno la legge che gli uomini. > Et 
partito da....^ 



LIBRO SESTO. 

Avanti che il duca morisse, papa Niccola, dopo la sua 
absunzione al pontificalo, cercò di creare pace infra i principi 
itahani: et per questo operò con gli oratori che i Fiorentini 
gli mandorono nella ^creazione sua, che si facesse una dieta 
ad Ferrara per trattare o lunga tregua, o ferma pace. Con- 
vennono adunque in quella città, il legato del papa, gli 
oratori vinitiani, ducali et Fiorentini; quelli di Alfonso non 
v'intervennono. Trovavasi costui ad Tiboli con assai genti 
ad pie et a cavallo, et di quivi favoriva il duca; et si stima, 
poi che gl'ebbono tirato dal canto loro il conte, che volessino 
apertamente i Viniziani et i Fiorentini adsalire, e in quello 
tanto che '1 conte differisse ad venire con le genti in Lom- 
bardia, intrattennono la pratica della pace ad Ferrara, dove 
il re non mandò, dicendo che ratificherebbe ad quanto da 
il duca si concludessi. La pace pertanto si praticò ad Fer- 
rara, et dopo molta disputa si concluse, o una pace per 
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sempre, o una tregua per cinque anni, secondo che al duca 
paressi; et essendo iti li oratori ducali ad Milano per in- 
tendere la sua volontà, lo trovorono morto: et benché i 
milanesi volessino seguire lo accordo, i viniziani non voUono, 
come quelli che presono speranza grandissima di occupare 
quello stato: veggendo massime come Lodi et Piacenza se 
gli erano subito date loro; talché gii sperarono, o per foraa 
per accordo, potere in breve tempo spogliare Milano di 
tutto lo stato, et quello in modo opprimere che ancora esso 
s'arrendesse prima che alcuna altra potenza lo subvenisse: 
et tanto più si persuasono questo, quando viddero i Fiorentini 
implicarsi in guerra con il re Alfonso. 

Era quel re ad Tiboli; et desiderando avere un pie sopra 
lo stato di Firenze prima che movessi la guerra, tenne trat- 
tato nella rocca di Genuina, et quella occupò. I Fiorentini, 
percossi da questo inopinato accidente, et veggendo già il 
re mosso per venire a' loro danni, si providono, secondo il 
loro costume, alla guerra; soldarono gente, creorono i Dieci: 
ma il re, sapendo come quelli erano disarmati, venne in sul 
dominio di Siena, et fece ogni suo sforzo per tirare quella 
città a' suoi voleri; nondimeno sterono quelli cittadini fermi 
nella amicizia de' Fiorentini et non riceverono il re né sue 
genti, né in Siena né in loro terre : provedevanlo bene di 
viveri, di che gli scusava la impotenza loro et la ga- 
gliardla del nimico. Non parve al re entrare per la via di 
Valdarno, come prima aveva disegnato, si per avere riper- 
duta Genuina, sì perchè di già i Fiorentini erano in qualche 
parte provvisti di gente; et si dirizò verso Volterra et molte 
castella nel volterrano occupò. Di quivi n'andò in quello 
di Pisa, et per i favori che li feciono Arrigo et Fazio de'Gonti 
della Gherardesca, prese alcune castella, ed da quelle assaltò 
Gampiglia, la quale fu difesa; ma sendo venuto il verno, 
lasciò il re nelle terre prese guardie da potere scorrere il 
paese, et si ritirò alle stanze in terra di Boma. I Fiorentini 
la vernata con ogni studio si provvidono di gente, capi deUe 
quali feciono Federigo signore d' Urbino .et Gismondo Ma- 
latesti da Rimino, et benché fra loro fusse discordia, non- 
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dimeno, per la prudenza di Neri di Gino et di Bernardetto 
de' Medici commessarii, si mantennono in modo uniti, che 
si nsci ad campo sendo ancora il verno grande et si ripre- 
sone le terre perdute nel pisano et Ripomarancie in nel volter- 
rano; et quelli del re, che^scorrevano le maremme, si frenorono 
di sorte, che con fatica poterono mantenere le terre date loro 
in guardia. Ma venuta la state, i commissari Fiorentini fe- 
ciono alto con tutte le loro genti allo Spedaletto, in nu- 
mero di 5000 cavalli e 2000 fanti, et il re ne venne con le 
sue in numero di 15 mila presso ad Campiglia a 3 miglia: 
et quando si stimava tornassi ad campeggiare Campiglia, 
si gittò a Piombino, sperando di averlo più facilmente, per 
essere quella terra male provista, e per giudicare quello 
adquisto ad sé utilissimo et ai Fiorentini pernitioso; perchè da 
quello luogo poteva consumare con una guerra lunga i Fio- 
rentini, potendo tenerlo provisto per mare, et infestare tutto 
il contado di Pisa. Perciò dispiacque a' Fiorentini questo 
assalto, et consigliatisi quello fusse da fare, giudìcomo, che 
se si poteva stare con il campo nelle macchie di Campiglia, 
che il re sarebbe forzato partirsi o rotto o vituperato: et 
però armprono quante galeazze avevano a Livorno, et con 
quelle messono 300 fanti in Piombino et posonsi alle Cal- 
dane, perchè alle macchie non si giudicorono suf&cienti dì 
stare. Le vettovaglie avevano da le terre circonvicine in assai 
abbondanza, eccetto di vino, non ne producendo il paese; 
né potendo d' altronde condurlo, il campo ne pativa carestia: 
ma il re, da strami in fuora, abbondava d' ogni cosa, perchè 
era per mare di tutto provveduto. Cercorono i Fiorentini di 
vedere d' essere per mare proveduti mediante le quattro loro 
galeaze et facendole venire cariche di vettovaglie, furono 
da sette galere del re incontrate, et dua prese et dua fugate. 
Questa perdita fece perdere la speranza alle nostre genti 
del rinfrescamento ; onde che più che 150 saccomanni per 
mancamento del vino si fuggirono et ne andòrono nel campo 
del re: et l'altre genti mormoreggiavano et apertamente di- 
cevano non essere per stare in luoghi caldissimi, dove non 
era vino et cattiva acqua; tanto che i commissari delibo- 
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rorono abandonare quello Inogo et volsonsi alla recnpera- 
zione di alcune castella che ancora restavano in mano al re; 
il quale da la sua parte, ancora che non patisse di viveri 
et fosse superiore di genti, si vedeva mancare, per essere il 
suo esercito ripieno di malattie che in quelli tempi i luoghi 
maremmani producono: et furono di qualità, che molti ne 
morivano et quasi tutti erano infermi. Onde che si mossero 
pratiche di accordo, et lo arebbe fatto il re, se da i fiorentini 
li fussi stato dato 5000 fiorini ^ et lasciato Piombino a di- 
screzione. La quale cosa praticata a Firenze, molti desiderosi 
deUa pace Faccettavano, affermando non sapere in che modo 
si potesse più sostenere quella guerra per le grandi spese 
si tirava dietro. Ma Neri andato a Firenze, in modo con le 
ragioni la sconfortò, che tutti d^ accordo convennono ad rifiu- 
tarla; et con il signore di Piombino convennono di prenderlo 
per raccomandato et a tempo di pace et di guerra suvve- 
nìrlo, pure che non si abbandonassi et si volesse come infino 
allora aveva fatto, difendere. Intesa il re questa delibera- 
zione et veduto per lo infermo suo esercito non potere acqui- 
stare la terra, si levò quasi che rotto da campo, dove lasciò 
più di duemila uomini morti et molti ne menò delli infermi, 
et ritiratosi nel paese di Siena, dimoratovi non molti dì, se 
n'andò ad Napoli tutto sdegnato contro a'fiorentini, minac- 
ciandoli a tempo nuovo di nuova guerra.* 



Venuta adunque la nuova a Firenze di questo acquisto, 
ordinorono a' loro oratori ch'erano in cammino per andare 
ad tractare accordo con il conte, che in cambio di tractare 
quello, si rallegrassino con seco dello acquisto; i quali da il 
duca furono ricevuti amorevolmente et copiosamente onorati, 
perchè sapeva bene che contro alla potenza et ambizione 
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de'viniziani non poteva avere più fedeli né più gagliardi amici 
de' Fiorentini: i quali avendo deposto il timore della casa 
deTisconti, si vedeva che avèno ad combattere con la forza 
de'ragonesi et viniziani, perchè gli re di Napoli erano loro 
nimici per l'amicizia che sapevano che il popolo fiorentino 
aveva sempre con la casa di Francia tennta; et i viniziani 
conoscevono come la paura che i fiorentini avevano avuta 
de' Visconti, aveva fatta la repubblica viniziana potente in 
Lombardia; et come quella medesima paura potrebbe essere 
cagione di tórre loro lo acquisto fatto, veggendosi massime 
amici al nuovo duca eh' era loro nimico. Fu addunque facil 
cosa che il re Alfonso, et che i viniziani si accordassino 
contro a' comuni nemici, et si obbligorono in uno medesimo 
tempo assalire il re e' fiorentini, et i viniziani il duca': et 
perchè la lega con i fiorentini et i viniziani durava, et il re 
aveva dopo la partita di Piombino fatto pace con quegli; non 
parve loro da rompere la pace, se prima con qualche colore 
non si giustificasse la guerra: et però l'uno et l'altro man- 
dorono ambasciadori ad Firenze, i quali per parte de' loro 
Signori feciono intendere la lega fatta, essere non per offen- 
dere alcuno^ ma per difendere gli stati. Dolfonsi dipoi che 
i fiorentini avevono dato passo per Lunigiana al signor Ales- 
sandro, fratello del duca, che con gente passasse in Lom- 
bardia, et di piti erano stati aiutatori et consigliatori dello 
accordo fatto intra il duca et il marchese di Mantova: le 
quali cose mentre affermavano essere contrarie allo stato loro 
et alla amicizia avevano insieme, et ricordavono loro che chi 
offende a torto, dà cagione ad altri di essere offeso ad ra- 
gione, et che chi rompe la pace aspetti la guerra. Fu com- 
messa da la signoria la risposta ad Cosimo, il quale con 
Ixmga orazione, riandò tutti i bonifici fatti da la città sua 
alla repubblica viniziana: mostrò quanto imperio quella aveva 
con i danari, con le genti et con il consiglio ^ nostro acqui- 
stato, et ricordò loro che poiché da' fiorentini era venuta la 
cagione della amicizia, non mai verrebbe la cagione della 
nimicizia; et che quanto alle dua querele, si maravigliava 
che di sì leggieri cosa et vana da una tanta repubblica se ne 
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tenessi conto: et quando pure fossino degne di considera- 
zione, eglino avevano ad intendere che volevono che U paese 
loro fosse libero ad ciascono, et che^l duca era di qualità 
che per fare amicìzia con Mantova, non aveva nò de' favori 
né de' consigli loro bisogno: ma dubitava che queste querele 
non avessero nascosto altro veleno che le non dimostravano; 
il che quando fosse, farebbono facilmente conoscere ad cia- 
scuno l'amicizia de* fiorentini quanto la è utile, tanto essere 
la inimicizia dannosa. 

Passò per allora la cosa leggermente, e parve per allora 
che gli oratori se ne andassero assai sodisfatti Non dimeno, 
la lega fatta et i modi tenevono, facevono più tosto temere 
i Fiorentini et il duca di nuova guerra che sperare ferma pace. 
Pertanto i Fiorentini si collegorono con il duca, et con i ge- 
novesi composono assai differenze che per conto di rappre- 
saglie et di mercatanzie erano fra loro. Intanto si scoperse 
il malo animo de'viniziani, perchè e'feciono lega con i sanesi, 
et cacciorono tutti i fiorentini et loro sudditi della città et 
dominio loro. Et poco appresso Alfonso fece il simile, sanza 
avere alla pace Tanno davanti fatta alcuno rispetto, et sanza 
avere non che giusta ma colorita cagione. Cercorono i vi- 
nitiani di acquistarsi i bolognesi, et fatti forti i fuoriusciti, 
gli missono con assai genti per le fogne in Bologna: nò 
prima si seppe Ventrata loro, che loro medesimi levassero 
il rumore; al quale Santi Bentivogli sendosi desto, intese 
come tutta la città era da' ribelli occupata, et benchò fnsse 
consigliato da molti che se ne andasse, nondimeno volle 
mostrare alla fortuna il viso et prese Tarme et dette animo 
a' suoi; et fatto testa di alcuni amici, assalì parte de' ribelli; 
et queUi rotti, molti ne ammazò et il restante cacciò della 
città: dove per ciascuno fu giudicato avere fatto verissima 
pruova d'essere della casa de'Bentivogli. Queste opere et di- 
mostrazioni fedono in Firenze certa credenza della futura 
guerra, et perciò si volsono alle loro antiche et consuete di- 
fese et creorono il magistrato de Dieci, i quali soldorono nuovi 
condottieri; mandorono oratori a Roma, ad Napoli, ad Tine- 
gia, ad Milano e ad Siena, per chiedere aiuti ad gli amici, 
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guadagnarsi i dubii et scoprire i consigli de'nimici. Dal 
papa non sì retrasse altro che parole generali et buona dis- 
posizione et conforti alla pace: dal re vane scase dello 
avere licenziati i fiorentini, offerendosi volere dare il salvo 
condotto ad qualunque lo adimandassi ; furono da lui al tutto 
i consigli della nuova guerra celati, ma non in maniera, 
che gli ambasciadori non conoscessino il malo animo suo. 
Col duca si confermò la lega, e per suo mezo si fece ancora 
lega' con i genovesi, nonostante che i vinitiani cercassero 
per ogni via di turbarla. Nò mancorono di supplicare allo 
imperadore di Costantinopoli che dovessi cacciare la nazione 
fiorentina del paese suo; con tanto odio presono questa guerra 
e tanto poteva in loro la cupidità del dominare, che sanza 
alcuno rispetto volevono distruggere coloro che della loro 
grandezza erano stati cagione : ma da quello imperadore non 
foTono intesi. I sanesi dettone agU imbasciadori fiorentini 
buona parola, come quelli che temevano di non essere prima 
rovinati, che la lega si potesse defendere; e perciò parve loro 
di adormentare quelle armi che non potevano sostenere. 
Volle il re et i vinitiani, avanti il principio della guerra, 
stimavasi per giustificarla, mandare oratori a Firenze, et non 
volendo i fiorentini ricevere quello de'viniziani, non ne venne 
ancora quello del re. 

Nel mezzo di questi moti, Federigo terzo imperadore passò , 
in Italia e venne a Boma per coronarsi; et a di 80 di gennaio 
nel 51 entrò in Firenze con 1500 cavagli; dove fu onoratis- 
simamente ricevuto; dove stette insino a dì vi di febbraio, 
che parti per ire a Boma alla sua coronazione: dove coro- 
nato solennemente, et celebrate le nozze con la imperadrice, 
la quale per mare era venuta ad Boma, se ne ritornò verso 
la Magna, et di maggio passò di nuovo per Firenze, dove 
gli furono fatti i medesimi onori che alla venuta sua; et nel 
ritornarsene concesse Modena et Beggio al marchese di Fer- 
rara. Non mancarono i Fiorentini in questo medesimo tempo- 
di prepararsi alla imminente guerra, et per dare riputazione 
a lóro et timore al nimico, feciono lega insieme col duca di 
Milano et il re di Francia per difesa degli stati comuni; la 
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quale con grande magnificenzia et letizia per tutta Italia 
pubblicorono. Ma a' viniziani non "parve tempo da differire 
la guerra-, et di maggio nel 1452 assalirono il duca. 

Era venuto il meje di maggio dello anno 1452 quando 
a' viniziani non parve da differire pia di rompere la guerra 
al duca: et con 16 mila cavagli et 6 mila fanti lo assalirono 
verso Lodi: et il marchese di Monferrato nel medesimo tempo, 
per sua propria ambizione o spinto da' viniziani, lo assali 
verso Alexandria. H fixiCB. dall'altra parte aveva messo as- 
sieme 18 [mila] cavalli et 3 mila fanti, et avenda provista 
AljBSsandria et Lodi di genti, et così muniti tutti i luoghi 
dove i nimici lo potessino offendere, assalì con le sue genti 
il Bresciano, dove fece a' viniziani danni grandissimi: e da 
ciascuna parte si prendeva il paese e le deboli ville si sac- 
cheggiavano : ma sendo rotto il marchese di Monferrato ad 
Alessandria, il duca potette di poi con maggiori forze obstare 
a' viniziani et assalire il paese loro. 

Travagliandosi pertanto la guerra di Lombardia con varii 
ma deboli accidenti et' poco degni di memoria, in Toscana 
nacque medesimamente la guerra del re Alfonso e de'Fio- 
^ rentini, la quale non si travagliò con maggiore pericolo né 
con maggiore virtù che si travagliasse quella di Lombardia. 
Venne in Toscana Ferrando figliuolo [non legittimo del re 
.Alfonso], et capitano del suo esercito aveva Federigo si- 
gnore di Urbino. La prima loro impresa fu ch'eglino as- 
salirono Foiano in Valdichiana, perchè, avendo amici i sa- 
nesi, entrorono da quella parte nello imperio fiorentino. Era 
il castello debole di mura, piccolo, et perciò non pieno di 
molti uomini, ma secondo quelli tempi erano reputati feroci 
et fedeli. Eranvi circa 200 soldati mandati dalla Signoria 
per guardia d'esso, al quale Don Ferrando si accampò; e 
fa tanta o la gran virtù di quelli di dentro, o la poca sna^ 
che non prima che dopo 36 dì lo occupò: il quale tempo 
dette comodità alla città di provvedere gli altri luoghi di 
maggiore momento e di ragunare le loro genti et meglio 
che non erano, alla difesa ordinarsi. Preso i nimici questo 
castello, passorono nel Chianti, dove due piccole ville posse- 
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dute da privati cittadini non posserono espugnare: donde 
che, lasciate quelle, se n' andarono a campo alla Castellina, 
castello posto nel Chianti, propinquo a dieci miglia a Siena, 
debole per sito e per arte; ma non potettono però queste due 
debolezze superare, la deboleza dello esercito che lo assali; 
perchè dopo quaranta 4 giorni che vi stette intomo a com- 
batterlo, se ne parti con vergogna: tanti erano quelli eser- 
citi formidabili et quelle guerre pericolose, che quelle terre 
che oggi come luoghi impossibili a difendergli si abbando- 
nano, allora come cose impossibili a pigliarsi difendevano. 
Nondimeno-, mentre che Don Ferrando stette con il campo 
in Chianti, fece assai correrie et assai prede nel dominio, e 
corse insino presso a 6 miglia alla città, con paura grande 
de' subditi et assai danno di quelli. I fiorentini in questi 
tempi avendo condotte le loro genti in numero di circa 8 mila 
persone sotto Astor da Faenza et G-ismoiido Malatesta verso 
il castello di Colle, le tenevano discosto al nimico, temendo 
che le non venissino ad giornata; giudicando, non perdendo 
quella, non poter perdere la guerra; perchè le piccole ca- 
stella, perdendole, con la pace si recuperano, e delle terre 
grosse erano securi, sapendo che il nimico non era per as- 
salirle. Era ancora una armata del re di circa 20 legni fra 
gele (sic) et fusto ne' mari di Pisa, et mentre che per terra 
la Castellina si combatteva, posono ad la roccha di Vada, et 
quella per poca diligenzia del castellano occuporono; donde 
dipoi molesta vono il paese: la quale molestia facilmente si 
levò via per alcuni soldati che mandorono ad Campiglia, 
e' quali tenevano i nimici stretti alla marina. 

H pontefice intra queste guerre non travagliava, se non 
inquanto egli credeva possere mettere accordo infra le parti : 
et benché e' si abstenessl da la guerra di fuori, fu per tro- 
varla più pericolosa in casa. Viveva in quelli tempi uno 
messer Stefano Porcari cittadino romano, per sangue et per 
dottrina ma molto più per eccellenza di animo, nobile. De- 
siderava costui, secondo il costume degli uomini che desi- 
derono essere gloriosi, o fare, o tentare almeno qualche cosa 
degna di memoria; et giudicò non potere tentare altro che 
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trarre la patria sua dalle mani de' prelati et ridurla nello 
aotico vivere; sperando per questo; quando gli riuscisse, es- 
sere chiamato nuovo fondatore et secondo padre ^ qiiella 
città. Facevagli sperare di questa impresa felice fine i mal- 
vagi costumi de' prelati et la mala contentezza de' baroni et 
popolo romano, ma sopra tutto glie ne dava speranza quelli 
versi del Petrarca nella canzona che comincia: Italia mia 
bench' il parlar sia indarno, dove dice: 

Sopra il monte Tarpeio, canzon, vedrai 
Uu cavalier che Italia tutta onora, 
Pensoso più d'altrui che di se stesso. 

Sapeva messer Stefano i poeti molte volte essere di spirito 
divino et profetico ripieni, talché giudicava dovere ad ogni 
modo essere quella cosa di che il Petrarca in quelli versi 
profetizzava, ed esser lui quello che avessi ad essere di sì 
gloriosa impresa esecutore; per grazia et per amici, essere 
superiore ad ogni altro romano. Caduto adunque in questo 
pensiero, non potè in modo cauto governarsi, che con il par- 
lare, con l'usanze e con il modo del vivere, non si scoprisse; 
talmente che venne sospetto al pontefice, il quale per torgli 
comodità a poter operare male, lo confinò a Bologna, et al 
governatore di quella città commisse che ciascuno giorno lo 
rassegnasse. Non fu messer Stefano da questo primo intoppo 
sbigottito, anzi con maggiore studio seguitò la impresa sua: 
et per quelli mezzi potea più cauti teneva pratiche con li 
amici et più volte andò e tornò da Eoma con tanta celerità 
che gli era a tempo ad rappresentarsi al governatore infra 
termini comandati. Ma da poi che gli parve avere tirati assai 
nomini alla sua volontà, diliberò di non differire più a ten- 
tare la cosa, et commisse ad gli amici che erano in Eoma 
che in un tempo determinato una splendida cena ordinassino, 
dove tutti i congiurati fussero chiamati, con ordine che cia- 
scuno menasse seco i più fidati amici: et promesse di essere 
con loro avanti che la cena fusse fornita. Fu ordinato tutto 
secondo l'avviso suo, et messer Stefano era già comparso nella 
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casa dove si cenava, tanto che fornita la cena, vestito d'una 
nobilissima veste di drappo d' oro, òon collane et altri or- 
namenti che gli davano maestà e reverenza, comparse fra 
loro; et quegli abbracciati, con una lunga orazione gli con- 
fortò ad fermare Tanimo et dispersi ad si gloriosa impresa. 
Di poi divisò il modo; et ordinorono che una parte di loro la 
mattina seguente òccupasslno il palazo del pontefice, un'altra 
per Eoma chiamasse il popolo all' arme. Venne la cosa ad 
notizia la notte al pontefice; alcuni' dicono che fu per poca 
fede de' congiurati, altri che si seppe essere messer Stefano 
in Eoma. Comunque e' si fussi, il papa, la notte medesima 
che la cena si era fatta, fece pigliare messer Stefano colla 
maggior parte de'congiurati, et dipoi, secondo che meritavano 
i falli loro, morire. Cotal fine ebbe questo suo disegno : et ve- 
ramente puote essere da qualcuno la costui intenzione lodata, 
ma da ciascuno sarà sempre il giudicio biasimato; perchè 
simil cose, se le hanno in loro nel pensarle alcuna ombra 
di gloria, hanno nelle eseguirle quasi sempre certissimo 
danno. 

Era già durata la guerra quasiché uno anno, et era ve- 
nuto l'anno 1453 et il tempo chj si riducono gli eserciti alla 
campagna: nel quale tempo era venuto al soccorso de'fiorentini 
il signore Alessandro Sforza fratello del duca con 2000 mila 
cavagli; et per questo, essendo lo esercito ^e'Morentini ac- 
cresciuto et quello del re per difetto di danari in parte di- 
minuito, parve a' fiorentini di andare ad ricuperare le cose 
perse: et riprese alcune castella perdute, el conte recuperò 
Foiano, il quale fu per poca cura de' commissarii saccheg- 
giato; tanto, che essendo dispersi gli abitatori, con difiicoltà 
grande vi tomorono ad abitare : dove per condurgli, convenne 
di esenzioni et altri premii riempirgli. La rocca di Vada an- 
cora si racqnistò, perchè i nimici, veggendo di non poterla 
tenere, l'arsono et minarono. Et mentre che queste cose da lo 
esercito fiorentino erano operate, lo esercito ragonese si era 
ridotto propinquo a Siena, et scorreva molte volte nel Fioren- 
tino, dove faceva ruberie, tumulti et spaventi grandissimi; 
nò mancò quel re di vedere se poteva per altra via dimi- 
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nuire le forze de' nemici et per nuovi travagli et assalti in- 
vilirgli. 

Era signore di Val di Bagno Grberardo Gambacorti; il 
quale per consuetudine et per obbligo era stato sempre, in- 
sieme con i suoi passati, o soldato, o raccomandato de'Pio- 
rentini. Con costui tenne pratica il re Alfonso che gli desse 
quello stato et egli air incontro d'un altro stato nel Eegno 
lo ricompensasse. Questa pratica fu rivelata a Firenze, et per 
scoprire lo animo suo, se gli mandò uno ambasciadore, il quale 
li ricordassi gli obblighi de' passati et suoi, et lo confortasse 
ad seguire nella fede con quella repubblica. Mostrò Gherardo 
maìravigliarsi, et con giuramenti gravi affermò mai si scelerato 
pensiero essergli caduto nello animo, et che verrebbe in per- 
sona ad Firenze ad farsi pegno della fede sua; ma sondo in- 
dispostOf quello che non poteva fare egli, farebbe fare al 
figliuolo; il quale come statico consegnò ad lo 'mbasciadore 
che a Firenze seco ne lo menasse. Queste parole et questa 
demostrazione feciono a'Fiorentini credere che Gherardo di- 
cesse il vero [e lo accusatore suo] essere stato bugiardo et 
[vano; et perciò] riposaronsi sopra questo pensiero. Gherardo 
con maggiore istanzia seguitò con il re la pratica ; la quale 
conclusa, il re mandò in Val di Bagno frate Puccio cavaliere 
di Eodi con assai genti ad prendere delle roche et delle terre 
di Gherardo la possessione, ila. quelli populi di Bagno, sendo 
alla republica fiorentina adfezionati, con dispiacere promet- 
tevano ubbidienza a'commissarj del re. Aveva già presa frate 
Puccio quasi la possessione di tutto quello stato: solo gli 
mancava di insignorirsi della rocca di Corzano. Era con Ghe- 
rardo, mentre foceva tale consegnazione, infra i suoi che gli 
erano d'intorno, Antonio Gualandi, giovane pisano et ardito, 
a cui questo tradimento di Gherardo dispiaceva; et considerato 
il sito della fortezza et gli huomini che vi erano in guardia, 
et conosciuto nel viso et ne' gesti la mala loro contentézza 
per tale consegnazione; trovandosi Gherardo alla porta per 
intromettere le genti ragonese si girò Antonio vei^o il di den- 
tro della rocca et spinse con ambo mani Gherardo fuori di 
quella; et ad uii^tratto gridò il nome fiorentino, et alle guar- 
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die comandò che sopra il volto di sì scelerato uomo quella 
fortezza serrassero, et alla repubblica fiorentina la conser- 
vassero. Questo romore come fu udito in Bagno et nelli altri 
luoghi vicini, ciascuno di quelli popoli prese Tarmi contro 
a'ragonesi, et ritte le bandiere di Firenze, quelli ne'caccio- 
rono. Questa cosa intesa ad Firenze, i Fiorentini il figliuolo 
di Gherardo mandato per statico imprigionorono, et ad Bagno 
mandorono genti che quello paese per la loro republica di- 
fendessino et reducessero in vicariato. Da l'altra parte Ghe- 
rardo, traditore de' suoi signori et del figliuolo, a fatica potè 
fuggire, et lasciò la dorma et sua brigata con tutte le sue 
substanze nelle mani de' nimici. Fu stimato assai in Firenze 
questo accidente; perchè se riusciva al re di quello paese in- 
signorirsi, poteva con poca sua spesa ad sua posta entrare 
in Casentino et in Val di Tevere, dove avrebbe dato tanta 
noia alla repubblica, che non arebbono i Fiorentini potuto 
le loro forze tutte. allo esercito ragonese che era ad Siena, 
opporre. 

Avevano i Fiorentini, oltre ad questi apparati fatti in 
Italia per reprimere le forze della inimica lega, mandato 
messer Agnolo Acciainoli loro oratore al re di Francia ad 
trattare con quello che dessi facultate ad il re Binato à'Angiò 
di venire in Italia allo acquisto del regno di Napoli; et per 
questo la lega gli prometteva aiuto di genti et di danari. 
E cosi, mentre che in Italia la guerra in Lombardia et in 
Toscana, secondo che di sopra abbiamo detto, si travagliava, 
l'imbasciadore, concluse accordo con il re Einato che dovesse 
venire in Italia per tutto il mese di giugno con 2400 cavagli, 
et doveva avere da la lega, arrivato in Alessandria, BOmila 
fiorini et di poi durante -la guerra, diecimila per ciascuno 
mese. Volendo adunque questo re per virtù di questo accordo 
passare in Italia, era da il duca di Savoja et marchese di 
Monferrato ritenuto; i quali, sendo amici de'viniziani, non li 
permettevano il passo; onde che il re da lo'mbasciadore fio- 
rentino fu confortato ad andarne in Provenza, et per mare 
con alquanti de' suoi scendere in Italia per dare reputazione 
ad gli amici. Operossi con nunzii et con lettere con il re di 
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Francia, che lo genti sue potessero per la Savoja passare : e 
così come fa ordinato, successe; perchè Binato per mare si 
condusse in Italia, et le sue genti a'prieghi del re furono 
ricevute in Savoja. Fu il re Rinato ricevuto da il duca Fran- 
cesco onoratissimamente, et ragunate le gente francese et 
italiane, insieme assalirono con tanto terrore i viniziani, che 
in poco tempo tutte le terre che quelli avevano prese nel 
Cremonese, ricuperorono : né contenti ad questo, occuporono 
ancora quasi tutto il Bresciano : et lo esercito viniziano, come 
se paura avesse ad stare in campagna, propinquo alle mura 
di Brescia si era ridutto. Era già venuto il verno, quando 
parve ad il duca di ridurre gli eserciti alle stanze, et al re 
Rinato consegnò li alloggiamenti ad Piacenza: et cosi dimorato 
il verno del 1453 sanza fare alcuna impresa. Quando la istate 
veniva e che si stimava uscire alla 6ampagna et spogliare 
i viniziani dello stato loro di terra, il re Binato fece inten- 
dere al duca, come egli era necessitato ritornarsene in Francia. 
Fu questa deliberazione al duca nuova et inaspettata, et 
4)erciò ne prese dispiacere grande; et benché subito andassi da 
quello a dissuaderli la partita, non posse né per prieghi né per 
promesse rimuoverlo, ma solo promisse lasciare parte delle sue 
genti, et mandare Giovanni suo figliuolo che per luifusse a'ser- 
vitii della lega. Non dispiacque questa partita a' Fiorentini, 
come quelli che, avendo recuperate le loro castella, non te- 
me vono più il re; et da l'altra parte non desideravono che 
il duca altro che le sue terre in Lombardia ricuperasse. Par- 
tissi pertanto Binato, et mandò il suo figluolo come aveva 
promesso in Italia; il quale non si posò in Lombardia, ma 
venne ad Firenze, dove onoratissimamente fu ricevuto. La 
partitia del re fece che il duca volentieri si voltò alla pace, 
et i viniziani. Alfonso et i Fiorentini, per essere tutti stanchi, 
la desideravano; et il papa con ogni istanza la cercava, per- 
chè questo medesimo anno Maumetto aveva prego Gostanti- 
nopoli et insignoritosi al tutto di Grecia: il quale acquisto 
isbigottì tutti i cristiani, et più che ciascun altro i viniziani 
et il papa; parendo ad ciascuno di questi già sentire le sue 
armi in Italia. Pregò pertanto il papa i potentati italiani che 
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fussero contenti mandargli oratori con autorità di fermare una 
universale pace; i quali tutti vi mandarono: et venuti insieme 
a'meriti della cosa, vi si trovava difficultà, perchè il re voleva 
che i Fiorentini lo rif acessino delle spese fatte in quella guerra, 
et i Fiorentini volevono essere rifatti loro; i viniziani do- 
mandavano al duca Cremona, il duca a loro Bergamo, Brescia, 
et Crema i talché queste difficultà pareva fussero impossibile 
ad resolversi. Nondimeno quello che ad Eoma fra molti pa- 
reva difficile ad fare, ad Milano et ad Vinegia in fra duoi 
fu facilissimoj perchè, mentre che le pratiche di Eoina si te- 
nevano, il duca et i viniziani infra loro, a' di nove d'aprile 
nel 1454, la conclusono. Dove ciascuno ritornò nelle terre te- 
neva avanti la guerra, et al duca fu promesso potere recupe- 
rare le terre gU avevano occupate i principi di Monferrato 
et Savoia; et ad gli altri italiani principi fu un mese il ratifi- 
carla concesso. H papa et i Fiorentini, et con loro sanesi et 
altri minori principi, fra il tempo la ratificarono; né contenti 
ad questo, si fermò fra i Fiorentini, duca, et viniziani parti- 
cularmente pace per anni 25. Mostrò solamente il re Alfonso, 
delli principi d'Italia, essere di questa pace male contento, 
parendogli fusse fatta con poca sua riputazione, avendo ad 
essere in essa non come principale ma come aderente; et però 
stette molti mesi sospeso sanza lasciarsi intendere. Pure avuto 
da il papa et dagli altri molte solenne ambascerie, si lasciò 
da quelli, et massime dal pontefice, persuadere; et entrò in 
questa lega con il figliuolo per anni 30, et feciono doppio pa- 
rentado et doppie nozze, dando et togliendo la figliuola Tuno 
dell'altro per i loro figliuoli: nondimeno, accioché in Italia 
restassero i semi della guerra, non consentì fare la pace se 
prima da' collegati non gli fu concessa licenza di potere sanza 
loro ingiuria fare guerra a' genovesi, a Gismondo Malatesti et 
a Astorre principe di Faenza. Et fatto questo accordo. Fer- 
rando suo figliuolo, il quale si trovava ad Siena, se ne tornò 
nel Begno, avendo fatto per la venuta sua in Toscana nessuno 
acquisto d'imperio et assai perdita di sue genti. Sendo seguita 
questa pace universale, si temeva [solo che '1 re Alfonso per la 
nimicizia] aveva con i genovesi no la turbasse : ma il fatto 
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andò altrimenti; perchè non da il re, come sempre per lo 
adietro era intervenuto, da la ambizione de'soldati mercenari 
fu perturbata. 

Avevano i vinìzìani, come è costume, fatta la pace, licen- 
ziato da' loro soldi Jacopo Piccinino loro condottiere, con il 
quale aggiuntosi alcuni altri, passò in Romagna, et di quindi 
nelSanese, dove fermatosi, mosse loro guerra: et dubito assai 

che con il consenso di Alfonso non la movesse : la ^ 

alcune loro castella del Sanese. Nel principio dell'anno 1455 
mori papaMcola, et a lui fu tosto successore Calisto terzo; 
il quale per levarsi la propinqua guerra d' intorno, fatta 
quanta gente potè (sotto Giovanni conte di Ventimiglia) et 
accozzatole con gente del duca et de' Fiorentini, le mandò in 
aiuto a'sanesi; le quali andonno ad trovare Jacopo Piccinino, 
et venuti alla zuffa propinqui a Bolsena, nonostante che il 
Ventimiglia restassi prigione, nondimeno Jacopo ne rimase 
perdente e come rotto si ridusse ad Castiglione della Pescaia; 
et se non fuesi stato da Alfonso sovvenuto di danari, vi ri- 
maneva rotto. Nondimeno parendo ad quel re essere scoperto, 
per riconciliarsi i collegati con la pace, che si aveva questi 
con questa debile guerra alienati, operò che Jacopo resti- 
tuisse a'sanesi le terre occupate loro et quelli gli dessero 
20mila fiorini, et Jacopo con le sue genti ricevette nel regno. 

In questo tempo, ancora che il papa pensasse ad fre- 
nare Jacopo Piccinino, non mancò di ordinarsi ad poter 
suvvenire alla Cristianità, che si vedeva ch'era per essere da 
i Turchi oppressata; et perciò mandò per tutte le provincie 
cristiane oratori et predicatori ad persuadere ai principi et 
a'popoU che si armassero [in fav]ore della loro religione, et 
con danasi et con la persona la impresa contro al comune 
inimico di quella, favorissero ; tanto che in Firenze si fecero 
assai lemosine : assai ancora si segnprono d'una croce rossa 
per essere presti con la persona ad quella guerra. Fecionsi 
solenni processioni, né si mancò, et per il pubblico et per il 
privato, dimostrare di volere essere intra primi cristiani con 

I Da qui fino ad alcune ueU'origiiialeè cancellato. 
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il consiglio, con i danari et con gli nomini ad tale impresa. 
Ma qnesta caldezza della Crociata fu raffrenata alquanto da 
mia nnoTa che venne; come sendo il Turco con lo esercito 
suo a Belgrado, castello posto in Ungheria sopra il fiume 
del Danubio, vi era stato dagli Ungheri rotto et ferito: tal- 
mentechè, essendo nel pontefice et ne' cristiani cessata in 
parte quella paura che eglino avevano per la perdita di 
Gostantinopoli concepita, si procede nelle preparazioni che 
si facevano dal papa per la guerra più tiepidamente, et in 
Ungheria medesimamente, per la morte di Giovanni Yaìvoda 
capitano di quella vittoria, raf&eddorono. ^ 



Era il re Alfonso, come di sopra dicemmo, male contento 
della pace; et poiché la guerra la quale egli aveva fatta 
muovere da Jacopo Piccinino ai sanesi senza alcuna ragio- 
nevole cagione, non aveva mosso alcuno tumulto, volle vedero 
quello che partoriva quella che secondo le convenzioni della 
lega posseva muovere : et perciò Tanno 1456 mosse per mare 
et per terra guerra a' genovesi, per rendere lo stato ad gli 
Adorni et privarne i Fregosi che allora governavano; et da 
l'altra parte fece passare il Tronto a Jacopo Piccinino contro 
a Gismondo Malatesti. Costui, per avere fornito ben& le sue 
terre, stimò poco lo assalto di Jacopo: talmentechò da questa 
parte l'impresa del re non fecie alcuno effetto. Ma quella di 
Genova partorì a lui et al suo regno più guerra che non 
avrebbe voluto. 

Era allora ducie di Genova Pietro Fregoso. Costui dubi- 
tando non potere sostenere l'impeto del re, deliberò quella 
cosa che non poteva tenere, donarla almeno ad quello che 
qualche volta glene potesse insto premio rendere. Mandò 
pertanto imbasciadori ad Carlo re di Francia, et lì offerì la 



I Qni neir autografo vedesi una chiamata, che doveva apparte- 
nere a qualche foglio volante che non si trova, onde salta dalla 
pag. 315 verso 29, alla pag. 317 verso IO. 
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signoria et imperio di Genova. Accettò Carlo la offerta, ed ad 
pigliare la tenuta di quella città vi mandò Giovanni d' Angiò 
figliuolo del re Einato, il quale di poco tempo avanti si era 
partito da Firenze et ritornato in Francia: et credeva Carlo 
che Giovanni, per avere presi assai costumi italiani, potesse 
meglio governare quella città; et parte giudicava che di quindi 
potesse pensare alla impresa di Napoli, del quale regno Binato 
suo padre era stato da Alfonso spogliato. Andò pertanto Gio- 
vanni ad Genova, dove fu ricevuto come principe, et datogli 
nelle mani le fortezze dello stato et della città. Dispiacque ad 
Alfonso questa deliberazione presa da' genovesi, parendogli 
aversi concitato troppo importante nimico : non dimeno, non 
sbigottito per questo, seguiva con franco animo la impresa, et 
aveva già la sua armata sotto Villa Marina a Portofino, et per 
terra lo esercito aveva passato Eapallo, quando, preso da una 
subita infermità, mori. Eimasono per questa morte Giovanni 
et i genovesi liberi da la guerra. Et Ferrando, il quale, suc- 
cesse nel regnt) del padre, era pieno di sospetto, avendo un 
nimico di tanta riputazione in Italia, et dubitando della fede 
di molti suoi baroni, che disiderosi di cose nuove, ai Franzesi 
non si adeiissino : temeva ancora '1 papa, V ambizione del 
quale cognosceva, che per essere nuovo nel regno non dise- 
gnassi spogliarlo di quello : solo sperava nel duca di Milano, 
il quale non era manco ansio delle cose del regno che si fusse 
Ferrando; perchè dubitava, che quando i Franzesi se ne fus- 
sero insignoriti, non disegnassero d'occupare ancora lo stato 
di ]\Iilano, il quale sapeva come credevono possere, come cosa 
che ad loro appartenessi, domandare. Mandò pertanto subito 
dopo la morte d'Alfonso lettere et gente ad Ferrando; queste 
per darli et aiuto et riputazione, quelle per confortarlo a fare 
buono animo, significandogli che non era in alcuna cosa 
necessaria per abbandonarlo. Il papa, dopo la morte d'Alfonso, 
pensò di dare quel regno ad Pietro Lodovico Borgia suo 
nipote : et per adonestare quella impresa et avere più concorso 
con li altri principi d'Italia, diceva che lo voleva sotto la 
sedia della Chiesa Eomana ridurre; et per questo presuadeva 
al duca che non dovesse prestare alcun favore ad Ferrando, 
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offerendogli le terre che già in quel regno possedeva. Ma nel 
mezzo di questi pensieri et nuovi travagli, Calisto morì et 
successe al pontifióato Pio secondo, di nazione * 



LIBRO SBTTIMO. 

* et dipoi, secondo la prudenza sua consigliarlo. Promesse 

messer Dietisalvi di usare in ogni cosa conveniente diligenzìa, 
et di poi con quella fede et amore avvertirlo, quale meritava 
la confidenza che suo padre et egli aveva in lui. Venuti pertanto 
da ogni parte i calcoli, cognobbe messer Dietisalvi per quelli 
essere in ogni patte molti disordipi : et subito, come colui che 
più lo strigneva l'ambizione propria che lo amore di Piero o 
gli antichi benefici! da Cosimo avuti, pensò che fusse facile 
torgli la reputazione et privarlo di quello stato che il padre 
come ereditario aveva lasciato. Venne pertanto messer Dieti- 
salvi a Piero con un consiglio che pareva tutto onesto et 
ragionevole, ma sotto vi era nascoso la ruina sua; et prima 
gli mostrò il disordine delle sue cose et ad quanti danari era 
necessario provvedere, non volendo perdere con il credito la 
riputazione delle sustanze et dello stato : et perciò gli disse, 
eh' e' non poteva con maggiore onestà rimediare a' disordini 
suoi, che vedere di fare vivi quelli danari che suo padre doveva 
avere da molti così forestieri come cittadini; perchè Cosimo^ per 
acquistarsi partigiani in Firenze et amici di fuora, in fare 
parte ad ciascuno delle sue sustanze fue libéralissimo in modo, 
che quello di che per queste cagioni era creditore, ascendeva 
ad una somma di danari non piccola né di poca importanza.. 
Parve a Piero il consiglio buono et onesto, volendo a'disordini 
suoi rimediare con il suo : [ma subito] ch'egli ordinò che questi 
danari si domandassero, i cittadini, come se [quello volesse] torre 



I Qui è interrotto l'autografo. 

> Qui riattacca l'autografo, a pag. 396 verso 82 della citata ul- 
tima edizione. 
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il loro, non domandare il suo, si risentirono, et cominciorono 
a dire male di lai sanza rispecto, et come ingrato et avaro lo 
calunniavano: donde che veduta messer Dietisalvi questa 
comune et populare disgrazia in la quale Piero era per i suoi 
consigli incorso, si ristrinse con messer Luca Pitti, messer 
Agnolo Acciaioli et Niccolò Sederini, et deliberorono di torgli 
la reputazione et lo stato. Erano mossi costoro da diverse 
cagioni: messer Luca desiderava succedere nel luogo di Co- 
simo, perchè era diventato tanto grande che si sdegnava avere 
ad observare Piero: messer Dietisalvi che conosceva messer 
Luca non essere atto ad essere capo del governo, pensava che 
di necessità, levato Piero, la reputazione del tutto in breve 
tempo dovesse cadere in lui: Niccolò Sederini amava che la 
città più liberamente vivesse, et che secondo la voglia de'ma- 
gistrati si governassi. Messer Agnolo aveva particolare inimi- 
cizia con ì Medici, per tale cagione. Avea Raffaello suo 
figliuolo più tempo innanzi presa per moglie l'Alessandra 
de' Bardi con grandissima dota : costei, o per i mancamenti 
suoi d'altri, era da il suocero et. dal marito male trattata: 
onde che Lorenzo di Larione suo affine, mosso a pietà di 
questa fanciulla, una notte con dimolti armati accompagnato 
la trasse di casa messer Agnolo. Dolsonsi gli Acciajoli ài 
questa ingiuria fatta loro da i Bardi: fu rimessa la causa in 
Cosimo, il quale giudicò che gli Acciajoli dovessero all'Ales- 
sandra restituire la sua dote, et dipoi fnsse in arbitrio della 
fanciulla il tornare o no con il marito suo. Non parve ad messer 
Agnolo che Cosimo in questo giudicio lo avesse come amico 
trattato: et non si essendo potuto contro a Cosimo, deliberò 
contro al figliolo vendicarsi. Questi congiurati nondimeno, in 
tanta diversità di fini, pubblicavano una medesima cagione, 
affermando volere che la città con ì magistrati et non con il 
consiglio de' pochi si governassi. Accrebbono, oltre di questo, 
gli odii verso Piero et le cagioni del dire male, molti mercatanti 
che in questi tempi fallirono: di che pubblicamente ne fu Piero 
incolpato, che volendo fuora d'ogni espettazione riavere da 
loro i suoi danari, gli aveva fatti con vituperio et danno della 
città, fallire. Aggiunsesi ad questo, che détte per moglie la 
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Clarice delli Orsini a Lorenzo suo primogenito : il che porse 
ad ciascuno più larga materia ad calunniarlo, dicendo, che si 
Tedeva espresso, poich' egli aveva rifiutato per il suo figliuolo 
uno parentado fiorentino, che la città più come cittadino non 
lo ca[peva,] in modo che si preparava ad occupare il pren- 
cipato; perchè colui che non vuole [i suoi] cittadini per parenti, 
gli vuole per servi: et perciò è ragionevole che non li ahbia 
amici Pareva ad questi capi della fazione avere la vittoria 
in mano, perchè la maggior parte de' cittadini, ingannati da 
quel nome della libertà che costoro avevano preso per loro 
insegnia, gli seguivano. 

Bibollendo adunque questi umori per la città, parve ad 
alcuno di quelli cittadini ai quali le civili discordie dispia- 
cevano, che si vedesse se con qualche nuova allegrezza si 
potessero fermare: perchè il più delle volte i popoli oziosi 
sono strumento ad chi vuole alterare. Per torre via adunque 
questo ozio et dare che pensare ad gli uomini qualche cosa 
che levassero i pensieri dallo stato, sendo già passato Tanno 
che Cosimo era morto, presono la occasione da il rallegrare 
la città, et ordinorono due' solennità; una che rappresen- 
tava quando i tre re vennono di Oriente dietro alla stella 
che dimostrava la natività^di Cristo, la quale era di tanta 
pompa et sì magnifica che, in ordinarla et farla, teneva più 
mesi occupata tutta la città. L'altra fu un torniamento ; che 
cosi chia[mano]^ uno spettacolo che rappresenta una zuffa di 
nomini ad cavallo; dove i primi giovani della città si eserci- 
torono insieme con i più nominati cavalieri di Italia, et in- 
tra' giovani fiorentini il più reputato fu Lorenzo primoge- 
nito di Piero, il quale, non per grazia, ma per proprio suo 
valore, ne riportò il primo onore. 

Celebrati questi spettacoli, ritomorono negli cittadini 
i medesimi pensieri, et ciascuno segQendo la opinione sua 
con più caldezza che mai, erano cagione che i maligni umori 
ribollissero: il che fu accresciuto da duoi accidenti; il primo, 

1 NelP autografo per svista voltando il fog-lio, all'autore è ri- 
masta nella penna la fine della parola. 
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che rantorità della Balia mancò, l'altro che morì Fran- 
cesco duca dì Milano : dopo la morte del quale, vennono in 
Firenze ambasciadori di Galeazzo nuovo duca per ricon- 
fermare i capitoli che aveva suo padre con la città; in 
ne' quali, fra le altre cose, si disponeva che qualunque anno si 
pagasse a quel duca certa sbmma di danari Presono adunque 
i principi contrari ai Medici occasione da questa domanda, et 
publicamente ne' consigli a questa deliberazione si opposono; 
mostrando non con Galeazzo, ma con Francesco essere fatta 
l'amicizia : sicché morto Francesco, era morto l'obbligo * 



' bene,, referirono il popolo- volterrano non volare 

le cose giuste, desiderando privare i suoi cittadini delle fa- 
tiche et industrie loro: et come a'privati non ad quello, quelle 
lumiere apartenevano, era bene conveniente che gli pagas- 
sino ogn'anno certa quantità di danari in segno di ricogno- 
scerlo per superiore. Questa risposta fece non diminuire ma 
crescere i tumulti et gli odii in Volterra, et ninna altra cosa, 
non solamente ne' loro consigli ma fuora per tutta la città, 
si agitava; repetendo l'universale quello che pareva gli fusse 
stato tolto, et volendo i particulari conservare quello che si 
avevano prima acquistato et dipoi era stato loro da la sen- 
tenzia' de' Fiorentini confermato: tanto che in queste dispute 
fu morto uno de' primi che contro al popolo si mostravano, 
chiamato il Pecorino : dopo la cui morte, furno morti alcuni 
altri che con quello si accostavono et le loro case sacheg- 
giate et arse, et con fatica da quello impeto medesimo mossi, 
da la morte de' rettori che quivi erano pel popolo fiorentino, 
si abstennono. 

Seguito questo primo insulto, deliberorono, prima che ogni 
cosa, mandare oratori ad Firenze; i quali feciono intendere 
ad quelli Signori, che se si volevono conservare loro i ca- 



1 Qui Tautografo è interrotto. 

2 Ripiglia alla pag. 360, verso 8; edìz. cit. 
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pitoli antichi, che conserverebbono ancora loro questa città 
nella antica sua servitù. Fa assai disputata la tisposta. 
Messer Tommaso Soderini consigliava che fussi da pigliare 
i volterrani in qualunque modo volesseno ritornare, non gli 
parendo tempi da suscitare una fiamma si propinqua che 
potesse ardere la casa nostra, perchè temeva la natura del 
papa, la potenza del re, né confidava nella amicizia de'vi- 
niziani, nò in quella del duca, per non sapere quanta- fede 
sifusse nell'una, et neiraltra quanta virtù; ricordando quella 
trita sentenzia: essere meglio uno magro accordo che una 
grassa vittoria. Da Taltra parte Lorenzo ìde' Medici, parendogli 
di avere occasione di cominciare a dimostrare quanto con il 
Sudicio et con la prudenzia valesse ; sendo massime di così 
fare confortato da quelli che alla autorità di messer Tom- 
maso avevono invidia, deliberò fare la impresa et con Tarmi 
punire Tarroganzia de' volterrani; affermando, che se questi 
non fussero con esemplo memorabile corretti, gli altri sanza 
riverenza o timore alcuno di fare il medesimo per ogni leg- 
gera cagione non dubiterebbono. Deliberata adunque la im- 
presa, fu risposto a' volterrani, come e' non potevono doman- 
dare la observanzia di quegli capituli che loro medesimi 
avevano guasti; et perciò, o e' si rimettessino nell'arbitrio 
di quella Signorìa, o eglino aspettassino la guerra. Eitor- 
nati adunque ì volterrani con quella risposta, si prepara- 
vano alle difese, affortificando la tèrra et mandando ad tutti 
i princìpi italiani ad convocare aiuti; né furono da alcuni 
u^ti: solo i sanesi et il* signore di Piombino dettero loro 
alcuna speranza di soccorso. I Fiorentini da l'altra parte, pen- 
sando che la importanza della vittoria loro fusse nello ac- 
celerare, messono insieme lOmila fanti et 2000 cavagli sotto 
lo imperio di Federigo signore d'Urbino; si presentorono 
del contado di Volterra et facilmente quello tutto occupo- 
rono. Posò dipoi il campo alla città, la quale sendo posta 
in luogo alto et quasi da ogni parte tagliato, non si poteva 
se non da [quella] banda dove è il tempio di santo Ales- 
sandro, combattere. Avevano i volterrani, per loro difesa con- 
dotti in Volterra circa mille soldati forestieri; i quali, veg- 
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V 

gendo la gagliarda espugnazione che i Fiorentini facevpno, 
diffidatisi di poterla difendere, erano nelle difese lenti et nelle 
iniarie che ogni di facevono aVolterrani, prontissimi Dunque 
qnelli poveri cittadini et fuori dai nimici erano combattuti 
et drente dagli amici oppressi, tanto che desperati ideila sa- 
lute loro, cominciorono ad pensare all'accordo; et non lo tro- 
« yando migliore, si rimissono in tutto nelle braccia de' com- 
missarii fiorentini: i quali, fattosi aprir le porti, et intromesso 
la maggior parte dello esercito, se n'andorono al palagio dove 
i priori loro erano, ai quali comandorono se ne tornassero alle 
loro case ; et nello andare fu un di quegli da uno de'soldati per 
dispregio spogliato. Da questo principio, come gli uomini sono 
più pronti al male che al bene, nacque la destruzione et il sacho 
di quella città, et per tutto il giorno fu rubata et scorsa,, né 
si perdonò a donne nò a luoghi pii: et li soldati, cosi 
quelli che Y avevono male difesa, come quelli che Tavevono 
combattuta, delle sue substanze la spogliarono. Fu la no- 
vella di questa vittoria con grandissima allegrezza a Fi- 
renze ricevuta, et perchè la era stata tutta impresa di Lorenzo, 
ne sali .quello in reputazione grandissima; et dicendo egli 
ad messer Tommaso, quasi che rimproverandogli i^uoi consigli: 
che dite voi ora che Volterra si è acquistata? gli rispose mes- 
ser Tommaso: a me pare ella perduta, perchè se voi la rice- 
vevi daccordo, voi ne traevi utile et sicurtà; ora avendola a 
tenere per forza, et ne' tempi avversi vi arrecherà debo- 
leza et noia, et ne' pacifici danno et spesa. 

In quello tempo medesimo papa Sisto, cupido di tenere le 
terre della Chiesa nella obbedienza loro, aveva sacheggiato 
Spuleto che s'era mediante le intrinseche fazioni rebellato; di 
poi, perchè Città di Castello era nella medesima contumacia, 
r aveva obsediata. Era in quella terra principe Nicolò Vitelli. 
Teneva costui grande amicizia con Lorenzo de' Medici, donde 
che Lorenzo non gli mancò di aiuti et confortò il duca di Mi- 
lano a favorirlo; i quali non furono tanti che defendessinp Ni- 
colò, ma gittorono i primi semi della nimicizia intra Sisto et i 
Medici, i quali poco di poi feciono malissimi frutti : nèarebbono 
differito molto a dimostrarsi, se la morte di frate Piero cardi- 
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naie di S. Sisto non fasse seguita: perchè, avendo questo cardi- 
nale circuito Italia et ito ad Yinegia et Milano sotto colore 
di onorare le nozze d'Ercnle duca di Ferrara, il quale si era con- 
giunto con Lionora figliuola di Ferrando re di Napoli, ma 
in verità per tentare gli animi di quelli principi et conoscere 
come contro a' Fiorentini gli trovava disposti. Donde che tor- 
nato ad Boma, si mori, non sanza suspizione di essere stato dai 
viniziani advelenato; come quelli che temevano della potenza 
di Sisto, quando si fnsse potuto dello animo et della opera di 
frate Piero valere: perchè questi, ancora che fusse stato dalla 
natura di vile sangue creato, et dipoi intra i termini d'uno 
convento vilmente nutrito, come prima al cardinalato per- 
venne, apparse in lui tanta superbia et tanta ambizione, che 
non che il cardinalato ma il pontificato non lo capeva: né 
dubitò, nel passare Lionora da Eoma per girne al suo sposo 
a Ferrara, di celebrare un convito che ad qualunque re sa- 
rebbe stato giudicato estraordinario; dove meglio che 20mila 
fiorini consumò. Privato adunque Sisto di questo ministro, 
governò i disegni suoi con più lentezza. Nondimanco, avendo i 
Fiorentini^ viniziani et duca di Milano rinovato la lega, la- 
sciando luogo al pontefice et al re, Sisto ancora si collegò con 
il re, lasciando luogo ad gli altri principi di potervi entrare. 
Et già si vedeva ritalia divisa in due fazioni: perchè ciascuno 
di nascevano cose che infra loro generavano odio, come 
advenne dell'isola di Cipri, alla quale il re Ferrando aspirava 
eti viniziani la occuporno; onde che il papa et ilresivenivono 
ad ristringere più insieme. 

Era in Italia allora tenuto nelle armi excellentissimo 
Federigo principe d'Urbino, il quale molto tempo aveva 
per il popolo fiorentino militato. Deliberorono pertanto, ac- 
ciochè la lega mancassi di quegli aiuti, il re et il papa gua- 
dagnarsi Federigo; et il papa lo consigliò et il re lo pregò 
andasse ad trovarlo ad Napoli Ubbidì Federigo con admi- 
razione et dispiacere de' Fiorentini, i quali crédevono che 
ad lui come a Jacopo Piccinino intervenisse: non dimeno 
ne avvenne il contrario, perchè Federigo tornò da Napoli 
et da Roma onoratissimo et di quella loro lega capitano. 
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Non mancava ancora il re et il papa di tentare gli animi 
de' signori di Romagna et de' sanesi, per faràegli amici et 
per potere mediante quegli opprimere i Fiorentini: della 
quale cosa accorgendosi quegli, con ogni opportuno rimedio 
contro alla ambizione del re et del papa si armavano: et 
avendo perduto Federigo d'Urbino, soldorono per loro capi- 
tano EUberto da Rimino; rinnovorono la lega co' perugini, 
et con il signore di Faenza sì collegorono. La cagióne che il 
re et il papa dicevano essere dell'odio contro a' Fiorentini, 
era che desideravano si scompagnassino da' vinìziani et con 
loro si conlegassino; perchè il papa non giudicava che la 
Chiesa, potesse mantenere la riputazione sua, né il conte Gi- 
rolamo.* 



I Qui finiscono affatto i frammenti autografi delle Storie. 
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AVVERTENZA 



Dopo le Bozze giudichiamo opportuno di pub- 
blicare i Frammenti Storici e i Ricordi cavati dal 
Machiavelli dal Carteggio de' Dieci e della Signoria, 
ed anche dagli Avvisi, col fine di continuare la sua 
Storia. Parte di questi Frammenti fu già stampata : 
noi vi interpoleremo i Ricordi, come si leggono in 
una copia del secolo passato tratta dalla più antica 
fatta da Giuliano de' Ricci sopra gli autografi del- 
l' illustre suo avolo conservati in famiglia. Porremo 
in nota a suo luogo la dichiarazione di ciò che era 
già stampato, e dell' inedito indicheremo quello che 
è autografo. 



FRAMMENTI ISTORICI 



Anno 1494.* 



Papa Alessandro volle che Alfonso desse ad un sno figlinolo 
la sua figlinola, e non volendo il re, se ne sdegnò ; donde che 
Alessandro scrìsse al re di Francia come egli venisse alla 
ricaperazione del regno di Napoli; donde che Carlo, se prima 
vi pensava, cominciò ad aiieme voglia. A (faesto sì aggiunse 
che il signor Lodovico governava lo stato di Milano come 
prìncipe, non come governatore; perchè essendo Giovan Ga- 
leazzo già adnlto, non che pensasse restìtnirli il governo, pen- 
sava di ristrignerlo, e si aveva tirato appresso ogni antorità ; 
il che dispiaceva ad Alfonso padre d'Ippolita et moglie di 
Giovan Galeazzo. Ma Ferrando sno padre lo sbigottiva di ogni 
cosa che ^volesse tentare, perchè temeva che non movesse 
Francia; e per fermare l'animo di Lodovico aveva pensato in 
persona andare a Genova et rimettersi nelle sue mani e giu- 
stificarlo e fare il divorzio di Giovan Galeazzo et dare quella 
fanciulla a Lodovico : il che non potette prontamente esequire : 
onde che Alfonso, come più caldo et meno prudente, cominciò 
a tenere pratiche contro di lui. Fu chi credette, che non Tamore 
della figliuola né Tedio di Lodovico movesse Alfonso, ma una 
ambizione di occupare quello stato di Lombardia, come suo 
ereditario, già lasciato da Filippo Visconti (non avendo 
figliuoli maschi) ad Alfonso suo avolo, perchè dai Yiniziani, 

I Giuliano de' Ricci copiò questo frammento dair autografo del 
Machiavelli. È edito, ma rivisto da noi e corretto sull^ apogfrafo del 
Ricci. 
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che dopo la morte di quello vi aspiravano, lo defendesse. Fece 
la prima cosa accordo con i Fiorentini, come per unirsi per 
bene della città, ma in fatto per rimuoverli dalla amicizia di 
Lodovico; et Piero non se ne consigliò con gli amici vecclii, 
ma con gente nuova; tanto che si fece lega con Alfonso e 
papa Alessandro si rimutò e si aggiunse alla lega di costoro, 
e si accozzarono insieme a Vicovaro; la quale convenzione 
destò il Moro, il quale mandò suoi oratori a Firenze a Piero a 
ricordargli l'amicizia vecchia, et ammonirlo del futuro, tmo 
rispose sue favole, e che voleva stare di iqozzo, et essere in- 
tatto da tanti mali che si apparecchiavano. Udite queste cose 
il Moro, et veggendo che l'erano fitte, deliberò di fare ogni 
cosa perchè il re passasse. Stette in dubbio, perchè si vedeva 
in Italia un nemico implacabile, in Francia un amico poco 
fedele ; perchè sapeva che il re non poteva passare con poco 
esercito, e passato che fusse, vedeva avere posto seco gli altri 
Italiani in una servitù; pure, volto^ alla passata, mandò ora- 
tori in Francia con danari e con commissione che facessero 
ogni sforzo che il ré passasse. H re intesa dal Mo'ro la lega- 
zione, la propose nel suo consiglio, et Jacopo Granville ammi- 
raglio fu principe a sconsigliarlo; et gli altri, pensando più 
alla preda che al male che ne poteva loro risultare, conforta- 
vano la impresa: tanto che si diliberò la impresa, e pensò 
di comporsi con i vicini. Aveva due inimicizie; l'una con l'im- 
peradore, e l'altra col re di Spagna: con l'imperadore compose 
le cose mediante il Moro, e con il re con dar Perpignano. Or- 
dinò una armata a Marsilia: mandò oratori per Italia a ten- 
tare i popoli, et speculare i siti delle province. La commissione 
era che il re, non per ambizione muoveva guerra, ma per ria- 
vere il suo regno chiedeva aiuto, o almeno il passo libero. Dal 
papa e dai Fiorentini fu risposto che non potevono rompere 
la fede a Napoli; i Viniziani dissono non potere rispetto al 
Turco, inimico vecchio; et per questo consigliavano il re di 
Francia a desistere dalla impresa, acciocché il re non met- 
tesse il Turco in Italia; pure se ìi piaceva fare guerra, che 
si starebbono di mezzo. Parte che queste legazioni cicalavano, 
deliberò Alfonso rivoltare Genova et torla a Lodovico, e fece 
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nn' armata di trenta galee et altrettante navi, et sotto Fe- 
derigo suo fratello le mandò a Livorno; sopra le quali era 
messer Obietto del Fiesco e messer Paolo [Fregoso], i quali 
erano dagli Adorni, che reggevano Genova per il duca, stati 
privi dello stato, e con quanto sollecitavono ec. Dall'altra 
parte i Genovesi, con i favpri del duca, feciono nna grossa 
armata a Genova, et Carlo vi mandò il duca d'Orliens con 
Svizzeri a difenderla. Andorno per pigliare il castello di 
Bapalle, dove sforzati dai nimici Genovesi furono rotti. 

Dopo questa vittoria il Moro scrisse a Fiero, richiedendolo 
che fosse mezzano alla pace. Piero li rispose bene et fece male; 
perchè ogni cosa comunicò con Alfonso; e di più, per fare 
venire il Moro in disgrazia di Carlo, ordinò che V oratore suo 
venisse in camera a vederlo come malato, et nascose quello di 
Francia in un luogo segreto della camera, e gli fé' leggere 
la lettera del Moro: la qual cosa più presto accelerò la 
venuta del re; perchè il Moro, disperatosi dello accordo, lo 
sollecitava con maggior tempesta; il che fece che Alfonso 
si rinchiuse per il dolore: tale che nacque fama che egli era 
impazzato. Ma riavuti gli spiriti, deliberò farsi incontro alla 
fortuna, et mandare V esercito suo con Ferrando suo figliuolo 
alla volta di Lombardia, sotto nome dell'imperatore; sperando 
di torre lo stato a Lodovico, sapendo come egli era odiato 
per le cagioni, ec. H Moro fece venire con gente monsignore 
d'Ubigny ; armata grossissima a Nizza, a Marsiglia, a Genova. 
D re venne a Lione per fare favore et ordinare, in modo che 
fa prima d'Ubigny in Eomagna, che Ferrando; il quale, 
accelerato il viaggio, venne a Eavenna propinquo al campo 
d' Ubigny, dove si dondolomo un pezzo, non avendo Ferrando 
autorità di appiccare la zuffa. Intanto il re si parti di Lione 
per venire in Lombardia; et camminando, nacque un remore 
neir esercito, che il Moro li tradiva; e fu tanto, che i prin- 
cipi furono per voltarsi indrieto, et il re ancora cominciò a 
dubitare. Ma ogni cosa fu ferma da S. Piero a Vincula con 
il cicalare che fece; tanto che il re disse: Andiamo adunque 
dove ci chiama la gloria della guerra, la discordia dei po- 
poli et gli aiuti degli amici. Seguendo il cammino, per l'Alpe 
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di Ginevra passò in Italia et arrivò in Asti, terra stata lun- 
gamente de'Franzesi. Andogli incontro. Venne a Ticino dove 
era ammalato Giovan Galeazzo che era duca, e dove poco 
dipoi morì; et il re lo andò a visitare, e fu opinione chQ 
morisse di veleno come nn cane; et per levare la snspizione, 
fu contento Lodovico che vi andasse. Pensò Carlo se doveva 
andare per la Bomagna o per la Toscana: da ogni parte 
era che dire; pure deliberò andarne per Toscana per i con- 
forti del Moro. Queste nuove venute a Firenze sbigottirono 
la città ec. Piero privo di consiglio deliberò di andare m- 
contro al re, e fattosi fare imbasciatore, se ne andò a Sere- 
zana, et dipoi se ne andò al re; et avendolo trovato a cammino, 
se gli pose ginocchione innanzi escusandosi, ec. et in fine 
offerendoli so et la città. La somma delle cose fu, che il re 
volse gli ponesse in mano le fortezze, et gli desse gran somma 
di danari. Piero scrisse questo a* magistrati, dipoi ne andò 
a Firenze, intendendo come quivi era per nascere tumulto, 
e per tenerla in fede. A Firenze s' intese con dispiacere la 
cosa, in modo che mandomo oratori al re che vedessono che 
la repubblica non capitasse male, et del resto si rimettessono 
nel re. Piero intanto comparse, et già per tutti i cerchi si 
diceva che là città era tradita et venduta da lui, et massime 
che gli aveva condotto con le sue genti a Firenze [Virginio] 
Orsino. Per la qual cosa la sua tornata non fu grata ad 
alcuno et odiosa a molti, tanto che già ciascuno voltossi a 
repetere la libertà; et essendo ito in palazzo et ributtato, se 
ne tornò a casa, et privo di consiglio, tentando ora la forza 
ora la grazia, nò confidando in alcuno, se ne fuggi con tutti 
li suoi a Bologna. La qual cosa avendo intesa Ferrando, che 
era con lo esercito a Cesena, vedendosi mancati sotto i Fio- 
rentini, che già avevono ricevuto il re, se ne andò a Roma, 
Pietro stette pochi dì a Bologna; che lasciati quivi i suoi, se 
ne andò a Vinegia; ma a Firenze andava sottosopra ogni 
cosa.* 



^ Qui cessa l' autografo del Machiavelli. Quello che segue è d'altra 
mano ed inedito. Pare che sia cavato da qualche lettera, o da avvisi. 
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n re di Francia parti mercoledì da Roma et menò seco 
il Tarco. Andò eziandio con S. M. per legato il cardinale di 
Valenza, come fu di patto nelF accordo fatto tra il papa et 
il re. Andarono verso Gaeta: dipoi abbiamo auto per certo 
che detto cardinale di Valenza si è fdggito con tre cavalli 
et venato a Spoleto: la qnal cosa dà assai qua da dire alla 
brigata. Avemo etiam dì buon luogo che il re Alfonso s' è 
privato della corona, et datala al figlinolo, et allo coronato: 
et lui s' è partito del reame con quattro galee et ha portato 
la maggior parte di suo tesoro et è andato in Spagna. Stimasi 
per certo sia andato per rompere guen-a in Francia col fa- 
vore del re di Spagna. A Eoma certa quantità di franciosi, 
elle vi erano rimasi dopo la partita del re, sono stati quasi 
tatti ammazzati da' Romani. E stimasi che il re et gli altri 
che sono già cominciati ad entrare nel reame, non V àranno 
così grassa, come Tanno' anta dal canto di qua; perchè il 
re di Napoli è fortissimo di gente et di tutte quelle cose che 
bisognono per resistere ad ogni grandissimo esercito. In Roma 
è grandissima carestia, per la quale si existima, et ancora per 
altre cagioni, che il papa verrà in questa terra a stare qualche 
mese, et sentiamo che ha la fantasia, ma non ne siamo ancora 
certi, ec. 

CosB DI Montepulciano 1494. 

A Pienza, città di Siena vicino a Montepulciano a sei 
miglia, abitava un messer Andrea Piccolomini, nipote di 
papa Pio, quasi la maggior parte deiraniio ; il quale teneva 
buona amicizia con molti di Montepulciano, tra' quali fu un 
Francesco di Michelagnolo de' Paganucci, che spesso andava 
allora a Siena per la infermità di un suo fratello, messer 
Bartolommeo Paganucci. Et in quel medesimo tempo fu eletto 
potestà di Chianciano messer Antonio Bichi, uomo di grande 
autorità in Siena; e perchè questo Chianciano è terra vicina 
a Montepulciano a quattro miglia, e per gli confini avevano 
avute contese e brighe molti anni; sotto nome di comporre 
tali differenze, detto messer Antonio parlava quasi ogni dì 

Machiavelli. — Voi. II. - 6 
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con gli infrascritti uomini di Montepulciano, i quali li con- 
verti et dispose; perchè a quelli tempi in Montepulciano 
questa eccelsa repubblica avea mandato un bando di dovere 
fare la nuova gravezza delle decime, che fece loro molto scudo 
a disporre gli uomini contro di Marzocco, e massime che la 
composizione [era] stata già pochi mesi innanzi fatta tra 
questa repubblica e Montepulciano delle monete bianche, 
cioè di avere in quella compensa il sale ad un terzo meno 
di pregio. Come qui si mutò lo stato, furono gravati i Mon- 
tepulcianesi et presi dal bargello per il detto sale; però pen- 
somo potesse loro riuscire; et di marzo, a' di ventisei, tenta- 
rono in questo modo; cioè deliberorono pigliare la rocca della 
terra, che era mal guardata e peggio fornita di vettovaglia, 
cioè farina, vino et pane con quattro scimuniti prowigionati 
che tutto il di stavano faori della rocca almeno tre, e solo 
uno ne restava in rocca ad aprire e serrare : e cosi la mat- 
tina la presero. A due ore di di con inganno presero pro- 
cinto e la guardia, e il castello in manco di un*ora si arrendo; 
che non aveva nel maschio né pane, né vino, et era giova- 
netto. Ferono pensiero ancora di pigliare la torre di Chiane del 
ponte di Vallano; e perchè Bonzi castellano ne fa avvisato da 
uno di Montepulciano, non li riuscì, et il potestà fiorentmo 
era vecchio, Bidolfo Falconi : il quale lo seppe, e scrissene qui 
in Firenze : e perchè non gli fu creduto, non avuta la risposta, 
non vi fu alcun rimedio. Da Siena venne più dì innanzi una 
bandiera azzurra con lettere di oro, scrittovi Liberias, e cosi 
un grande scudo; i quali la mattina, come fu presa la rocca, 
uscirono fuori circa sessanta uomini tra cittadini et plebei 
armati, et cosi corsono la terra; et dato il cenno dalla torre 
del palagio dei priori con fumo et botte di artiglieria, certi 
Gommessarj sanesi, che erano stati così ordinati per quelle 
terre convicine, vennono con più fanti poterono subito, et 
messi dentro da costoro, presono la terra et la piazza. Il 
popolo, et massime il contado, non sapendo il caso e sen- 
tendo le botte deir artiglierìa, domandavano che cosa fosse: 
et loro dicevano: i Fiorentini ci volevano mettere a contado 
per farci poveri, e per poter poi comperare queste nostro belle 
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possessioni: tanto che giunta gran quantità di convicini 
popoli, che sono a tre, a quattro, a sei miglia, s'insigno- 
rirono di tutta la terra. Et la maggior parte di quelli non 
erano stati conscii al trattato, deliberarono gitiare a terra 
la rocca, perchè non pervenisse alle mani dei Sanesi: e con 
quello impeto del popolo la scaricarono, gridando libertà, 
che a' congiurati non piacque. Messer Antonio Bichi gottoso 
venne subito portato in bara, et presentò il foglio bianco, et 
donò per parte della signoria di Siena sale et grano per buona 
quantità, cioè offerse farlo venir gratis; et messo in palagio, 
il fiorentino fu mandato via e accompagnato con tutte sue 
some ed arnesi, et detto tnesser Antonio Bichi restò com- 
mossario, et a Siena andarono imbasciatori in quel dì proprio 
ser Mariotto e ser Michelagnolo, i quali vestiti di panno 
rosato et carezzati, giurorono la fedeltà a Siena, per paura 
che i Fiorentini non protestassero ai Sanesi non gli piglias- 
sero: perphè a Firenze, come si seppe, subito furono mandati 
dua cittadini a confortare Montepulciano si tenesse così in 
libertà, e non si desse. Dipoi vi andorono circa sei dottori, 
messer Jacopo, messer Tiberio, messer Agnolo, Piero di Matteo, 
Francesco di Michelagnolo, et messer Lodovico arciprete, che 
prima dovevo dire, con dua del contado, Paolino di Meo di 
Neri, e Lorehzo di Segna; i quali ben visti e onorati, furono 
vestiti di rosato, cioè donato loro tre canne di rosato per uno, 
et calzo e giubbone agli staffieri; e tornati, gli fu rafferma 
la commessione potessero in Montepulciano fare i capitoli 
al loro modo, et tempo sei mesi ad aggiugnere ancora. Ve- 
dendo il campo dei Fiorentini e passando le Chiane, cioè il 
conte Rinuccio con grande arte ed ingegno, perchè i Sanesi 
vi mandarono subito tutta la guardia che era in Siena, et 
subito condussono gente d' arme, parte loro, cioè messer Pe- 
truccio con dieci uomini d' arme, messer Giulio Bollanti dieci, 
Baldassarre Scipione dieci, Cino delle Gote, e il sig. Giovanni 
Savello con commissione di fare circa sessanta uomini: i 
quali cavalli e fanti, subito giunti al ponte, guastarono del 
ponte più che poterono, et ferono in terra ferma un bastione, 
che venne da Siena un Commissario de' Cerchi, e portò cin- 
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qnecento ducati; e gnaxdayano che li Fìorenidni non passassero 
le Chiane, che non passando, pestavano i Montepnlcianesi si- 
enri et in pace. Ma il conte Binnccio passò per tre lati, cioè 
sotto il ponte e sopra per barche, e per il ponte; et ruppe 
le genti Sanesi, et ammazzonne e presene, e scorso il contado 
di Montepulciano, prese molto bestiame grosso, e principiò 
in agro FoUtiano un grosso et bello et forte bastione; il 
quale seguendo, fu fatto dai Fiorentini un accordo per paura 
di Pietro de' Medici, et d'accordo i Fiorentini lassorono gua- 
stare dal popolo di Montepulciano detto bastione, che fu un 
levare loro la febbre da dosso, sì gli premeva detto bastione. 
In questo tempo stando a Yaliana commissario Tommaso 
Tosinghi, fece con gli signori Dieci che Paulo Vitelli venisse 
segretamente da Castello con cinquecento fanti in un dì, et 
parte della notte; che le sue genti d'arme, cioè cento uomini 
d'amie e cento cavalli leggieri, gli teneva tra Castiglione, 
Cortona et Valiana; e promesse di essere con detti fanti a 
meno di tre ore di notte a Valiana; et lui non vi fu se non 
la notte; per modo che giunti a Montepulciano li fanti tutti 
stracchi e morti, senza essersi mai rinfrescati, che era già 
giorno chiaro, e'volsono menare seco le- dette genti d'arme 
de' fuoriusciti di Montepulciano, che stavano a Valiana, circa 
a sessanta. Fu scalato Montepulciano presso a una porta; e 
perchè non li fu dato soccorso, furono ributtati di fuora et 
morti parecchi; e questo lo fé' artificioso [per] non volere 
soccorrere, perchè la laude non era attribuita a loro Vitelli. 
In questo tempo, cioè addì.... in Montepulciano si offerse 
farlo ritornare Antonio Tarugi et Cristofano suo figliuolo, et 
data la giornata; la notte di carnovale, (che era commissario 
Tommaso Tosinghi, e de' cavalli il signor Bandino della Pieve 
e un signor di Faenza) perchè fu scoperto dentro la sera, e 
perchè non si potettero insieme i congiurati ragunare ; sai- 
tomo le mura circa a sessanta uomini di Montepulciano, i 
quali parte se ne sono morti, e parte se ne tomarono, perchè 
non furono sovvenuti, né pasciuti; et gli Sanesi gli cacciorono 
le loro donne et figliuoli di Montepulciano. I capi della con- 
giura sono questi: per la Lupa; Francesco di Michelagnolo, 
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Niccolò di ser Puccio suo cognato, Giovanni d'Antonio di 
Tommaso, Tommaso dell'Arciprete, messer Jacopo Modesti, 
ser Chimenti Sallmbeni, Piero di Matteo, Benedetto d'Agnolo 
dal Monte, ser Michelagnolo di ser Piero de' Ramini, Maz- 
zuolo, Lorenzo di Segna, Biagio di Antonio di Brincone, ser 
Bartolommeo di Salvadore, Lorenzo di Antonio di Pasquino, 
Piero di Piero, ec, et un mastro Pagolo de' Servi, frate 
delle case de' Cini. 

Ottobee, NcTvembee e Dicembre 1495. 

Giunto monsignore di Lilla ne' borghi di S. Marco con 
difficultà impetrò da Entraghes andare solo con due clie lo 
portassono a parlargli; et giunto a lui, e fattogli intendere 
la voglia del re con parole ec, concluse monsignor d' Entra- 
ghes, che se non aveva lettere di mano del re proprio, e che 
monsignor di Ligny non li scrivesse apertamente la restitu- 
zione, che non ne farebbe nulla ; tanto che, parendo ai com- 
missari essere chiari, et avendo carestia di ogni cosa per non 
potere avere le vettovaglie, fecero intendere, che egli era 
miglior partito levarsi, et che di questo male se ne caverebbe 
un bone, che pia facilmente si provvederebbe ai luoghi di 
sopra: che essi chiamavono aiuto, perchè avevano inteso per li 
sospetti, ec. La Signoria era ambigua: dall'una parte la co- 
stringeva la necessità del levarsi per torre da pericolo un 
luogo, e poter soccorrere l' altro ; dall' altra parte conoscevano 
non potere levarsi senza carico dell' universale; sapendo quanto 
era desiderato che si mantenessero nel borgo, et con quanta 
espettazione vi erano iti. Et mentre che tal cosa si disputava, 
venne nuove lettere di Corte circa la restituzione ; et volendo 
i Dieci non le lasciare intentate, le spedimo subito, e le 
mandomo in campo, a tempo che non erano ancora levati. 
Ma non ebbono queste più fortuna che l' altre, perchè non 
poterono presentarle, e si volsono a notificarle per bando, 
acciocché non avessono scusa; tale che, non giovando anco 
questo, seguirno il loro primo intento, et levato il campo, si 
posono a Cascina; non che gli avessono speranza di espu- 
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gnarla, ma per non alleggerire cosi ad un tratto i Pisani 
da tale obsidione. Ma seguitando i rumori, come papa, Orsini 
et Sanesi volevano rimettere Piero, e come a questo consen- 
tivano messer Giovanni Bentivogli e la contessa di Purli; 
perchè Virginio Orsini con tutti gli altri di casa, con Piero 
de' Medici con assai gente si erano partiti di quello di Eoma, 
et ritrovavonsi verso Fuligno et Todi, perchè Piero si era 
valuto di circa 25 mila ducati della ragione di Boma, et 
che ne veniva con il favore sperava avere dentro per entrare 
in casa. Si ordinò di nuovo i commessarj mandassono il conte 
Einuccio et il signor Ottaviano de' Manfredi verso Cotona, et 
al re si fece intendere quanti assalti vi erano disegnati ad- 
dosso, e come a tutti concorreva il suo capitano di cittadella; 
soggiugnendo in dimostrargli la ingiustizia de' sua et la 
fede vostra, avendo etiam dato danari a' Vitelli ultimamente 
in suo servizio. ^ 

Mandossi dall'altra parte a Cortona Luca d'Antonio degli 
Albizzi, et Braccio Martelli si mandò a Poggibonsi, non si 
sapendo bene dove i nimici aveano a ferire, e cosi si prov- 
vidde Vallano. E per far qualche riparo a' moti che si te- 
mevono di Eomagna, si mandò Lorenzo de' Medici in Mugello 
et Piero Corsini a Castracaro ; et perchè di già s' intendeva 
il signor Virginio essere alla Panicherola, et avere dato 
danari a Bracciano alle sue genti d'arme e fanti; dubitavasi 
più di Cortona che d' altro, et vedovasi il provvedervi neces- 
sario, ma difficile a metterlo in atto e pericoloso; perchè 
essendo la città forte, e la cittadella mal munita e non atta 
a battere la terra, non si vedeva da potergli forzare, né era 
bene lasciargli stare così : pure si deliberò che il conte Ei- 
nuccio, Giovampagolo Baglioni, et li cavalli leggieri del conte 
d' Urbino si volgessino a quella volta. Trassesi ancora fan- 
terie da Vallano et di tutte quelle terre che si guardavono 
in Val di Chiana, et a quelle si aggiunse degli altri per 
potere fare di quelle gente un campo, col quale si tenessono 
in fede i sudditi, et i nimici discosto. Et essendo di già 

1 In margine «Di costui, quando il cardinale venne in piazza. » 
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venuti gli Orsini con gli vostri ribelli nel Perugino a Ca- 
stello della Pieve, et avendo avuta speranza da Gostanzo 
beccaio, ribello cortonese, di metterli in Cortona di furto; 
rimase di entrarvi una notte, et romoreggiare dentro lui et 
gli amici sua, tale che agli Orsini si desse una porta. Et 
avendo così ordinato, Paulo Orsini, con circa cento cavalli 
espediti et dugento fanti, ne venne verso Cortona, et Go- 
stanzo era ito avanti, essendo composti insieme del cenno . 
che si aveva a fare. Ma sendo Gostanzo arrivato dentro, et 
avendo trovato la città ben guardata per la diligenza del 
commissario, et parendogli essere scoperto; senza altri segni 
fare, se ne uscì, et il signor Paulo Orsini se ne ritornò verso 
Castello della Pieve. Et inteso la mattina il commessario, 
de' ribelli che la notte erano suti veduti entrare dentro, et 
inteso come più cavalli Orsini erano suti riscontri poco lon- . 
tani da Cortona, che n^ andavano verso Castello della Pieve, 
ed essendosi trovati più pezzi di scale per terra presso a 
Cortona; conietturò come i nimici venivono per entrare, e 
dall' un canto lo spaurì questa cosa, veggendo esser dentro 
qualche malore, dall' altro se ne riposò assai, pensando che 
chi venne avesse poco fondamento, poi che non aveano auto 
ardire di farsi vivi ; pure pensando che vi fosse del marcio, 
pensava ai rimedi, et messe assai spie et guardie, tanto che 
lui intese e fu fatto chiaro che messer Antonio Marcelli, uno 
dei primi cittadini di Cortona, aveva tenuto le mani a met- 
tere dentro Costanzo. Et parendogli per la venuta delle genti 
d'arme e delle fanterie che erano alloggiate all'intorno, 
potere ricercare la cosa più animosamente, et essendo pre- 
gato da quel popolo che ricercasse di chi fosse traditore, 
perchè volevano che si gastigasse; mosso da questa occasione 
et dal desiderio di assicurarsi o di scuoprire gli animi loro, 
ragunato il consiglio disse : Voi mi avete ricerco più volte 
che io ritrovi, chi ha errato, ec. Et parlato et risposto, disse 
loro Luca, come messer Antonio Marcelli era quello che aveva 
messo dentro Gostanzo. Obmutt^ere omnes a questa parola ; 
ma vergognandosi di non provedere innanzi, avendo fatte sì 
larghe promesse, diedono la cura a due di loro che lo ri- 
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cercassono: et ritornati, referimo averlo trovato in casa di 
un sno amico, et richiestolo che dovesse venire al commes- 
sario, e non lo volendo fare, disse, che temeva per aver 
messo per le mura Costanzo; per aver voluto l'uno romo- 
reggiare la terra, et l' altro non lo gastigare, gli crebbe 
r animo e mancògli la fede, et attese a pensare che la for- 
tezza e le genti d' arme fessene loro freno, ec. * 

Ne' medesimi tempi che ad Entraghes si erano presentate 
le lettere del re, si mandò Antonio Mellini in Lunigiana 
per presentare quelle di Serezana, et Serezanello et Pietra- 
santa. Rispose \ì castellano di Serezano non gli bastare le 
lettere del re, et quelle di Ligny non avere il contrassegno 
che lui era rimasto seco. Quel di Serezanello rispose non 
avere commissione renderle, se prima non erano rendute 
quelle di Serezano et Pietrasanta ; et stando in questo dibat- 
tito, venne un mandato di Ligny ^ quelli castellani, perchè 
essendo fatto V accordo fra Francia et la lega, et avendo 
lui a ritornare a Napoli, voleva per sua securtà avere quelle 
rocche; et benché in questo tempo venissino nuove lettere 
del re, tamen non sortirono effetto alcuno. Era in questo 
tempo venuto il Fracassa in Pisa, et alla contessa d'Imola 
era stato morto messer Jacopo,' un suo governatore, e non 
sanza infamia che la V usasse come marito; fuggissi ancora 
in questo tempo Rinier della Sassetta di campo, et diventò 
ribello dei Fiorentini. 

Novembre et Dicembre 1495. 

Non essendo riuscito agli Orsini V occupare Cortona di 
furto, come si avevano disegnato, si ritiromo a Gualdo con 
le genti j)er pascersi sopra quelli che facevano professione 
di non essere loro amici; et si credeva che Virginio diffe- 
risse il venire apertamente contro a noi, perchè e' nascesse 
qualche cosa che lo scusasse, perchè si vedeva che mal vo- 

I In margfine « Di queste con quello di sopra d' Entraghes. » 
^ Iacopo Fei da 'Savona suo secondo marito. 
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lentieri si condnceva alla impresa ; dall' altra parte senza 
gran cagione non lo posseva disdire a Piero, che gli era 
parente, et che l'aveva con i suoi danari messo a cavallo. Et 
essendo pure sollecitato da Piero, venne loro a notizia come 
il commissario di Cortona aveva scoperto il tradimento nella 
terra, et come non gli era bastato V animo di correggere chi 
aveva errato, e eh' e' Cortonesi non avevano voluto accettare 
dentro le genti d' arme ; il che dette loro speranza, che se 
si presentavano alle mura in Cortona, facilmente si sarebbe 
tumultuato; tale che, fatta deliberazione in su questa spe- 
ranza, di farsi avanti, vennono ad alloggiare a Panicale, e 
di poi una mattina si presentomo all' Orsaia, vicino a Cor- 
tona a due miglia, dove stettono insino a ventitre ore del 
giorno senza alcuno frutto ; perché il commissario ridotte le 
genti sue a pie del monte, e tratto fuori il popolo di Cortona, 
tolse ai nimici la comodità et animo di possere appressarsi 
più alla città, et alli Cortonesi di possere malignare; il che 
conosciuto, il signor Virginio si ritirò con le genti, et l' altro 
di poi passò il ponte a Chiusi, et ridussesi fra il Calcione 
e Lucignano. 

Eransi per questi sospetti de' Medici ridotti la maggior 
parte delle nostre genti dal lato di sopra, et lasciato solo 
in quel di Pisa tanti che potessino guardare i luoghi: et a 
quello effetto vi si era mandato commessario Antonio Cani- 
giani, il quale, secondo l' ordine auto dai Dieci, aveva distri- 
buito le stanze, perchè se ne era a Firenze ritornato Pago- 
lantonio Sederini, et prima Francesco Valori era suto revocato; 
et cosi tutto il nervo delle genti nostre si era mandato di 
sopra, et con quelle si era mandato Piero Vettori, uomo 
pratico et di reputazione et estimazione grandissima co'sol- 
dati, il quale con diligenzia osservava gli andamenti de'nimici, 
de' quali si dubitava assai, ma non si sapeva per che via 
e' volessino fare lo insulto, et se dovevano venire per la Val 
d'Ambra, o per il Chianti; et però Piero si ridusse con le 
genti ad Arezzo, per potere loro essere appresso in qualunque 
via che avessono presa. Ma avendo Piero ad andare capitano 
di Pistoia, dove era suto deputato, si mandò Bernardo Nasi 
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in SUO luogo, il quale con la medesima diligenzia vegghiava 
le cose de'nimici. 

Et mentre che queste cose stavono così sospese, occorse 
che essendosi fatto triegua fra Erancia et Italia, et sendosi 
rimesso il Castelletto di Genova nelle mani del duca di 
Ferrara, et essendosene ito Carlo in Francia, et avendo 
convenuto con voi di nuovo, mandò monsignor di Gemei in 
Toscana a portare danari alli Orsini et ai Vitelli, acciocché 
potessino cavalcare nel Eegno, et adoperare che voi riaveste 
le terre vostre. La venuta del quale, dette qualche speranza 
ai Fiorentini, che potesse interrompere le strette pratiche che 
si sentivano infra i Pisani et Entraghes per il mezzo de' Luc- 
chesi; et essendo comparso Gimel a Pistoia, si mandò ad 
incontrarlo Pagolantonio Sederini e Lorenzo de' Medici, ac- 
ciocché quelli, senza lasciarlo venire più avanti, gli facessono 
eseguire la commessione sua in favor nostro; onde Gimel, 
persuaso da loro, mandò un suo uomo verso Pisa con la copia 
della sua commessione, et con la fede del perdono che li 
faceva il re per non avere ubbidito sino allora, et con la 
sicurtà che li davono i Fiorentini per farlo salvo. Il qual 
mandato, come fu passato Lucca, fu assaltato sopra il monte 
a S. Giuliano, e con fatica campò la vita, campato dal suo 
cavallo. Il che come Gimel intese, con gli altri Francesi 
venuti da Firenze per favorire la cosa, si trasferirono a Lucca 
come luogo più commodo a poter praticare, ec. Et trattandosi 
queste cose così, vennono lettere di corte, come a cautela sì 
era spedito dal re un altro mandato ad Entraghes, detto 
monsignor Buteo, cognato d' Entraghes, il quale per tale 
affinità sperava possere disporre di lui: et dopo tale avviso, 
giunse lui, et subito fu mandato a Lucca, et di quivi a Pisa; 
ma trovò Entraghes avere di già capitolato con i Pisani * 
Ora perchè con Buteo al partir suo da Firenze si era ordi- 
nato che cenni avesse a dare alle genti nostre, quando il 
castellano si voltasse a darla, si era mandato Pagolantonio 
Soderìni al Ponte ad Era, perchè e' raccozzasse tutte le nostre 

1 In margine « Leggi ì capitoli nella scatola ». 



FRAMMENTI ISTORICI 91 

genti, acciò potessono, essendo chiamati, appressarsi al ca- 
stellano. Et stando Pagulantonio in queste espettazioni, fac- 
cendo continovamente veggliiare se di verso Pisa si vedeva 
sentiva conno alcuno, ai senti trarre in cittadella artiglierie 
et far fuochi; et giudicando questi segni essere tutti per 
domandare aiuto, si sollecitò il ridurre le genti insieme da 
potere farsi innanzi. Et per dare speranza certa ad Entraghes 
dell'andata loro, si mandò cavalli et fanti a pigliare la Badia 
a Sansovino, luogo tra Cascina e Pisa, con ordine che il 
resto del campo gli sarebbe appresso; ed ordinandosi a questo, 
venne uno di Pisa, e narrò come il di davanti si era fatta 
in Pisa una solenne processione con una bandiera di Nostra 
Donna innanzi et tutto il popolo drieto, et che giunta la testa 
della processione propinqua alla cittadella, Entraghes con le 
chiavi in mano era uscito fuori, et genuflesso avanti la in- 
segna di'Nostra Donna, aveva esprobrato la tirannide de* Fio- 
rentini, et raccomandatogli la libertà de' Pisani; attestando 
con lacrime, fare la restituzione di quella rocca nelle mani 
dei Pisani, mosso dalla giusta causa loro et dalla iniquità 
degli avversari: et che fatto questo, i Pisani ripresono la 
possessione con fuochi ed altri romori significativi di alle- 
grezza. La qual cosa, riscontra per altre vie esser vera, ritirò 
i commissari dalle loro imprese, et revocate le genti da San- 
savino, pensorono che fusse necessario ordinarsi con le forze, 
poi che r autorità del re non era bastata a fare osservare la 
fede agli uomini suoi. ^ 

Mentre che le cose in quel di Pisa così si agitavono, 
dalla parte di sopra non erano minori travagli, rispetto ai 
sospetti che si avevono delle genti Orsine, le quali essendo 
ferme in su quello di Siena, tenevano sospesi gli animi dei 
condottieri nostri. Ma per dare anco a loro cagione di dubi- 
tare, et per essere ih luogo più comodo ad impedirli, parve 
ad Bernardo Nasi di partirsi con le genti nostre d'Arezzo, 
et ne andò versp Civitella: il che non solamente tolse animo 
ai nimici a venire avanti, ma gli fece stare gelosi della salute 

I In margine « Roberto Pucci lo sa ». 
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loro, dubitando non essere assaltati; la qual dubitazione gli 
fece pigliar partito, e si ritirorno al Bagno a Eapolano. Né 
quivi stettono molto: che essendosi monsignor Gimel, disperato 
dejUa prima commessione, aveva di renderci le cose nostre, ritor- 
nato in Firenze insieme con Cammillo Vitelli, andò a trovare 
r Orsini per dargli danari, et farlo cavalcare alla volta del 
re; il quale subito si levò per ubbidire a quella maestà, et 
se ne andò alla volta del reame. Giovanni de' Medici in questo 
tempo si era insignorito di Vernio per torre quel passo ai 
nimici, quando con quelli signori fusse suto d' accordo. Et 
perchè la madonna d' Imola era venuta in differenza con il 
signor Astorre di Faenza, e non gli voleva dare la figliuola, 
secondo che più mesi innanzi gli avea promessa, si volse 
a favorire il signor Ottaviano de* Manfredi, il quale con lo 
aiuto suo e con il favore di Vincenzio et di Dionigi di Naldo 
si era entrato in £erzighella, et rivolto ai favori suoi tutta 
la Val di Lamona, e di quivi cercava d' entrare in Faenza; 
ma non lo potendo fare senza gli aiuti vostri, gli domandava 
con istanzia grande. Ma voi pensando, per gli affanni avevi, 
non essere sufficenti a poterlo favorire, ve ne portaste di mezzo: 
perchè non lo favoriste, né anco gli proibiste il tentare la 
fortuna sua : tale che, stando le cose così, et dubitando chi 
era al governo del signor Astorre, che con V aiuto vostro 
e' non fusse cacciato, si gittorono a Vinegia ; i quali subito 
concorsono a questa impresa, e sotto nome di condotta di 
cento uomini d'arme gli promessone diecimila ducati, e quello 
fu contento ricevere un governatore viniziano; la qual cosa 
fece che il signor Ottaviano, che era in JBerzighella, si ritirò 
in sul contado de' Fiorentini, et li suoi amici ne' luoghi forti 
della valle. Ma venuto il provveditore a Faenza, se ne andò 
a Berzighella per assicurarsi, et fece ogni prova per avere 
quelli di Naldo ; il che non li riuscendo, fece ardere et ro- 
vinare le case, et diede loro bando di rubello. Partiti che 
farono gli Orsini di Toscana per ire nel reame, ed essendo 
rimasti i Sanesi soli senza gente d' arme, et trovandosi i fuo- 
riusciti a Firenze; si pensò di vedere se per mezzo degli usciti 
si poteva mutare lo stato in Siena; il quale obbligato a chi 
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gli avesse dato favore, fosse costretto intrattenersi con i Fio- 
rentini et restituire Montepulciano. Praticavasi co' fuorusciti, 
e dentro era maestro Luzio Belanti, che era mal contento di 
chi reggeva, et teneva pratica con voi per mezzo di Braccio 
Martelli. Mostrava maestro Luzio desiderare, avanti che le 
forze si scoprissono, di avere guadagnatisi più cittadini, perchè 
la cosa fusse più facile. Ma parendo ai Fiorentini che la cosa 
andasse molto in lungo, et essendo anco riscaldati da' fuo- 
rusciti, deliberemo muovere ad un tratto tutte le genti loro, 
et essere in su le mura di Siena. Et non ostante che Braccio 
Martelli fusse in sul fatto, si mandò verso Siena Piero Cap- 
poni, et a Bernardo Nasi si ordinò che con tutte le sue genti 
si transferisse a Staggia, et Pier Q-iovanni da Eicasoli si 
mandò in quello di Pisa allevare di là quelle che si potevano 
avere. Ma come s' intese queir ordine in Siena, et la venuta 
di Piero a Staggia, et la mossa delle genti, Pandolfo e chi 
reggeva consigliorno che fosse necessario mandare a Piero 
uomini da parte del governo a trattare composiziono seco, 
per possere aver tempo, sperando che, se si temporeggiava 
qualche giorno, i Fiorentini fessone per aver brighe assai 
dalla lega, perchè intendevano appunto che Milano e gli 
altri erano per abbassare i Fiorentini come amici di Francia.* 
Venne dunque a Staggia, mandati dalla balìa. Pandolfo Pe- 
tnicci, messer Niccolò Borghesi, e con loro maestro Luizio, 
dove con Piero si dolsono che le cose di Toscana erano con- 
dotte in luogo, che senza pazienzia e prudenzia. non si po- 
tevano pacificare; e che la pazienza e prudenza dovevano usare 
quelli che erano più saggi, e che non avevano da giocare 
del disperato; e dopo molti esordii, spesone che farebbono 
accordo, che per tre anni non si avesse a ragionare di Mon- 
tepulciano, ma dopo tre anni si avesse a rimettersi in due 
amici communi, che declarassono una ricompensa a' Fioren- 
tini. La quale domanda, ancora che paresse assurda a Piero, 
nondimanco non gli parve da rompere il filo, acciocché si 
riposassino in su la pratica, e non témessono che si tentasse 

I Neir originale di questi frammenti si trova in nota: la buona 
fortuna dei franzesi ci tolse mezzo lo slato; la cattiva ci torrà la libertà. 
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la forza; e licenziati che furono, la notte medesima si mosse 
con la gente, e postosi a Fontebecci si ritirò insino alla porta,* 
dove si stette un tempo a cavallo et in battaglia, per vedere 
se per gli amici de' fuorusciti si moveva persona. Ma o che 
r animo non bastasse a maestro Luzio (essendo gli uomini 
più gagliardi nello immaginare che nell* esequire), o che li 
paressero quelle genti de' Fiorentini troppe, o che dubitasse 
che sotto questo colore non cercassino d' insignorirsi di Siena; 
non si levò persona in favore degli usciti, tale che ritiratosi 
le genti a Fontebecci, e fatto consiglio, e' commissari con e' 
condottieri et fuorusciti di quello si avesse a fare, si conobbe 
ne' condottieri stracchezza et paura, ne' fuorusciti raffredda- 
mento delle calde promesse et della speranza certa; avendo 
trovata in Siena una mirabile unione, fondata in su la paura 
di non perdere la libertà; tale che, faccendo la cosa difficile 
et dubbiosa, conclusono che non fosse da soprastare punto 
quivi, ma di ritirarsi: dalla quale oppimene nou si poterne 
quelli condottieri distrarre; in tanto che, etiam senza li- 
cenzia de' commessari cominciorno ad inviare le loro genti 
alla volta di Staggia, e se ne ritomomo nel Fiorentino, et 
Piero se ne venne a Firenze. Braccio solo rimase per non 
spiccare le pratiche teneva in Siena e con Giovanni Savello 
di condurlo, acciocché di quella impresa se ne perdesse meno 
di reputazióne. In questo tempo si concesse la gabella a'Cor- 
tonesi,- e gli Aretini ancora loro la volevono, e non ne fa 
pulla. 

Febbraio 1495 (s. e. 1496). 

Erasi più mesi avanti mandato Galeotto de' Pazzi in Lu- 
nigiana per intrattenere quelli castellani di Serezana e Se- 
rezanello, i quali con buone parole et sovvenimento di danari 
gli aveano intrattenuti, et loro causando, avèno differito il 
consegnare le rocche, ma non disperatone. Et stando in queste 
ambiguità, i Genovesi, o che ne fussino cosi di accordo con 
i castellani, o che per loro volessino vedere se, chiudendo la 
yia a voi, e' forzassino il castellano a loro proposito ; con 
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circa mille fanti e dugento cavalli mandorno due loro com- 
mes^arì a Serezana, i quali si missono intra Serezana, et 
S. Francesco, et con buon numero di danari per soldare delli 
altri fanti, per ridurre il castellano alla loro volontà. Donde 
il castellano mandò un suo a Galeotto a chiederli aiuto, et 
a giustificarsi che se non era soccorso, era forzato ec. : il che 
inteso a Firenze, si mandò subito a Fivizzano Lorenzo Mo- 
relli, con ordine levassi le genti di quel di Pisa e di quel 
di Pistoia, e che si valesse de* favori del paese, et di quelli 
marchesi che erano amici. Ordinossi ancora che Entraghes 
scrivesse a quello castellano confortandolo ad ubbidire al re; 
et questo fece, perchè i Fiorentini gli feciono intendere, che 
se per suo mezzo la restituzione seguiva, li sarebbero inter- 
cessori di venia appresso del re. Andò con Lorenzo Morelli 
un conimessario franzese, mandato dal re a questo effetto di 
far rendere quelle rocche; e disiderando detto commessario 
di essere messo in Serezanello, deliberò Lorenzo farvelo ac- 
compagnare, et ricerco prima il marchese Gabbriello del 
passo, gli ordinò circa a mille fanti che V accompagnassino ; 
e come e' fu partito da Ceretano, et arrivato in su quello del 
marchese Gabbriello, come prima furono scoperti, sentirono 
in Fosdinovo fare cenni d' artiglierie ; et arrivati a piò della 
terra, sentirne preso il poggio, donde aveano a passare, et 
alcuni de' monti contigui; tale che e' nostri, non confidando 
possere andare innanzi, se ne tornorno indrieto. Donde che, 
parendo al castellano di Serezana la scusa legittima, addi 
ventisei consegnò la rocca a' Genovesi, dai quali ebbe somma 
di danari ; la quale perdita roppe ogni pratica d' accordo 
che si trattava con il marchese Gabbriello. 

Marzo 1495 e 1496. 

Persa Serezana, restava Serezanello; e perchò il castellano 
si era sempre mostro amico, si stimava posserlo recuperare 
facilmente; ma si giudicava cosa difficile il posserla tenere^ 
et dall'altra parte si vedeva che perdendola, si portava pericolo 
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di perdere tutta Lunigiana. Et stando in questa ambiguità, il 
castellano mandò a dire a' commessarii, se fra tre di e' non 
venivono per la rocca et con suo profitto, la darebbe a' Geno- 
vesi, perchè era stretto da loro e non avea più che viverb; in 
modo che deliberorno mandare una notte là il commessario 
franzese a persuaderli che si dovesse tenere almeno un mese 
per il re, promettendo pagarli i suoi provvigionati, estimando 
che questo tempo dovesse partorire qualche cosa. Andò là il 
commessario, né posse rivolgere il castellano a farlo sopra- 
stare, con tutto che gli avesse da vivere per due mesi. Et 
conobbesi in fatto questo castellano averla voluta ab initio 
darla a' Genovesi et avere meglio saputo dissimulare. Et a' dì 
quattro la dette a prezzo per lui e per li compagni di 6mila 
ducati; onde Lorenzo, parendoli non avere più ohe farvi, la- 
sciate le guardie debite et fermi gli animi degli amici, se ne 
ritornò. 

I Sanesi, partiti che fumo i Fiorentini, perchè non aves- 
sono cagione di ritornarvi et per avere tempo tanto che si 
scoprisse o Milano o Vinegia contro di loro, rappiccorno la 
pratica d' appuntamento : et venne Giovanni Savello : et a 
Braccio mandorno cittadini sanesi. Ma non sortendo le cose 
alcuno effetto et non essendo prestata fede a' Sanesi, fu ri- 
chiamato Braccio a Firenze. 

In questo tempo messer Criaco assaltò Vada e presela a 
patti; luogo necessario, volendo serrare la strada da Livorno 
a Pisa. Ordinossi ancora, per non perder tempo, d' andare a 
campo a Buti, e addi dieci, essendo commessario Bernardo 
daDiacceto, vi si mandò con il campo, et addi dodici si 
prese; perchè non prima i Butesi viddono in terra il muro, 
che sì arrenderno, aspettato prima una gran battaglia, salvo 
l'avere e le persone. Pensossi andare subito a Vico: ma per la 
negligenza et mali costumi de'soldati si differì: et per avere 
più gente et giugnere con impeto, si ordinò fanti da Pistoia 
e da Prato et mandossi Piero Popoleschi commessario, accioc- 
ché con Bernardo da Diacceto facessìno il diavolo. Venuti li 
comandati, i commessarii gindicomo non avere gente da 
sforzare Vico, e ne andomo a Calci, dove piantate le arti- 
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glierie e data nna battaglia, lo presono a patti (aprile 1496). 
Et per avere le vettovaglie comodamente, avevano lasciato i 
commessarii in sn i monti presso alla Yerrucola quattrocento 
soldati ; donde i Pisani per soccorrere Buti, ovvero assediare i 
nostri, con lo sforzo loro assaltorno le guardie de' monti e 
sforzaronle e tolsono loro il passo con una carovana che era 
in sul luogo per passare. Onde il commessaxio, avendo già 
preso Calci, vi mandò subito due colonnelli di fanti a rigua- 
dagnarli, e drieto venne tutto lo esercito, avendo rovinato 
Calci in quel modo che la brevità del tempo V aveva conce- 
duto, con deliberazione di sforzare la Verrucola; giudicando 
che non tenendo i Pisani né Buti né Calci né la Verrucola, 
Vico venisse a rimanere a" discrezione nostra et venissesi 
etiam a ristringere più. Et essendo la Verrucola in luogo 
aspro, deliberò restarvi solo con le fanterie, et le genti d'arme 
mandomo ad alloggiare nel borgo di Buti. Et disegnando i 
nostri piantare un mortaio a certo muro a secco, donde si 
disegnava averla per battaglia, et premendo ai Pisani questa 
perdita; messer Luzio loro capitano avendo inteso quanto poco 
ordinatamente la gente d'arme alloggiavano ne' borghi di 
Buti, deliberò d'assaltarli: et rinfrescate una sera le sue genti, 
si usci di Vico, e in su la mezzanotte giunse addosso a costoro 
che dormivano, e quelli svaligiò e prese tutti: e quelli che si 
fuggimo mezzi sopra i loro cavalli dissellati, se ne andorno 
verso i monti, per rifuggire dove erano le fanterie nostre. Et 
avendo i Pisani inteso il prospero successo di messer Luzio, 
con il resto dello sforzo loro assaltorno le fanterie, le quali 
sbigottite della rotta de' loro cavalli se ne fuggirono dentro 
in Buti, dove erano quasi che assediate, se per ordine del 
commessario nostro non fusseno state soccorse da Giovampa- 
golo Baglioni, signor Carlo dal Monte, e signore Ottaviano 
di Faenza, i quali erano con le loro genti infra '1 Ponte ad 
Era et Bientina. Et in su questo favore della fortuna, essendo 
i nostri parte sbattuti e parte occupati in riordinarsi, i Pisani 
saccheggiorno una nòtte Tremoleto (maggio 1496) : et quello 
che dette più terrore, fu che ai Pisani venne nuovo soccorso di 
cavalli et fanti mandati da' Viniziani. 

Machiavblli. — Voi. II. 7 
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Essendosi i Fiorentini diffidati della fede de' castellani 
j^anzesi et avendo stracenrato la cosa di Pietrasanta, fd più 
lecito ai Lncchesi ottenere il loro disiderio di avere quella 
terra. Et convenuti con quel castellano di dfcrli 25niila du- 
cati, ne ebbono la possessione contro alla voglia dei Fiorentini 
et Genovesi. 

I nostri in questo tempo, essendo in Bientina in buona 
parte, et essendo ogni di lacessiti et provocati da quelli Pisani 
che erano in Vico, uscirne un giorno fuora et, posto uno ag- 
guato vi tirorno dentro i Pisani, et di loro ne presero ed am- 
mazzarono assai et per la parte nostra morì messer Francesco 
Socco. Era il campo nostro in questi tempi alla'Cecina. Della 
qual perdita non molti giorni dipoi si vendicarono, perchè 
avendo mezzo con alcuni di Ponte di Sacco, con i quali con- 
vennono della preda, assaltorno quel luogo all'improvviso, et 
vi svaligiorno dentro cinquanta cavalli e trecento fanti, et 
tutta la teiTa saccheggiorno; et diffidandosi di tenerla, con la 
preda se ne ritornorno a Pisa. Levossi il campo dalla Cecina * 
e si posò di qua da Bi€fntina appresso alla scesa di Mon- 
tecchio. 

Giugno 1496. 

Venne oratore di Francia monsignore d' Aix. Fecesi di 
maggio una intelligenzia, capo Giovanni Benizi, che volevono 
fare la Signoria a loro modo : et furono missi nelle stinche 
come pazzi. 

Domandando Bernardo da Diacceto et Piero Popoleschi 
licenzia, fu data loro, et rimandato Pier Giovanni da Ricasoli 
in campo. Intanto i Pisani furono rinfrescati di nuova gente 
mandata dai Viniziani sotto un nuovo provveditore; seicento 
Stradiotti; la qual venuta fece che a' nostri parve pericoloso 
lo stare a Calci; et perchè li nimici non se ne valessino, lo 
disfeciono, et levatisi da Montecchi, si ritirorno a ridosso dal 
Ponte ad Era, parendo loro quello alloggiamento più forte et 
da potere aspettare di essere più grosso. Et perchè Buti era 

I Quel che segae non si trova nel Codice tenuto a riscontro. 
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quasi che assediato, voUono soccorrerlo di vettovaglia; né 
quasi si era discostata la carovana da Eientina, che la scorta 
fa assaltata in modo, che furono constretti ritornare in Bien- 
tina; et li Pisani, dall'altra parte, essei^do grossi di gente, et 
avendo a guardare pochi luoghi et possendone offendere 
assai, cominciarono a scorrere nel Fiorentino, e vi entrorno la 
prima volta verso Valdinievole. Onde dubitando il commes- 
sario che Pescia non traesse all'anitre, vi corse con cento 
cavalli, nò fìi a tempo che potessi ovviare che non ardessino 
il Borgo a Buggiano; et subito se ne ritornorno in Pisa; e per 
non dare tempo alli nostri di potersi raccorre, veduto che gli 
avevano pro\tveduta la Valdinievole, scorsero nelle colline, et 
assaltarono Lari, il quale, ancora che fosse assaltato gagliar- 
damente, si difese; et nel ritornarsi assaggiorno Santo Ee- 
gole, e ne fu il medesimo. Alle quali cavalcate non si poteva 
rimediare per le ragioni dette; nondimanco avendo fatto i 
nimici preda, i nostri la riscattarono come in una lettera de' 4 
di luglio. 

Luglio 1496. 



Presono i Pisani la Vaiana: et oltre all' avere a guardare 
assai luoghi et aver meno gente, era il campo nostro in mille 
pezzi. Il conte e messer Ercole e li connestaboli e quelle loro 
parti erano nutrite qui in modo, che quel poco di bene che si 
sarebbe fatto, non si posse va fare per la ambizione loro: onde 
che essendo essi divisi et essendo chi era in Buti alla guardia 
sbigottito, per non aver potuto avere il soccorso; ai Pisani 
parve di tentare la ricuperazione di esso; né fumo prima rap- 
presentatisi alle mura, che chi vi era in guardia, si dette a 
patti: e preso che l'ebbono si ritirorno alla Cecina. Mossensi i 
nostri per soccorrere Buti, né furono a tempo; ma solo servi- 
rono a fare stare e Pisani con le briglie in mano et che non 
andassùio a Bientina, come era il disegno loro. Fu morto in 
questi tempi Cammillo Vitelli nel Eeame. I Viniziani per 
torre reputazione ai Fiorentini et per levarli da quella com- 
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passione nella quale erano ridotti, levomo nome che noi fa- 
cevamo ogni opera perchè il Turco si movesse a'danni loro, et 
contro alla cristianità. 

Agosto 1496. 

In questo tempo non fumo in Lunigiana le cose quiete; 
perchè quelli marchesi non cessavano di molestare il paese 
nostro; onde Borgo Einaldi avendo notizia come e' volevano 
andare a saccheggiare un nostro castello, messe in ordine le 
sue genti, ne messe in aguato una parte, et con V altra prese 
un poggetto sopra a quello luogo, donde avevano a venire i 
nimici; i quali come scopersono la mattina i nostri, stiman- 
doli poco per essere piccolo numero, pensomo di raddoppiare 
la vittoria pigliando il castello et rompendo le genti nostre; 
et fatto di loro dua bande, una posta al passo donde potessino 
uscire quelli delle castella, Taltra inviata al monte per affron- 
tare i nostri, non prima si appiccorno insieme, che gli nostri 
dettone le spalle con quanto maggióre disordine possemo, per 
dare maggiore occasione ai nimici di seguirli; tale che ridot- 
tili dentro all'agnato, saltorno fuori quelli che erano nascosti, 
e quelli che fuggivano si ricolsono, e in un subito ripigliorno 
la formar uno dell'altro. Ma> essendo stretti, non possemo 
liberamente fdggire in modo che non ne fosse svaligiati assai. 
Della qual vittoria come ne pervenne la fama a quelli che 
erano rimasti alla guardia della terra, senza aspettare di 
essere cacciati, si messone in fuga, né di poi per uno tempo 
tentorno cosa alcuna contro a' Fiorentini. 

Intanto i nostri in quello di Pisa andorno con lo esercito 
aUa Yaiana e fumo assaltati dai nimici e quelli ributtomo 
gagliardamente e presono il luogo; nel quale assalto fu fe- 
rito Niccolò da Marciano e duoi uomini del re morti. Dopo 
il quale acquisto, venne un nuovo provveditore viniziano 
in Fisa con danari; et soldato buono numero di fanti, 
e fatti più gagliardi i Pisani, deliberemo i nostri stare 
alle difese, non parendo loro essere sufficienti ad offendere 
altri. 
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Settembre 1496. 



Erano i Fiorentini da ogni parte strettì, perchè e'Pisani 
in quello tempo feciono ogni sforzo per torre loro il bastione 
di Stagno, et con artiglieria et genti vi vennono. * 

Avevono ancora diminuito le forze, perché il duca di Ur- 
bino malcontento si era partito, perchè una parte di cittadini 
non confidavono in lui per essere mal naturato alle armi, 
un* altra parte disiderava che se ne andasse per mettere in 
suo luogo soldati a suo proposito: nondimanco la partita sua 
fu in tal condizione di tempi intempestiva, avendo assai ni- 
mici, e dubitando che il duca non s^accostasse coi Sanesi et 
venisse all'impresa del bastione. E tanto più si credette questo 
quando e' si vide i nimici ritornare air impresa del bastione 
gagliardamente e con maggiore sforzo non vi erano arrivati 
prima. Al quale impeto i nostri resistevano gagliardamente; 
nondimanco si dubitava, non gli soccorrendo, che e' nimici 
non U sforzassino: et per questo, si ordinò che messer Ercole 
Bentivogli con le sue genti venissino di quel di Pisa. Alla 
cui venuta si oppose la necessità che era delle sue genti dove 
era; perchè i Pisani fatti gg.gliardi per la venuta de' nuovi 
danari, andomo con il campo a S. Segolo, il quale insieme 
conLorenzana presono per forza et li saccheggiorono: et li 
nostri stavano di mala voglia, veggendo non potere compa- 
rire a^etto alli avversarli et si dubitava assai di Easignano 
et di I^ari. Et per questo il commessario vi andò in persona 
per provvederli et munirli. Pure nel maneggiarsi i nostri con 
li Stradiotti cominciorno ad assicurarsi con loro, et uno uomo 
a piò non aveva paura di aspettare uno uomo a cavallo. Pa- 
reva a' Fiorentini avere troppe brighe alle spalle; et essendo 
soli avere a resistere a'Viniziani et a' Sanesi et a' principi di 
Lonigìana; et desiderando posarne qualcuna, dettone spe- 
ranza in buona parte a quelli marchesi di volere contentarli, 
acciò si temperassino in qualche parte dalle offese ; et quelle 

I In margfine si legge <K La lettera de'sei di. » Questo documento 
e gli altri ai quali si riporta il Machiavelli in questi suoi appiiuti 
storici abbiamo ricercato invano tra le carte deirArchivio di Stato. 
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spese di che e' si alleggerirno in Lunigiana le missono in 
quel di Pisa. Et per non cadere in tutto dalla riputazione con 
li sudditi et con li potentati di Italia, deliberomo. campeg- 
giare Soiana, et mandorno Piero Capponi in campo con da- 
nari per fare nuove provvisioni di fanterie. Et condottosi con 
le artiglierie presso alla terra et ordinando di piantarle et 
stando il commessario dietro a un riparo di panconi, di quercia, 
venne una palla di archìbuso, et passato il pancone, gli diede 
nelle tempie: dove subito cascò morto. E cosi mori un cittadino 
più animoso et eloquente che savio, et assai più stimato per le 
virtù dell'avolo e del bisavolo, che per quelle del padre et per 
le sue, et tanto vario nelle sue azioni, che Lorenzo de' Medici 
parlando di lui, usava dire : Piero parergli alle volte Neri et 
alle volte Gino. Costui il dì davanti si avea indovinata la sua 
morte, pigliando per augurio essendosi rotta la più grossa 
artiglieria delle dua che conducevano alle mura di Soiana : il 
che dimostrò come il più reputato de' due commessarii dovea 
mancare : onde che lui scrisse a fra Salvestro una lettera dan- 
dogli notizia dell'impresa e confortandolo a pregare Iddio per 
lui. Dopo la morte di Piero, il campo si ritirò donde si era le- 
vato, sotto le armi di Pier Giovanni da Ricasoli. 

Era intanto il bastione di Vallano stretto dai nemici, et 
volendo soccorrerlo bisognava con le genti passare per la 
via di Solano, et ire dalle BitoUe alla volta del campo ini- 
-mico, passare per il ponte; donde non si possendo, si adu- 
norno Pagolantonio Soderini capitano di Arezzo et Guglielmo 
dei Pazzi commessario di Cortona et Tommaso Tosiqghi a 
Poiane per consigliarsi: et conclusone, che Guglielmo de'Pazzi 
andasse con lo esercito et li altri si tornassino a Poiane. 
Donde essendo Guglielmo partito coUe genti *■ 

Scacciato Giovan Savello dal bastione, si ridusse con quelle 
tante genti che posse raccorrò insieme a Montichiello, pro- 
pinquo a tre miglia a Montepulciano; perchè volendosi ri- 
durre in Montepulciano, fu vituperosamente ributtato et mi- 
nacciato di trattarlo come nimico. I nostri dipoi l'altro giorno, 
non contenti alla vittoria avuta, disegnomo possere facO- 
mente avere alla tratta quelle tali genti erano rimase a'Pi- 

> In margine. — Leggi una lettera sua de' 27. 
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sani; et messo un agnato nella selva, mandofno innanzi una 
squadra di corridori a cavallo, i quali non venendo persona, 
si scopersono spante^ et predomo et aflTocorno in su' luoghi 
de'Montepulcianesi ogni cosa. ^ 

Era venuto un oratore a Firenze dair imperatore. Espose 
che il re de'Bomani voleva passare in Italia per andare a 
Boma, e l'intento suo era di riunire la cristianità, e farsi 
dà Italia; e richiedeva che si dichiarasse in favore della lega, 
dolendosi prima dell'esser Francesi, e che si levasse le offese 
a' Pisani. Eisposeglisi che se gli manderebbe oratori: e de- 
putossi il vescovo de' Pazzi e messer Francesco Pepi, i quali 
partirono il dì quattordici di settembre. Ebbero commissione 
mostrare all'imperatore in tutti i tempi esser necessitati 
seguir Francia, innanzi che venisse in Italia, mentre che 
ci era, e poi che di lì era partito; prima fu l' impotenza, la 
seconda la necessità, la terza l' osservanza della fede, e che 
gli facessero intendere che tutto era necessità^ la quale non 
vuol essere né laudata né biasimata; o che si trovasse un 
modo che si salvasse la fede, e loro converebbero nella legg,. 
Circa a Pisa, che sua maestà non doveva sapere la giusti- 
zia della causa nostra, che non se ne graverebbe; e dipoi lo 
ammonissero in segreto, e gli dessero ad intendere, che il 
battere i Fiorentini non era a proposito se non de'Viniziani, 
i quali lui doveva più pensare. Trovavasi oratore a Milano 
messer Francesco Gualterotti, con il quale loro si dovevano 
accozzare. Gli ambasciatori non trovarono a Milano né il 
duca, nò l'imperatore, ma intendendo essere a Tortona, vi 
andarono, dove trovarono il duca, e non l'imperatore ch'era 
partito per andare a Genova, per star più in sul suo e sbi- 
gottir più i Fiorentini. Deliberarono gli oratori parlare col 
duca, e gli ricordarono l'antica amicizia della sua casa e 
della città, purgando le cose passate con la necessità, e ri- 
cordandogli a pensare ai vicini suoi che lo potevano offen- 
dere, e non a noi, che eravamo necessitati a preservarlo. 
Rispose gratamente, mostrando essere stato cagione della 

I II frammento che sep^ue non si trova nel codice che teniamo a 
riscoutro. 
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libertà de' Fiorentini, e che voleva esser mantenitore, ma 
che gli confortava ad esser buoni Italiani insieme con gli 
altri potentati d'Italia. Vero era, che se lui altra volta 
aveva promesso Pisa, quando si fusse aderito alla lega, al 
presente non lo poteva fare né lui, nò altro potentato per 
esserne arbitro la lega tutta, e non alcuno particolare; e ci 
confortava a fare una delle tre cose, p entrare in lega, e 
sperar poi di riaver Pisa, o rimetter Pisa de jtidiMa nelle 
mani dell'imperatore, ovvero fare intendere all'imperatore, 
che voi eravate per far ciò che a lui piace, e lasciarvi al 
tutto governar da lui. Eisposero quello si conveniva; ed es- 
sendo r imperatore 'giunto a Genova, non vollero irgli die- 
tro senza commissione da Firenze. Bitrassero, l'imperatore 
esser passato con mille fanti e con trecento cavalli. Insi- 
steva il duca di Milano assai che si dovesse aderire alla 
lega, e che nel farla vi era la salute e la ricuperazione di 
Pisa; nel non farla vi era la perdita della libertà, minac- 
ciando con r imperatore e con tutte le forze della lega, e 
che i Viniziani e ognuno vi graverebbe. Attendeva in somma 
il duca a battere, e dall' altra banda, confortava a metter 
Pisa in mano dell' imperatore, e che desiderando tirarla in 
mano di Venezia era quell'occasione buona, ed a questo 
effetto faceva ogni cosa. 

Andarono gli oratori a Genova per commissione di 
Firenze; giunsero a' dì quattro; parlarono all'imperatore 
a di sei cerimonialmente, poi in nostra udienza più se- 
greta, gli dissero l' esposizione sua soprascritta. Al secreto 
si trovò il duca di Sassonia, e Marco Valdo consigliere, 
ed un protonotario che vi era per conto del Papa. Appar- 
tati furono gli ambasciatori per spazio, tornò a loro il pro- 
tonotario e Marco Valdo; e finsero avere inteso che i Fio- 
rentini volevano rimettere le differenze di Pisa nelle sue mani, 
e laudarono questa deliberazione; al che risposero gli ora- 
tori non esser nulla, perchè noi volevamo libera la posses- 
sione di Pisa; e benché la fede del re fusse grande, non era 
mai ufSzio di savio fare compromesso del suo. Disputossi 
assai; dipoi concluse l'imperatore che l'altro dì si partirebbe 
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per andare a Livorno, non si risolvendo altrimenti; e T al- 
tro giorno dipoi s'imbarcò: e Tarmata sua era quattro navi 
grosse, sei galeoni, otto galee sottili viniziane e due gene? 
vesi, e due barche grosse. In sua compagnia andò il conte 
di Caiazzo, due oratori viniziani, ed uno del re ed uno del 
papa. Le genti proprie dell'imperatore erano mille cinque- 
cento fanti, e dugento cavalli. Grli oratori essendo stati ri- 
messi dall'imperatore al duca di Milano, dal quale ei disse 
che avrebbero le risposta, se ne andarono verso Milano: né 
furono prima giunti, che ebbero lettere da Firenze, per le 
quali si commetteva loro se ne tornassero. Parve loro di par- 
lare ad ogni modo al duca, poi che la sorte gli aveva ri- 
dotti quivi; e chiamati alla corte, furono intromessi da lui 
al cospetto di tutti gli oratori della lega, ed il legato del 
papa disse, che avendo a rispondere per l'imperatore deside- 
ravano intender di nuovo quello che avevano esposto all'im- 
peratore. E conoscendo gli oratori queste cavillazioni, subito 
dissero non avere che dire, né desiderare di udire per esser 
subito richiamati, e che con buona licenza si partirebbero. 
Maravigliossi il duca ed il consiglio, e domandò di nuovo 
che fosser contenti dire quello che gli avevano parlato jpw- 
hlice^ se non volevano dire le segrete; e non ritraendo altro, 
soggiunse : questa vostra taciturnità vien ella o da troppa 
pradenzia o da poca bontà ? Affermarono gli oratori venire 
da poca bontà d' altri e non di loro, e che non era neces- 
sario dire quello che sapevano; e se volevano che ne ripor- 
tassero risposta a Firenze, la porterebbero; quando che no, 
la potevano dare a loro posta a messer Francesco Guaite- 
rotti che vi rimaneva. L'altro di poi furono insieme ed il 
re ed il duca; ed avendo visto come coloro non volevan ce- 
dere a rimetter Pisa nell'imperatore, dopo lunghe dispute 
si licenziò. Nò furono stati molto a casa, che sopravvenne un 
segretario dell'imperatore con una risposta in nome di quello 
in scripfiSj la quale in- fatto era stata consultata dal duca 
e dagli oratori della lega tre dì. Mandarono questa risposta 
a Firenze, e loro se ne ritornarono. (Domanda di questa ri- 
sposta messer Francesco Pepi). E queste cose si trattarono 
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faori del dominio infino a' di diciotto di ottobre mille quat- 
trocento novantasei, e di poi se ne andò messer Francesco 
Pepi oratore a Milano in cambio di messer Francesco Gual- 
terotti, il quale partì a' di dodici d' aprile, mille quattrocento 
novantasétte. * 

Il re de' Komani venne a Vigevano per fare quivi dieta 
con i viniziani, et duca; poco dipoi si disse essere venuto a 
Crenova. 

Intesesi come messer Annibale Bentivogli mandato da'Vi- 
niziani veniva per passare a Pisa con cento cinquanta lance; 
et giudicando di assai momento la passata sua, si mandò a 
Barga messer Criaco et il conte Eanuccio per impeàirli il 
passo; il quale non ostante passò in ogni modo; alla giunta 
del quale in Pisa, messer Luzio Malvezzi, uomo di contraria 
fazione a lui, se ne tornò in Lombardia. 

Per la morte di Piero Capponi si mandò in campo An- 
tonio Canigiani per mettere ordine et quore allo esercito invi- 
lito et disordinato non solum per la morte del capo, quanto 
per la venuta di messer Annibale di Pisa e dello impera- 
dore a Livorno, il quale per via di Genova con circa quat- 
tromila persona fra a pie et a cavallo, era smontato in su 
quella spiaggia, dove era approdato con sette navi et dieci 
galee. Per la venuta di questa gente si stava in sospetto 
grande dello stato, giudicando cl^e le genti tedesche andas- 
sino aU' assedio di Livorno, et gli Italiani venissino alla ri- 
cuperazione delle Colline et agli altri luoghi infra terra. Né 
si vedeva come in un tratto una città afflitta per la lunga 
guerra, potesse o soccorrere Livorno, o ostare agli assalti delle 
genti italiane, et in qualunque parte si mancasse, non si 
conosceva la libertà si potesse difendere. Ma stando in que- 
sta sospensione di mente, diede animo ai Fiorentini i prin- 
cipii deboli dell'imperatore; et veggendo che dalla venuta 
sua dopo qualche dì non erano seguite alcune di quelle cose 
di che e' temevano; alla quale speranza si aggiunse lo inten- 
dere i Pisani et i Yiniziani non si fidare dello imperatore, 
dubitando quelli che non fosse venuto per occupare la loro li- 

I Qui ripiglia il codice citato a pag. 234. 



FRAMMENTI ISTORICI 107 

berta, et questi trargli di Pisa per ordine del Moro : e si in- 
tendeva i Viniziani non essere , pronti a sborsare tutti quelli 
danari che secondo le convenzioni dovevano. Le quali cose 
feciono ripigliare quore a' Fiorentini, et speranza possere fa- 
cilmente, non si' abbandonando, evitare questo male, aspet- 
tando massime per via di mare aiuti di Francia, i quali, 
secondo gli avvisi, non potevano differire molto. Et feciono 
ritirare Antonio Canigiani con le genti tutte a Montopoli, 
luogo atto a possere o secondare i nimici nelle imprese loro, o 
ritirarsi secondo la necessità. Mandorno a Livorno il conte 
Checco^con trecento uomini, il quale con V acqua sempre ad- 
dosso, e per il mezzo de'nimici, che per li cattivi tempi aveano 
abbandonata ogni guardia, si condusse nella terra. Intanto lo 
imperadore ordinava di fare un ponte a Stagno per possere 
con lo esercito suo andare innanzi et indietro, come li veniva 
bene. Et per dare riputazione alla giunta sua et sbigottire il 
nimico, mandò una banda di gente verso Bolgheri, i quali 
ricercando di essere ricevuti dentro da' castellani, et essendo 
loro negato lo entrare, più animosamente lo denegarono con 
le parole, che con le azioni lo proìbissono; perchè non prima 
furono i Tedeschi appiccati alle mura, che quelli di dentro si 
abbandonarono, et loro entrati, tutti per le case e per le chiese 
gli ammazzomo, non perdonando né a sesso nò a età di alcuno. 
Et cosi passando alcuni giorni con pia paura che danno, ap- 
parirne in mare sette navi grosse franzesi, sopravi mille fanti, 
Carlo Orsino et Vitellozzo; la quale armata non prima fu sco- 
perta dalli uomini, che si ritiromo con li loro legni sotto la 
ifeloria, et li Franzesi si accostorno al fanale di Livorno : * il 
quale soccorso fece la gente di terra ritornare verso lo Stagno, 
et dopo qualche di rassicurati si ritiromo pure sotto la terra; 
et disegnando stringere forte il luogo, né per avventura ba- 
stando li aiuti umani, si mosse una libecciata di qualità che 
tiou possevano confidare più in loro; donde allo imperadore 
non parve possere più stare alla impresa di Livorno senza suo 
pericolo, avendo come perduta l'armata, et trovandosi intera 
quella de'Pranzesi nel porto; et così levato lo animo dalla im- 

' In margine : Novembre 1496. 
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presa di mare, si rivolse infra terra, et indirizzò le sne genti 
per opprimere Montecarlo; et essendo con le battaglie ordi- 
nato presso al luogo a meno di tre miglia, fa menato a lai 
nn contadino lacchese che dal sao antigaardo era stato preso 
in sai cammino, dal qaale intese, o per ordine di Antonio 
Giacomini commessario a Montecarlo, o per saa volontà, come 
in Montecarlo eiano duemila fanti, et nella valle a ridosso 
del poggio meglio che mille cavalli, e come tutte queste genti 
vi erano venute la notte dinanzi. La qual cosa udita Massi- 
miUano, o che la credesse, o che li tornasse bene il mostrare 
di crederla, parendogli essere suto uccellato in su questa ve- 
nuta, e standone malcontento, volta la briglia, senza' consi- 
gliarsi con persona, per mezzo delle sue genti s* inviò alla 
volta di Pontriemoli, he mai volle rendere ragione di sé ad 
alcuno, né parlare al conte di Caiazzo, se non fu giunto in 
Lombardia. Et così lasciò libera Toscana dai Tedeschi, par- 
tendosene per le parole di un contadino, dove per le persua- 
sioni di un djica era stato leggermente condotto. Nota qui 
che un animo insospettito facilmente si lieva. 

Dicembre 1496. 

Poi che dalla parta di sopra Guglielmo de' Pazzi ebbe 
^ levata la obsidione del bastione et fugati i nimici, ritornato- 
sene a Cortona, rimase la cura di quel luogo sopra le spalle 
di Tommaso Tosinghi; il quala veggendo colla forza mani- 
festa non possere offendere i Montepulcianesi, si volse alla 
industria. Et ricercando come e' potesse vincerli, se li offerse 
un frate di S. Francesco, di nazione lombardo, il quale con 
sua industria gli promise contraffare le chiavi delle porte, 
et per quella via posserli mettere una notte nella terra ; il 
che non gli riusci, perché provando il frate le chiavi, le ruppe 
nella porta; il che fece per l'avvenire più cauti i Montepul- 
cianesi, et privò di speranza Tommaso: il quale per non man- 
care a sé medesimo fece di nuovo tentare Anton Tarugi. Et 
per possere meglio intendere questa pratica, si fece con i 
Sanesi una tregua di due mesi; et avendo fermo con li Ta- 
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ragi come e quando si doveva presentare alle mura, lì parve 
da ragunare le forze: et si compose con i Vitelli e Bsi,- 
glioni. *■ 

Partito lo imperadore et rimasi i Pisani sbigottiti, et vói 
gagliardi et pieni di speranza, movesti le genti vostre per 
riavere quelle terre, che nelle Colline vi erano sute tolte, giu- 
dicando che la partita di messer Annibale Bentivogli non 
fosse loro di minore sbigottimento che quella dello impera- 
dore. Et levato il campo se ne andò a Tremoleto, et ammaz- 
zomo quanti ve ne trovomo dentro; talechò sbigottiti da 
questo esemplo, Colognole, Lorenzana e S. Regolo si diedono. 
Et perchò S. Luce non aveva fatto il medesimo, pigliandola 
per forza, non gli parve da ammazzarli, ma tutti ne li mandò 
in camicia, e nella terra messone fuoco, et di quivi si ritirò 
a S. Buffino per ire alla spedizione di Soiana; alla quale 
essendo con il campo per vendicare la morte di Piero Cap- 
poni, et ristorare la vergogna aveva avuto il campo fioren- 
tino; et conoscendo quelli di dentro non potere resistere, et 
dubitando della vita, se ne fuggirne la notte in maggior 
parte per le mura; onde la mattina si trovò la terra abban- 
donata; la quale il commissario fece rovinare sino in su la 
terra per vendetta del suo collega. ' Et i Pisani veggendo 
i nimici signori della campagna, fecero della necessità legge, 
et deliberemo di lasciare tutta la collina a' Fiorentini et 
solo riservarsi Cascina da quella parte, et quella guardare. 
A." Vitelli fumo date le stanze in sul domìnio nostro, et Pa- 
golo venne a Firenze per trattare la condotta loro. 

In questo tempo la nave normanda, padroneggiata da 
monsignore della Ciappella si af&ontò con la nave Gallerana 
in quello di Siena nel porto di S. Stefano, et avendo quasi 
vìnto la nave genovese, un colpo dì bombarda lì tagliò amendue 
li ormeggi, onde che spìnta dalla imperiale forte, la messe 
in fondo. 

In Lunigìana i nostri davano il guasto alle terre del 

I Sefifue una laguna di varii versi, ed in margine è scritto: Do- 
manda a Tommaso Tosinghl. 

3 In margine : Gennaio 1496. (s. e. 1497.) 
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marchese, et quelli marchesi essendo inferiori di forze et 
sperando aiuti di corto da Marco o da Giorgio, * davano spe- 
ranza d'accordo, et li nostri sospendevano il guastare loro 
i loro paesi; ma conosciuta infine la malignità loro, si seguì 
contraessi, et presero i nostri Bighirolo. Et per possergli 
meglio oppressare et farli più presto riconoscere, si giudicò 
essere bene (mentre che i marchesi erano deboli) mandarvi 
nuove forze : et vi mandarono seicento Franzesi, et il campo 
nostro si ridusse a Talerano, luogo tra Viano e Marciaso, e 
non vi andava a campo per aspettar danari. 

Seguì in questi di confusione verso Genova dèlli fuoru- 
sciti favoriti dai Franzesi : * et per dare meno animo a quelli 
che tenevano dal duca, i Franzesi insieme con messer Gia- 
niacomo Trivulzio assaltorno il duca, et presono un castello 
chiamato il Castellacelo, vicino ad Alessandria; ettuttavolta 
ingrossava per venire alla volta di Genova per voltare lo 
stato; il che fece che il duca veggendo non potere aiutare- 
i marchesi, fece intendere a' Fiorentini che gli era bene non 
gravare quei marchesi, né tenere tanti fuochi accesi in Italia; 
la qual cosa fu udita a Firenze volentieri, perchè erano an- 
cora loro desiderosi di saldare quella piaga ; ^ et subito sotto 
la fede del duca si levò gente di quella provincia, et si attese 
ciascuno a guardare le cose sue. I Pisani per tenere il ni- 
mico discosto, e per potere a loro posta correre infìno in sulle 
porte di Livorno, et avere un ricetto di mezzo, edificorono 
un bastione a Stagno, et feciono un ponte di verso loro, et 
affortificomo con fossi una chiesa, che era infra li due ponti 
et la osteria; et sì presto condussono questa opera, che non 
si posse essere a tempo a impedirli, che di già li avevano 
messi in guardia. Et il campo nostro si trovava senza capo 
per essere ito Pier Giovanni potestà di Prato, et la cura 
delle genti rimase nel conte Rinuccio, il quale per mostrarsi 
accurato riprese la Yaiana. Intesesi in questo a Piombino 
essere venuti navilii de' Viniziani, onde Antonio del Vigna, 

' Cioè de' Veneziani e de' Genovesi. 

> In margine : Lesrgi una lettera di Girolamo de' Pilli. 

8 In margine: Febbraio 1496. (s. e, 1497.) 
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che era nuovo capitano di Livorno, ordinò certi da Campiglia 
e da altri luoghi per intendere la venata loro. Et si misse 
ad ordine nn galeone et una carovella e due altri legni si- 
mili con animo di affrontare la conserva delle barche; et 
per non perdere tempo, giudicandosi poco a proposito l'essere 
fatto il bastione, si ordinò di andarvi una notte, giudicando 
quando si assaltasse airimprovviso, che facilmente si potrebbe 
ottenere. Et avendo il conte Binuccio ordinate le genti et 
aspettando solo di essere chiamato dal commossario di Li- 
vorno, et quello tanto differì la cosa per difetto di vettova- 
glia, che i Pisani n'ebbono indizio; pure si diliberò andarvi, 
et messer Criaco si presentò là una mattina al giorno, et se 
ne ritornò in fretta vituperato per queste cagioni. * 

Marzo 1496 et 1497. 

Intanto Luca di Antonio delli Albizzi venne commessario in 
quello di Pisa, il quale alla giunta sua attese a spedire per 
l'impresa del bastione; e mentre che si ordinavano a questo, 
fd dato intendimento a Luca da uno fante della Verrucola, 
che vi sarebbe messo dentro, appressandovisi una notte. Vol- 
sosi Luca a questa impresa, pensando che riuscendo sarebbe 
utile, et non riuscendo, si farebbe aTisani pensare meno alle 
cose del bastione. Et una notte si condusse a Bientina; et 
mandò dugento fanti alla Verrucola, i quali circa alla mezza 
notte accostatisi alle mura, né vedendo il cenno, se ne ritor- 
norno indrieto. Eimase in Bientina Luca con li cavalli et 
fanti per possere, pigliandosi la Verrucola, provvedersi di 
vettovaglie, et non si pigliando, fare spalle a quelli fanti 
che vi aveva mandati, acciò non fossino oppressi da quelli 
di Vico et di Buti. Et partitosi con le genti da Bientina, et 
ordinato la impresa del bastione, se ne andò Luca a Lari 
sotto colore di rassegnare le fanterie et genti erano là. Et 
a' dì 22 con fantj 1000 et cavalli 200, et in sul fare del dì 
giunsono al bastione, et lo presono in questo modo ......." 

1 Qui è uno spazio bianco ed in margine: Leggi una lettera di 
Maestro Dimitri. 

2 In margine è scritto : Leggi una lettera di Luca delli Àlbizi. 
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Apbile 1497. 

Dopo la vittoria del bastione avendo i nostri volto roc- 
chio alle cose di mare, et stando avvertiti per vedere se 
Tarmata nimica partiva da Piombino, et snbito intesiono per 
li cenni della torre a S. Vincenti essere le vele de'nimici 
che venivano alla volta di Pisa quaranta barche cariche di 
vettovaglia, et in loro conserva cinque galee sottili, le quali 
come si scopersono, si mise alla volta loro il galeone et la 
carovella diCristofano Gagliardo con tre brigantini ; et benché 
il conte Checco, quale era Sopra il galeone, fosse sconfortato 
allo andare innanzi, nondimeno comandò animosamente a 
chi governava il timone che si drizzasse ad investire le galee 
de'nemici, et ferì una galea, et un' altra si sprolungò seco, e fu 
una gran zuffa. Morì de'nimici cinquanta uomini, et de'nostri 
dieci, et fu ferito il conte nel viso, in questo modo * 

Et in questo che li nostri erano occupati a raflEortificare 
il 'bastione, et volti alle cose di mare, i Pisani assaltarono 
la Yaiana, et presonla et arsonla, e lasciornola senza guar- 
dia, né le ^nostre genti furno a tempo a soccorrerla. Dubi- 
tossi ancora del bastione di Stagno, et per questo il commes- 
sario se ne andò insieme con il conte a Livorno, dove lasciò 
buona parte delle genti, et ritomossi al Ponte ad Era. Et ve- 
nendo i nimici al bastione con^due passavolanti et tre falco- 
netti, il conte andò alla volta loro, et giunto si appiccò dentro 

allo Stagno con loro ' Scacciati i nimici dal bastione, vi 

rimaseli conte, parendogli necessario fornire dirafifòrtificarlo. 

Citerna fu presa da' Vitelli, cioè da Vitellozzo, ovvero ri- 
presa con tacito consentimento di qua; donde il papa, che 
era unito con gli Colonnesi, diliberò spegnere la parte Orsina, 
et ne andò a campo a Bracciano, ovvero Alviano; et giudi- 
cando Vitellozzo la perdita di quella terra essere la rovina 
loro, et che senza soccorrerla la si perderebbe, ragunato con 
Carlo Orsino più genti che posse, et tratto da Castello mille 

I In margine si dice : Leggi una lettera di maestro Dimitri. 
^ In margine: Leggi una lettera del conte Rinuccio. 
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de' fanti in ordinanza, yoltossi alla via dì Bracciano. Il duca 
di Candia capo di quelle genti del papa si fece loro incontro, 
et fecìono il fatto d'arme, et furono rotte le genti della Chiesa, 
et preso il duca di Urbino, et morto Antonio Savello. Dopo la 
quale vittoria, il papa si volse all'accordo; e non possendo 
li Orsini nutrire la guerra, sigittorno allo accordo facilmente, 
etpromissono al papa trentamila ducati alla mano, et del 
reste fino in ventimila dare sicurtà, e per sicurtà gli die- 
dono il duca di Urbino, il quale fu taglieggiato di 40mila 
ducati, e diventò prigione di colui, alli cui servizi era stato 
preso et taglieggiato. Dopo questa vittoria, Yitellozzo per 
pascere i suoi soldati si gittò in su quello di Siena, et sac- 
cheggiò loro alcune ville e castelli. Ma i Sanesi ricorrendo 
al papa, fu forzato Yitellozzo per non guastare quella pace 
che lui aveva poco innanzi fatta, ritirarsi d'in sul Sanese et 
ridursi a Castello con le sue genti; et il papa si mosse a fa- 
vorire i Sanesi, si perchè i Vitelli non pigliassino più ripu- 
tazione, si etiam perchè desiderando la tornata de' Medici in 
Firenze, non li pareva a proposito mutare lo stato di Siena, 
che era loro favorevole. 

Era una carestia grande in Firenze. Richiesonsi di grani i 
Sanei^; risposono che si quitassi loro Montepulciano, che poi ci 
darebbono del grano. I Perugini fuorusciti assaltorono il con- 
tado di Perugia, et quelli di dentro si attesone a difendere fran- 
camente. In Firenze fu per gara di Pier Filippo fatto il conte 
Banuccio governatore delle genti, e messer Ercole licenziato. 

Ordinavasi Piero de' Medici venire a Firenze, messo in 
ordine parte da' Viniziani, i quali si persuadevano, che en- 
trando Piero con loro favore, di poter goder Pisa, et affor- 
zare la Toscana a loro modo: I Sanesi vi concorrevano per 
il desiderio avièno di vendicarsi, presentando i nimici in su 
le porte a' Fiorentini, come essi avevano fatto a loro, et per 
la voglia che aveano che d' accordo rimanesse loro Monte- 
pulciano. Et mentre che Piero con il favore di costoro si pre- 
parava e con l'aiuto di Bartolommeo d'Alviano, che gli aveva 
promesso con l'aiuto di millecinquecento persone presentarlo 
alle mura et condurlo salvo et ritornarlo, quando non gli 

Machiavelli. — Voi. II. 8 
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riescisse lo entrare in Firenze; nacque nna triegua infra la 
lega et Francia per sei mesi, complettendo i confederati; 
donde si pensò alleggerire spesa in qnello dì Pisa et ban- 
dissi il levare le offese. Ma riscaldando questa nuova di Piero, 
non possemo i Fiorentini quietare, e per tutto si mandò 
commessarii. Pier Giovanni a Brolio, Braccio Martellila Pog- 
gibonsi. Ordinossi che le genti alloggiate in Val di Chiana 
ne andassino alla volta di Poggibonsi, ma con la briglia 
in mano, perchè non sapeano se Piero dovea venire per la 
Val d'Ambra o per la diritta; et attendevasi a radunare co- 
mandati. Scrissesi al conte Banuccio, addì .... che veggendo 
di non lasciare in pericolo il paese di Pisa, si trsi^ferisse 
verso Poggibonsi. Non si mosse il conte: ma intesosi a Fi- 
renze come a' dì ventiquattro Piero era giunto in Siena, et 
a' dì ventisei era per partirsi, scrissero reciso al conte, che 
ne andasse a quella volta, lasciando solo guardati i luoghi. 
Piero a* dì ventisette si partì da Siena con dugento uomini 
d'arme, cento cavalli leggieri et mille fanti, tutti gente eletta; 
et senza alcuno impe(Umento entrato in sul nostro, trovando 
le terre serrate, faceva intendere che non veniva come nimico, 
ma come cittadino per entrare in casa sua, et per dare del 
pane a chi non ne aveva, et per trarre la città et il contado 
dalle mani di coloro che per gli loro tristi governi la tenevano 
in guerra et in fame. Alloggiò alle Tavarnelle di Val d'Elsa 
con ordine di rinfrescare solamente le genti et partirsi per 
arrivare su le porte più presto et dare meno tempo ai cittadini 
a provvedersi. Ma e' si messe in un'acqua di qualità che egli 
ebbe a differire il levarsi alla mattina. Venne la nuova a Fi- 
renze come Piero era alle Tavarnelle; onde la signoria, dubi- 
tando che non fosse chiamato la mattina a buonora, ordinò 
chi dovesse pigliar le armi, e come si dovesse guardare la 
città et il palazzo. Era Bernardo del Nero sospetto et molti 
altri cittadini, i quali in numero di più di quaranta furono 
chiamati sotto colore di pratica, et ritenuti dentro il palazzo. 
Mandossi duegento fanti a Certosa sotto Giovanni della Vec- 
chia, parte per vedere se lui dubitasse lasciarseli indietro, 
parte perchè guardassino quel luogo, acciò che Piero non 
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avesse occasione di annidiarsi in su le mura, et quello che non 
gli riuscisse uno dì, li riuscisse il secondo. Era in Firenze Pa- 
golo Vitelli, che era in quelli dì tornato prigione da Mantova; 
aravi messer Efcolo, il quale licenziato si preparava il partirsi. 
Furono^ mandati questi alla porta a S. Piero in piazja con 
Pagolanton\o Soderini, et molti altri de'primi cittadini, e con 
loro qualche mille persone armate. A fatica erano fatti questi 
preparamenti, che Piero comparse con le sue genti a S. Gaggio, 
et fermossi in su quel colle : venne una parte df loro insino 
alle Fonti; et conosciuto quei capi che erano alla porta la 
qualità di quelli armati in quel luogo, consigliorno che si ser- 
rasse la porta, acciò che né quelli di fuora, né quelli di dentro, 
essendo la porta in mezzo, avessero a far pruova della fortuna 
loro. Ma Piero non sentendo alterare alcuna cosa in Firenze 
come sperava et secondo che gli era suto dato ad intendere, 
esprobrando la poltroneria di chi lo avea chiamato, su le 
venti ore volse le briglie verso Siena et girò sotto il Galluzzo 
alla via di Volterra, pensando che le preparazioni che si 
erano ordinate per impedirli la venuta, dovessono essere unite 
verso S. Casciano et Poggibonsi, et non gl'impedissono il tor- 
narsene. Et rinfrescato alquanto a Giogoli, discosto dalla città 
sei miglia, s'indirizzò verso la Pesa al suo cammino. Et quando 
Kero et le suo genti arrivomo in Pesa, il conte Rinuccio colle 
sue genti che venivono da S. Casciano era loro sopra la testa 
su la collina di S. Giovanni: non parse ai nostri di appiccarsi 
seco, ma d'andare con lui alla seconda et accompagnarlo in- 
sino in su i confini senza offenderlo in alcuna parte; il che 
disse il conte che fecero per essere ugualmente stracche le 
genti nostre che quelle di Piero, essendosi in un medesimo 
tempo che lui partì da Siena, -partiti loro dal Ponte ad Era, 
et non volendo ^uocare la fortuna della libertà di Firenze in 
una giornata, si astenne dall' azzuffarsi. 

Maggio 1497 per inpino addì 25 d'Ottobre 
che dufiò la triegua, et di poi tutto novembre. 

Bandita la tregua et partito Piero dalle porte, si stette 
durante quella triegua per mesi sei senza fare alcuna cosa in 
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quello di Pisa o altrove : attesesi ad estremare spesa, et ri- 
trovare la cagione della venata di Piero, la qnale si ritrovò 
per via di Lamberto deirAntella: donde ne farono poi morti 
quelli cinque, come io ho notato in un quademuccio nelle 
mie scatole che solo tratta della scoperta, esamina et morte 
di detti cinque, de'quali si parla altrove. ^ Stettesi ne' tempi 
della tregua, che cominciò a'di venticinque d'aprile et finì a'di 
venticinque dì ottobre, in su le difese, et con poca spesa; e 
per essere suto fatto in Casentino vicario Luca degli Albizzi, 
fu fatto commessario in quello di Pisa Bernardo Ganigiani, 
il quale all'entrata di ottobre morì, non lasciando di so 
altra memoria, che la openione delle cose arebbe fatte se 
fosse vissuto; et mandossi in suo luogo Pier Giovanni da 
Bicasoli. Spirata la trìegua, si pensò di riavere subito la 
Yaiana et Colle Salvetti, luoghi commodi alla guardia della 
strada di Livorno, et attesesi a rifare le compagnie de' fanti 
et de' cavalli leggieri. Et occorse che essendo i Pisani iti per 
fare una cavalcata, il governatore si mosse con le genti per 
incontrarli, et essendo tornati i nimici addrieto, per non per- 
dere il governatore quello cammino, si condusse a Colle Sal- 
vetti et lo prese, et lasciovvi le compagnie et ordinò al 
commessario vi mandasse vettovaglia et altri uomini, e quali 
non vi avendo ancora mandati, i Pisani vi ritomorno et 
presonlo; et per non lo perdere, e che a' Fiorentini fosse più 
spesa volendolo rifare, per non avere quel bastione addosso, 
lo disfeciono in gran parte, e la Yaiana abbandonarono et 
arsone, et messer Criaco l'altro giorno disfece il resto. I Vi- 
niziani, oltre le genti avevono in Pisa, vi mandorono messer 
Criaco da Martinengo con cinquecento cavalli; et questo segui 
insino a tutto novembre mille quattrocento novantasette. 

Dicembre 1497. 

Essendosi malato in campo Pier Giovanni da Ricasoli, fu 
mandato commissario in campo Guglielmo de' Pazzi, etAn- 

I Ne parla neir Estratto di lettere, che verranno dopo questi 
frammenti. Furono essi, Bernardo del Nero, Lorenzo Tornabuoni, 
Niccolò Ridolfi, Giannozzo Pucci e Giovanni Cambi. 
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tonio Giacominì fa levato da Montecarlo, et mandato a ri- 
vedere Livorno et tutte le terre di maremma, et dipoi fd 
mandato in Lunigiana per intrattenere le cose di qaelli 
marchesi, et con ordine di appiccare più presto pratiche di 
pa^, che nutrire semi di guerra, desiderando i Fiorentini 
non avere tanti nimici ad un tratto. 

Ma in quello di Pisa il conte Kinuccio per mostrare di 
esser degno di quel titolo, che Y ambizione d* altri et non la 
virtù sua gli aveva concesso, deliberò mostrarsi a' Pisani, e 
che s'intendesse lui esser corso infino su le mura di Pisa; 
et ordinato di raccozzare tutte quelle forze che posse trarre 
de* luoghi che si guardavano, partito da Bientina per li monti 
sopra Vico, scese a S. Giovanni della Vena, il qual borgo 
saccheggiò tutto; dipoi si ritirò verso Pisa, et si fermò con 
le genti in battaglia nel piano d*Agnano, dando facultà ai 
nimici di far seco fatti d'arme; i quali non volsono aperto 
marte tentare la fortuna, ma volti ad impedirli il ritorno pre- 
sono i monti, et tolsongli la via del potere ritornare sotto 
la Verrucola, come aveva disegnato, et fu costretto a pigliare 
la via di Lucca, et nel ritirarsi fu in fino a notte combat- 
tuto da ogni parte et per la virtù de' soldati suoi gli fu sal- 
vato quello onore che poco dipoi sì doveva perdere in ogni 
modo, nò ne riportò altro in questa cavalcata che stracchezza 
et infamia a sé per il pericolo dove le aveva messe, donde 
la sua fortuna che ancora non se gli era rivolta, e la virtù 
d'altri le aveva tratte. 

Trovavasi Tommaso Capponi in Arezzo: fabbricò mia pace 
fra i contadini et li cittadini. Mandossi commessario Ber- 
nardo Ridolfi per sturbarla et per rivedere le cose di Val- 
dichiana; et non fu a tempo. 

Gennaio 1497. Febbraio 1497. Marzo 1497, 1498. 

I Sanesi arsone nel Cortonese Poggio Martino, et i nostri 
arsene il castello delle Bitolle. 

In quello di Pisa non si fece altro che alcune correrie. 
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Seguirono i casi del Frate per tutto aprile futuro, et del fuoco 
et delle altre cose formidabili alla città. 

. Mandossi a Vallano Ghirigoro del Benino, et richiamossi 
Tommaso Tosinghi. 

Antonio Giacomini essendo in Lunigiana conobbe quelli 
marchesi pensare più alla guerra che alla pace, onde in Lu- 
nigiana sì mandò forze di nuovo. 

Et non piacendo al duca di Milano questa pratica, si or- 
dinò per commessione del duca et de' Fiorentini che Antonio 
si accozzò con un cancelliere del duca et commessario du- 
cale in Lunigiana per i quali si fece triegua, et levomo le 
offese; et parte delle forze, che fu Borgo Binaldi, si mandò 
a Poscia. Giovanni di Pier Francesco si trovava ad Imola, 
et per farli reputazione si fece commessario in Bomagna. 

Aprile et Maggio 1498. 

Mori il re Carlo, e fu fatto il re Luigi, che era duca 
d'Orliens; il quale fece intendere al duca di Milano, coW 
lui aveva avuto vicino il duca d' Orliens (an. 1498), ed ora 
arebbe il re di Francia. 

Attendeasi in quel di Pisa a scorrerie; onde essendo 
usciti fuora i Pisani circa a' di 20 di maggio in numero di 
settecento cavalli, et corsi nella maremma, et fatto gran 
preda di prigioni et bestiame, parse al conte Binuccio di 
affrontarli; et ragunate quelle foirze che aveva, affrontò i ni- 
mici da 8. Begolo, e urtatili, quelli ruppe; et di già si aveano 
rivolta la preda indrieto, quando di verso Pisa vennero 200 uo- 
mini d' arme, et 500 fanti, i quali arrivomo addosso alli no- 
stri et trovandoli dissipati, si missono in fuga, et di tutte 
le genti nostre non scampò 20 cavalli. Fumo presi capi 
assai, et il governatore^ et il commissario insieme con al- 
cuni altri si ritirorno in S. Eegolo, il quale luogo fece loro 
scudo. Questa nuova addolorò Firenze; et giudicando biso- 
gnare e' rimedii opportuni et gente fresca, subito creorno ca- 
pitano Pagolo Vitelli e Vitellozzo con 300 lance, e mandorao 
Giuliano Gondi a levarli. Gondussono il sìg. Ottaviano da 
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Imola con cento venticinqne nomini d' arme, scrìssono a mes- 
ser Giovanni Bentivogli che mandasse le sne genti, solleci- 
torno i Baglioni che non differissono il venire, concessone 
a' Vitelli che menassero 1200 fanti da Castello; ed acciò che 
queste provvisioni non trovassono le cose più disordinate, 
mandomo Benedetto de'Nerli con danari a Cascina, acciò 
mettesse insieme qnalli dissipati per la fuga, et ordìnorno 
che da Pistoia e dal Yaldarno vi andasse più numero di 
fanti; et per non disperare gli amici del conte, nò anco per- 
dersi un condottiere, del quale un altro si avesse a valere, 
lo ricondnssono con 200 nomini d' arme. Et per fuggire la 
concorrenza con il capitano, lo deputorno a Pescia a guardia 
della Valdinievole. I Viniziani avuta questa vittoria, non " 
avendo commessione se non di scorrere et guardare, die- 
dero più agio a' Fiorentini ad affrettare queste provvi- 
sioni. 

Giugno 1498. 

Nò si posso tanto sollecitarle, che la commessione non 
fosse venuta di Yinegia: onde che i Pisani andorono a campo 
a Ponte di Sacco. Ma di già il capitano era venuto a Fi- 
renze, et Vitellozzo per la Val d' Elsa addirittura ne era 
ito alla volta di Pisa; il quale come fu giunto al ponte, i 
Pisani trovando la espugnazione del ponte di Sacco dura, et 
veggendo venuto il soccorso, se ne levorno da campo. Pagolo 
con forse 50 cavalli fu a' dì primo di luglio condotto in Fi- 
renze. Era gonfaloniere Veri de' Medici: Fu ricevuto onora- 
tamente; prese nella ringhiera del palazzo il bastone della 
milizia nostra, secondo la consuetudine della città. H capi- 
tano per dare reputazione alla sua venuta, et essere più 
addosso ai nimici, alloggiò a Calcinala, con le genti, per 
avere commodo il fiume, per possere starvi sicuro, et battere 
facihnente Vico et Cascina, et potere soccorrere le Colline 
. 6 Valdinievole, qualunque volta i Pisani scorresseno. Parve 
da fare ritornare Benedetto Nerli, et vi si mandò in luogo di 
commissario Girolamo Ridolfì. 
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Erano seguiti i casi del Frate V aprile pacato. 
Creossi Braccio Martelli oratore a Grenova. 

I Viniziani presono il Signore di Rimini in protezione. 
Soldomoil daca d'Urbino, condussono Astorre Baglioni, 

Carlo Orsino, Bartolommeo d'Alviano. 

Luglio 1498. • 

II duca di Milano, parendoli che i Viniziani ne voles- 
sono troppo, si volse con gli aiuti a' Fiorentini per la im- 
presa di Fisa, disegnando per avventura straccare queste 
due repubbliche per possere più facilmente essere arbitro 
d'Italia, et con questi modi farsi riputazione; nella quale 
era venuto in tanto, che con livree, con strani proverbi! mo- 
strava la guerra d'Italia essere per finire k sua posta, et 
udiva volentieri chi ne lo esaltava, et infra gli altri un buf- 
fone che gli diceva: « Questo glorioso principe ha per spendi- 
tore i Viniziani, per capitano il re di Francia, e per corriere lo 
imperadore . . . > Dicevasi ancora nella sua corte : Iddio in 
cielo et il Moro in terra, sa il fine di questa guerra. Per 
qualunque cagione si .fusse, o per sua reputazione, o per bene 
nostro, egli si volse a favorire i Fiorentini ; e confortandogli 
all'impresa di Fisa, si volse a mandare loro favore, e mandò 
loro circa a 300 cavalli sotto più capi; et in Firenze, riscal- 
dati dalle persuasioni e favori del duca, attendevano a prov- 
vedere danari per possere fare la impresa di Pisa. Il capi- 
tano sollecitava che non voleva stare in munizione et i Pisani 
per non si mostrare sbigottiti per la elezione delle nuove 
genti, andarono a tentare il bastione; ma non riuscendo loro 
le pruove, et sentendo i preparamenti per soccorrerlo, se ne 
ritirorono indietro. Avendo i Viniziani per la guerra di To- 
scana fatte le sopraddette condotte, cercavono di guadagnarsi 
i Sanesi, et di soldare il signore di Piombino; la qualcosa 
importando assai, quando fosse loro riuscita, si cercava per 
li Fiorentini sturbarla con l' aiuto del duca di Milano. In 
Siena, avendo messer Niccolao Tegrìmi, uomo di reputazione, 
presa la parte de^ Viniziani, Pandolfo fu necessitato pigliare 
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quella de' Fiorentini per non rovinare, et messer Niccola non 
sormontasse. Et avendo i Fiorentini mandato a Siena loro 
ambasciatore, ristretto con Pàndolfo et Voratore di Milano, 
feciono tanta riputazione a quella parte, che messer Niccolao 
Tegrimi calò. A che bisognò fare dimostrazione di forze, et 
mandossi dopo V avuta di Vico, come di sotto si dirà, il conte 
Kinuccio al Poggio, et quantità d' arme a Pàndolfo; onde si 
t)ttenne la triegua per 5 anni; e benché la fosse ignomi- 
niosa, avendo a disfare il bastione di Vallano, tamen fu ne- 
cessaria per chiudere quella porta larga, che i Yiniziani 
avevano per quella vìa di assaltarvi. Questo accordo fece 
ancora calare il signore di Piombino, il quale fu contento 
condursi a mezzo con il duca di Milano e voi con 25 mila 
dncati, et 200 uomini d'arme, et titolo di luogotenente luori 
di Toscana. 

Agosto 1498. 

Seguì in questo tanto fra i Pisani et le genti nostre 
certe zuffe leggeri et di poco momento. Creossi commessario 
Jacopo Pitti; dopo il quale, per dare riputazione all'impresa, 
si mandò Piero Popoleschi et Benedetto Nerli, dua del nu- 
mero, con ogni provvisione opportuna da levare il campo, et 
liberamente si diede autorità al capitano dì fare quale im- 
presa voleva, di Cascina o di Vico o di Libbrafatta o della 

Yerrucola. Baccozzossi in campo 4 mila provìgionati e 

cavalli, et soldossi Dionigi di Naldo con 500 provìgionati in 
cambio del sig. Piero, il quale non era volsuto venire, ben- 
ché poi venisse. Il campo si levò da Calcinaìa ad di venti 
d'agosto et andonne a Buti, et prima il capitano mandò a 
pigliare i monti, et fabbricò un bastione in su Pietra Do- 
lorosa; et presa la Badia a S. Michele in 24 ore, s'insignorì 
di Buti a discrezione. Spogliò ì soldati, i terrazzani ritenne 
prigione, et mozzò le mani a sei bombardieri, et dipoi l'altro 
giorno E^ali al bastione di Vico, fatta prima una via da Buti 
a Vico per li monti per forza di scarpello per condurvi Y ar- 
tiglierie, che fu cosa di spesa et faticosa; et trovarono ab- 
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bandonato detto bastione; et scorse tntta Val d\ Calci, et 
prese Calci, et si accampò a Vico, et qnello in otto giorni 
espugnò a patti, mandato prima in terra sessanta braccia di 
muro. Fu tratto uno occhio a Marco Salviati. Eranvi dentro 
ottocento soldati, i quali tutti si mandorno via colle loro 
robe. Presa la possessione di Vico, finì la paga de' soldati, 
et non si potendo levare senza danari, nacque dissensione 
tra i cittadini circa al seguire l'impresa; che chi voleva si 
andasse a Cascina et chi a Libbrafatta, tutta fondata la gara 
in su Tumore del conte. Rinuccio; et avuto pratica, la ri- 
messono pure nel capitano, inclinando tuttavia alla parte di 
Cascina. Di che il capitano per giustificarsi scrisse che si 
scrivesse a Milano per intenderne la voglia del duca; di che 
sdegnati, scrissono resolutamente che andasse a Cascina; di 
che fu per nascere scandolo, parendo al capitano essere sti- 
mato poco; et mandò a Firenze un suo uomo per giustifi- 
care la impresa, il quale presentatosi ai Dieci mostrò come 
l'andare a Cascina era pericolosissimo, perchè l'uomo si ob- 
bligava al tempo, ma che lo andare a Libbrafatta generava 
la vittoria certa; et Mnc inde dall'altra allegò tante ragioni, 
che ai Dieci satisfece assai, et avuto di nuovo pratica rimes- 
sono la impresa nel capitano. Et perchè quella discettazione 
generò dilazione assai, nacque nel popolo tanto sospetto che 
li Dieci non volessono pia presto nutrire la guerra che ul- 
timarla, che fumo minacciati più volte di essere arsi in casa; 
onde spinti o dalla paura del danno o dalla infamia, si 
strinsono, e feciono quelli danari fu possibile; li mandorno 
in campo, ammonendo 1 commessarii che astringessono il ca- 
pitano a seguire la impresa, quale li fasse più a proposito, 
donde il capitano n'andò a Libbrafatta, impetrato prima dai 
Lucchesi vettovaglia, i quali per timore la concessono. 

In questo mezzo Carlo Orsino, Bartolommeo d'Alviano et 
il duca» di Urbino, i quali erano condotti dai Veneziani per 
venire con Piero dei Medici a' danni nostri dalla parte di 
verso .Siena, non possendo da quella banda secondo i loro 
disegni fare insulto, per essere nato accordo fra i Sanesi et 
i Fiorentini sotto nome di triegua per mezzo dell'oratore 
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ducale residente a Siena, et si ruppe il disegno a' Veileziani 
di ferire da quella parte, e si deliberemo di fare capo grosso 
in Eomagna (per potere quivi tutte le genti viniziane pi- 
gliare quella via che fosse per nuocere a' Fiorentini, onde si 
levomo da TArbia) aCamporeggiano* luogo presso alla Fratta 
in su quello di Urbino a' confini dei Perugini, e se ne anda- 
rono ad Agobbio per andare poi alla volta di Faenza, et ac- 
cozzarsi con le genti di messer Giovanni Bentivogli et di 
messer Annibale con Giuliano dei Medici, il quale per il 
mezzo di Eamazzotto e di certi altri capi di Romagna et 
della montagna di Bologna, aveva raccozzati circa 4 mila 
fanti. Onde veggendosi la piena da quella banda, comandorno 
al conte Rinuccio che si trovava al Poggio, si transferisse 
in Mugello ; et al signore di Piombino et a Giampaulo £a- 
glioni mandorno il resto della paga o presta, comandando 
loro gissino a quella volta; et per fare movimento in Val 
di Lamona, mandorno al capitano di campo, che subito man- 
dasse loro Dionigi da Berzighella, et il signor Ottaviano dei 
Manfredi con le loro compagnie, i quali si mandorno* salvi 
verso Modigliana, et si mandò commessarii per il Mugello 
et per la Romagna a provvedere quello bisognasse. Ma in- 
nanzi che Dionigi fosse arrivato con la sua compagnia a 
Marradi, pervennero i nimici a sforzare certe genti coman- 
^te, poste alla guardia del borgo, et V occuparono di modo, 
che Dionigi non giugnendo a tempo, fu costretto ritirarsi 
nella rocca, dove era rifuggito Simon Ridolfi. Et perchè quella 
rocca era la chiave del Mugello, non gli parve dà trasferirsi 
in Modigliana, dove solo il signor Ottaviano si condusse. Et 
ingrossando tutto dì li nimici che erano nel borgo, et dnbi- 
tando i Fiorentini che il duca di Urbino non si accozzasse 
con loro, et per forza non espugnassino Castiglione; parve 
loro da fare più gagliardi i provvedimenti; et scrissono al 
conte di Gaiazzo, che era in Parmigiano con forse 460 uo- 
mini d* arme, mostrandogli la necessità della sua venuta, et 
mandorno Andrea dei Pazzi alla contessa d'Imola, parte a 

' Qui c'è confusione e pare che manchi qualche parola. 
^ Forse se n'audorno. 
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confortarla per la morte dì Giovanni dei Medici sno marito, 
parte a mantenerla ben disposta verso la repabblica nostra. 
Et mandoronli, non trovando da soldare fanti di qua, 5 mila 
ducati, acciò potesse soldare 3 mila fanti per mettergli in 
compagnia del signor Fracassa, spldato del duca di Milano, 
quale si trovava quivi con 100 uomini d' arme et 100 bale- 
strieri a cavallo; et mandomo Antonio Griacomini loro com- 
missario per disporlo a cavalcare a Modigliana; perchè giu- 
dicavano, ogni volta che quivi si trovava gente grossa, poter 
fare o novità in Berzighella per la parte vi aveva il signor 
Ottaviano et Dionisio, ovvero sbigottire le genti che erano 
con Giuliano, e forzarle a ritirarsi addietro. Et per dare ri 
conte Rinuccio et al signor di Piombino fanterie che erano 
in Mugello, acciò potessino affrontare i nimici che si trova- 
vano in Marradi, mandomo a provved,ere 2 mila fanti, et di 
nuovo scrissero in campo per 500 altri fanti, et feciono com- 
messarii in Mugello Piero Corsini et Bernardo Nasi, uomini 
di autorità et riputazione. Et parte che questi provvedimenti 
si facevono in resistere a' Viniziani, il nostro capitano aveva 
espugnato il bastione di Libbrafatta per forza, et piantate le 
artiglierie alla rocca, et la batteva : né mai li nimici usci- 
rono fuori a fare alcuno insulto al campo. Onde veggendo 
quelli erano in Cascina stringersi forte et disperati di ogni 
aiuto et temendo non trovare più patti resistendo, vennono 
in 11 di a darsi volontartamente. Et insignoriti di Libbra- 
fatta, pensavano i Fiorentini che il duca volesse difendere 
con le sue forze le parti di sopra, disegnavono seguire Y im- 
presa di Pisa, et desiderando serrargli da quella parte, ac- 
ciocché volgendo Amo verso Stagno, et fatto un bastione 
alla torre di Foce, venissero ad un tempo a serrare Pisa et 
Cascina. Disegnò {il capitano) rafforzare S. Maria in Ca- 
stello, et scrittone a Firenze, et ordinato marraioli e scar- 
pellini et altre cose necessarie, mutò proposito, et deliberò 
fare un bastione sopra il monte Verrua presso a Pisa 4 miglia, 
luogo quasi mezzo tra Pisa et Lucca, dove già Castraccio 
lucchese ne fece uno quando s'insignorì di Pisa. 

Mentre che questa opera si riduceva a fine con spesa 
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grande, i Vinìzianì di Terso Eomagnà non desistevano dal- 
l'altra diversione; et avendo preso il borgo di'Marradi, at- 
tendevano ad espugnare la rocca, per poter dipoi scendere 
in Magello dove speravano essere dai paesani ricevati come 
benevoli a Piero dei Medici, et dipoi appressarsi a Firenze, 
et per virtù di tali ribelli fare qualche mozione, e venire 
all'attento loro di dominare Toscana. Le quali cose, benchò 
per li Fiorentini si fessone più volte scritte al pontefice et 
al re di Napoli et alli Genovesi, et mandato loro ambascia- 
tori proprii, mostrando loro Tambizione viniziana, et che do- 
vessino in quel tempo risentirsi, nel quale erano a tempo a 
poter loro resistere, et non volessono in tanto lasciarli tra- 
scorrere per vedere la ruina d'altri, che non fossero poi a 
tempo a difendere loro medesimi ; le quali persuasioni non 
aveano luogo in alcuno di loro per diverse cagioni. Nel papa, 
per esser quello nimico di Milano, et veggendo i Fiorentini 
a sua divozione, voleva piuttosto vedere rovinare la Chiesa , 
che dargli riputazione, et che si potesse vantare di avere 
sgarati i Viniziani; et per questo e' si era tutto volto a fa- 
vorire il Veneto. Et perchè non lo giudicava bastante per 
sé medesimo a reprimere il Milanese, si gittò allora neUe 
braccia del nuovo re di Francia, per lo addietro duca d'Or- 
liens, il quale per molti capi era inimicissimo del duca di Mi- 
lano, sì per pretendere appartenersegli quel ducato, si etiam 
per avere nella* passata del re Carlo in Italia, suo anteces- 
sore ricevuto da quel duca mille ingiurie. Né potevano an- 
cora le persuasioni dei Fiorentini nel re di Napoli, per es- 
sere uomo pacifico di natura et per essere in un regno di- 
ruto et guasto, et appresso nelle branche dei Viniziani, per 
aver quelli quattro o cinque terre grosse di Puglia. Né mo- 
vevono ancora i Genovesi, per essere uomini naturalmente 
miseri et inimicissimi dei Fiorentini; tanto che ahsolute si 
conosceva, che per vendicarsi di loro, posponevano volentieri 
la salute di tutta Italia. Pertanto veggendo i Fiorentin i que- 
ste loro persuasioni benché vere non essere né credute né 
accettate, né ancora potendo sperare alcuno accordo con Vi- 
niàani, per avervi mandato loro ambasciatori de' primi della 
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terra, et non ritratto altro se non che erano per volere ser- 
vare la fede data a' Pisani di preservarli in libertà; delibe- 
rarono di fare loro ultimo sforzo, per non divertere la obsi- 
dione di Pisa et scacciare il nimico da Marradi: et avendo, 
come si è detto, mandati i commessarii in Mugello, et il conte 
Einuccio colle sue genti, et scritto al conte di Gaìazzo in 
Parmigiano che si traesse verso Imola con le sue genti; de- 
liberomo inoltre fare tanta fanteria, che senza pericolo po- 
tessero, aspettando il nimico, sperare ferma vittoria, o non 
lo aspettando, vituperosamente cacciarlo. Et cosi soldato un 
numero di 5 mila fanti, li dirizzorono tutti all'obbedienza del 
conte Einuccio che si trovava al Borgo S. Lorenzo et scris- 
sono a lui et al signore di Piombino, il quale avevano con- 
dotto con 200 uomini d'arme agli stipendi loro a comune con 
il duca di Milano, che si trasferissino verso Marradi per li- 
berare la rocca che era stretta forte dai nimici, nella quale 
consisteva quasi tutto il pondo della impresa. Onde loro uni- 
tamente si tiromo con le genti a Casaglia per intendersi 
con il conte di Gaiazzo et Fracassa che si trovava a Modi- 
gliana, condottovi da Antonio Griacomini, et il conte di 
Gaiazzo a Forlì, dove e come eglino avessero a porgere aiuto • 
alla rocca; et il Fracassa era di opinione che si andasse con 
le sue genti et quelle del signore Ottaviano di Faenza a 
Berzighella, per vedere se per il mezzo di Dionigi fuoruscito 
si poteva farvi novità. Et a questo fare, consigliava che le 
genti erano a Casaglia si dovessero mostrare a quelle erano 
in Marradi, acciò non potessino in alcuno modo soccorrere 
Berzighella, et il conte di Gaiazzo si ritirasse ancora lui 
verso Berzighella, et entrasse fra la terra et il duca di Urbino, 
quale si trovava con le sue genti a Faenza. Et convenuti in 
questo ordine, il dì destinato il sig. Fracassa con Dionigi si 
rappresentò a Berzighella et accostossi alla porta, dove gli 
fu risposto con artiglierie: onde lui voleva che il conte di 
Gaiazzo, il quale si era mostro sopra un poggio a riscontro 
della terra, calasse et si accozzasse con lui per dare una 
battaglia di mano, sperando al tutto insignorirsene; il che 
non volle fare il conte, per avere commissione dal duca di 
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non rompere i nimici, i quali erano al tutto persi, se riu- 
sciva tale espugnazione, et secondo alcuni altri per non dare 
r onore al Fracassa come trovatore di questo disegno. Ma 
fu per avventura, come i più savi estimano, perchè e' conobbe 
con suo disavvantaggio fare tale impresa, perchè se calava 
quel poggio per scendere a Berzighella et gì* inimici lo aves- 
sino preso, senza dubbio rimaneva a loro discrlzione; onde 
volle come savio fuggire un manifesto pericolo per una in- 
certa vittoria. Tornato adunque il Fracassa sdegnato a Mo- 
digliana, et non essendo riuscito il disegno di Berzighella, 
et bisognando cacciare in ogni modo il nimico di Marradi : 
consigliorono che fosse bene che il conte di Gaiazzo si rac- 
cozzasse con il conte Einuccio a Gasaglia, et tutti insieme 
calassino addosso a li nimici di Marradi, i quali per il luogo 
dove si trovavano et per avere la maggior parte de' conta- 
dini inimici et per essere meno assai di loro, giudicavono 
potere in ogni modo sforzarli. Et dato esecuzione subito a 
tal disegno, e raccozzato a Gasaglia tutte le genti duchesche 
e nostre, la mattina a buon'ora schierati si mostrorno ai 
nimici, i quali già per paura si erano partiti dal corno della 
rocca, la quale avevono con un cannone battuta, e per sete 
presso che presa. Mandowisi da bere, e piovve una sera, 
et ritiraronsi nel borgo; il che ai nimici fu facile, per es- 
servi Bartolommeo d'Alviano uomo animoso et pratico, et 
per essere dal lato dei Fiorentini il conte di Gaiazzo, il quale 
pensava più a non dare disagio a' soldati, che a svaligiare 
i nemici. Et il signore di Piombino, di chi parlava monsi- 
gnore da Venafro, che discorreva bene, et conchiudeva male, 
et eseguiva peggio, non aveva il terzo di sua condotta, non 
aveva né obbedienza né riputazione : oravi il conte al quale 
non era fuggita ancora la paura di S. Regolo, in modo che, 
non ostante che gl'inimici se ne andassono, fu giudicata in 
questa cosa, secondo la relazione de' commessarii, più ono- 
revole e laudabile la fuga de' nemici, che la vittoria de' no- 
stri; perchè quelli più virtuosamente se ne andarono, che 
non ne furono cacciati da' nostri. 
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Circa a' dì 8 di aprile furono rilasciati i prigioni di Na- 
poli con Gio. Giordano e il signor Pagolo Orsino (an. 1497) : 
e Urbino accordò Orsini di quarantamila ducati, e in questi 
tempi era in mano del cardinale da San Severino e non si 
aspettava se non Pagolo Vitelli da Mantova, e i prigioni 
da Napoli per poterlo lasciare anaare dove e' volessi. 

In questo mezzo l'impresa de' Medici bolliva forte, e a 
Siena si faceva stapula di tutta la provvisione. Ordinatori 
erano San Severino e Luigi Bechetti.* A Eoma spendeva Pie- 
ro; che fece trabalzi di seimila ducati in su pegni, di robe e 
crediti che gli restavano. Il papa, Venezia e Milano, stavano 
a vedere, e ognuno favoriva con le parole per essere poi 
partecipi in fatto di quella sua tornata. 

Partissi Piero de' Medici .da Roma a' di diciannove, (di 
giugno) e venne a Siena. Dietro gli vennero quattrocento fanti 
e FAlviano con circa trecento cavalli. Credettero venire a 
cosa fatta, sperando nei disordini della città, negli affanni del 
popolo e ne' Signori, capo dei quali era Bernardo del Nero; 

' Di questx) estratto di lettere non conosciamo né T autografo nò 
^a copia autentica a cui possa prestarsi fede : per la qual cosa ab- 
biamo dovuto rimetterci intieramente alla edizione fiorentina del 1843, 
correg^gendo soltanto dove si riscontra errore manifesto. Questi 
estratti f afono fatti evidentemente per potere continuare le Storie. 

' Forse Boschetti, noto personaggio di quel tempo. 

Machiavelli. — Voi. II. 9 
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e anche da qualche sno parente e amico gli era stato dato 
opinione di meglio, cioè da quelli che poi d' agosto furono 
morti. E congregata questa gente a Siena, la sera a* di 
ventisette si parti, e venne la notte in modo, che al dì si 
trovava alle-Tavamelle di Valdelsa; e così si condusse per 
la diritta fino alle porte, credendo ad ogni modo che in 
Firenze si tumultuasse. Posossi alquanto a Certosa, dubitando 
per qualche segno non vi fdssi fanteria. Ma inteso il vero, 
venne avanti, e arrivò alla porta circa a ore diciassette, e 
stettevi fino a ventuna, aspettando. Era il dì che si trae- 
vano i nuovi priori, per i quali si mandò avanti la pubbli- 
cazione loro sotto specie di pratica, e dipoi per essa i cit- 
tadini, e massime per i sospetti, sotto il medesimo colore. 
Trovossi a caso nella terra Pagolo Vitelli, che tornava da 
Mantova, e lui insieme con altri gli fu mandato dietro. H 
conte Eanuccio, con altre genti era stato fatto venire da 
Cascina a S. Casciano: ma fu tardo; e ogni altra provvisione 
era debole, o fu tarda, fino che se né tornò per quella che 
gli era venuto. La città ricettò pochi. A chi importava si 
mostrò molto ignavo; che stavano gli uomini in mantello 
e cappuccio, come a vedere una processione. I forieri in pa- 
lagio erano sbigottiti e a forza di altri, e massime Bernardo 
del Nero gonfaloniere, quale, per fuggire carico, si lasciava 
menare come e da chi voleva. Distribuissi quel dì gran quan- 
tità di pane al popolo, e parve la plebe, benché afflitta per 
fame, di buon animo e gusto in lasciar fare e ordinare a* suoi 

superiori. 

Partì Piero da Siena a' dì ventisette ad ore quindici, e la 
notte ebbe una grande acqua che gli dette grave impedimento; 
che se non fussi stata, giugneva al dì alla porta, e alla improv- 
visa. 

Accettossi la tregua e ratìficossi, e anche si osservò. A po- 
chi dì di questo mese predicando il Frate, per uno che picchiò 
una cassetta, si levò gran rumore in chiesa, e si trassero faora 
armi, e fa principio di gran tumulto; ma si sedò presto. Da 
Eoma si cominciò a stringerlo con brevi: e il Papa mandò un 
Gio. da Camerino, uomo sedizioso e intimo di fra Mariano da 
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Ghìnazzano, con brevi alla Signoria e a frate Jeronimo : alla 
Signoria perchè gli proibisse la pre\iica, a lui per questo e per- 
chè comparisse avanci il vicario suo, e alcune altre cose; e la 
maggior parte di queste cose erano sollecitate di qui dalla parte 
contraria, e la sua lo difendeva gagliardamente. Pure questa 
state tra il caldo, la peste e molti altri affanni, non predicava. 

Finita questa pazzia de' Medici, TAlviano si tornò in terra 
di Roma; ed avendo gli Spoletini, come guelfi, in animo di 
fare impresa contro a quelli di Temi, si servirono di lui; e 
dopo qualche giorno, nel quale si feciono fazioni di brighe più 
che di guerra, luì entrò in Todi e ammazzò cinquantatre cit- 
tadini di parte ghibellina. 

Aveva in questi tempi il papa maritata la sua figliuola 
al signor di Pesaro, il quale essendo a Roma se ne partì in- 
salutato hospite; ed arrivato a casa, fece intendere che la 
si cercesse di altro marito, che non la voleva più a casa. Il 
papa vi mandò maestro Mariano da Ghinazzano, ed in somma 
si trovò modo a fare questo divorzio, ancora che fusse con- 
sumato il matrimonio ; e cosi segui dappoi a' dì sette di giu- 
gno. Fu pronunziato in concistoro la bolla della investitura 
del re Federigo nel regno di Napoli con consenso di tutti i 
cardinali, eccetto San Dionigi francioso, il quale protestò so- 
lennemente denuUUate rei, et dejuribus integris Christia- 
nissimi Begis, etc: ed opponendo il papa, lui in ultimo disse, 
che il suo re riservava le sue ragioni in armis, E poi a' dì 
nove < fu eletto legato per tale incoronazione il cardinale di 
Valenza, e fu fatto principe di Benevento il duca di Candia; 
di che seguì quello che apparisce in filza per lettere di ser 
Alessandro (Braccesi). 

Circa mezzo il mese fu morto il duca di Gandia. Per allora 
non si aeppe da che : poi si tenne per certo che il cardinale di 
Valenza, o per suo ordine, fusse stato lui autore di questo 
omicidio per invidia, e per conto di Mona Lucrezia. * 

L'articolo, in che e' fondarono l'articolo del divorzio tra 
Pesaro e Mona Lucrezia, fu per non essere consumato il ma- 
trimonio per impotenza; e il Papa, oltre a questo, diceva farlo 

^ Lucrezia Borgia loro comune sorella. 
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rispetto al primo marito, cioè a messer Procida,^ dal quale 
ancora si era fatto divorzio. 

In questi tempi fu mandato da Francia monsignor di Gimel : 
e la istruzione sua era fare intendere a ognuno, da Savoia in- 
fino a Roma, che noi eiILvamo suoi amici, e desiderava la 
salute nostra, e che era parato aiutarci contra quoscumque; 
e per comandare al Triulzio, ed alle altre genti d* arme fran- 
cesi d'Italia, che ne' bisogni nostri ci soccorressono. Venne 
fino a Vigevano, e non fu lasciato dal duca passare più avanti. 

Avevasi in questi tempi a fare la dieta a Monpelieri di 
tutti gli oratori de' collegati e compresi nella tregua, per 
trattare della pace; e per noi vi andò il vescovo di Volterra: 
dove però non si concluse nulla, come appare in filza, ed 
oltre a questa dieta, monsignore di Clarì era ito in Ispagna 
al re proprio per intendere di bocca quella maestà, e fargli 
giurare la tregua. 

A'dì dieci di agosto fu fatta la incoronazione del re Fe- 
derigo per mano dell'arcivescovo di Cosenza, essendo rimasto 
malato a Benevento il cardinale di Valenza. Anzi fu fatta per 
mano di Valenza. 

Circa a questi dì fu preso Lamberto dell' Antella venuto 
alla villa sua sopra il Paradiso ; e benché avesse scritto a 
messer Francesco Gualterotti, che era de' Dieci, rispetto al 
parentado tra loro (che aveva Lamberto una donna de'Gual- 
terolti) di voler venire per referire, ec., nondimeno non ne 
aveva aviita licenza; e preso che fu, ne mostrò un'altra scritta 
e non mandata al medesimo. Costui era confinato, e in bando. 

La dieta, che si era ordinata prima a Monpelieri, poi tra- 
sferita a Narbona, poi che fu rotta la prima volta, non si 
rappiccò mai, perchè le condizioni della pace erano scarse per 
ognuno, et il re di Francia era in sul gagliardo. Et infino 
a questa ora la Spagna non consentiva l'aoquisto di Napoli 
se non aveva lui la Calabria : il quale appuntamento segui 
poi con l'altro re. 

' Giovanni di Precida figlio di Giovanfrancesco conte di Aversa • 
primo marito di Lucrezia , a cui fu ritolta dal padre dopo tre anni 
di matrimonio nel 1403. 
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Furono nominati come conscii e fautori del pensiero ed 
ordine de' Medici di tornare in Firenze, da Lamberto predetto, 
assai cittadini, tra i quali fu Bernardo del Nero, Niccolò Ri- 
dolfi, Gio. Cambi di quelli da santa Trinità, Giannozzo Pucci, 
Lorenzo .Tornabuoni, Pandolfo Corbinelli, Piero Pitti, Fran- 
cesco di Ruberto Martelli, et alcuni altri. Il principale loro 
delitto era avere ricevuto lettere, e scritto a Piero per mezzo 
di un frate Serafino eremitano ; e Giannozzo e Lorenzo in que- 
sto particolare erano intrisi assai. ' Giovanni Cambi per via 
di Siena ad lacob Petrucci, e sotto cifera di lino, per il quale 
intendeva di Piero, avea fatto il medesimo. Niccolò Ridolfi 
avea ancora lui ricevuto lettere, ed aveale comunicate a 
Bernardo del Nero; et inter alia aver riso con Bernardo 
del Nero, e con altri aver motteggiato; et in specie. Ber- 
nardo aver detto: Se Piero tornasse, io ringiovanirei venti 
anni. Gli altri sapevano questa cosa, e si erano preparati. 
Fu ancora nell'esame tassato più volte fra Mariano: che 
in ogni modo aveva in questa cosa maneggio di qualche 
sorte. 

• A'dì diciotto fu sentenziato per gli Otto reos mortis Ber- 
nardo del Nero, Gio. Cambi, Niccolò Ridolfi, Giannozzo Pucci 
e Lorenzo Tornabuoni; e da questo dì fino a' ventuno stettero in 
prigione, e disputavasi dell'appellare loro al consiglio Grande, 
secondo la legge fatta Tanno, ec. A'dì ventuno dipoi bollendo 
la città sopra questo giudizio, e massimamente quelli che te* 
mevano Piero, per assicurarsi, fecero e' Signori una gran pra- 
tica, nella quale unitamente fu consigliato se ne facesse la 
esecuzione immediate; et in tal pratica sì levò Francesco 
Valori, et accostossi al seggio de' Signori e battendo un bus- 
solo in sul desco, quasi con minacciare e fremendo, solleci- 
tava questa cosa i e fu fatto alquanto di tumulto. Tuttavolta 
si sedò, e vista la unione de' più, e consigliatosi, che essendo 
pericuìtun in mora, et tèrgente necessitate saltdis reipuhlicae 
non si dovesse attendere l'appellazione; per ballottazione dei 
Signori (al che non concorsero tutti) fu comandato agli Otto 
che immediate facessero la esecuzione de' detti cinque, e così 
^ fa-tto la notte seguente. Gli altri poi furono tutti confinati. 
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ecccetto il cugino,* che dopo molti mesi, essendo riservato per 
informazione dei casi dei Medici, fu ancora lui decapitato. Fu- 
rono morti nella corte del capitano. Eimasene la città inte- 
nebrata e pregna di vendetta, la quale poi si sfogò nella morte 
del Valori nell'aprile seguente. 

Durante la tregua furono al re cristianissimo oratori di 
Spagna, e conclusero dell' accordo che essi volsono. Ma in 
specie vi fu. che i cattolici avessero aiutare il Cristianissimo 
all'acquisto di Napoli, e per sicurtà delle spese fatte, fino ne 
fussero rimborsati, avessino a tenere in mano la Calabria. 

La sentenza del divorzio tra Mona Lucrezia ed il signor 
di Pesaro fu data di settembre, e fu fondata, perchè e'fnsse 
impotens et frigidus naiura. Era in questi tempi l' armata 
genovese, che era quattro convogli, e molti altri legni, a ri- 
scontro del porto di Tolone; dove teneva assediata la fran- 
cese destinata per l'Italia e per Napoli, per soccorrere Sa- 
lerno e Bisignano, che erano francesi, e nel passare porre a 
Livorno: e già al primo di settembre il re Federigo, per net- 
tare il regno, vi aveva mandato gente d'arme contro alla 
mente de' Viniziani, i quali dannavano questa impresa per 
non sollecitare i Francesi a passare in Italia. 

In fine d'ottobre mille quattrocento novantasette, il Papa 
avea già pensato cavar l'abito a Valenza, e dargli stato da 
laico; e fino da questo tempo lo fece intendere al re Carlo. 

Circa a' quindici di ottobre i Vitelli essendo come soldati 
nostri alloggiati in Val di Chiana, sotto nome de' fuorusciti 
tentarono entrare in Montepulciano, essendo data da certi di 
dentro intesa. Non ne fu nulfa, e la città n'ebbe carico grande, 
quasi avesse rotto la tregua, et ebbesene a stare a sindacato 
a Eoma et a Milano. 

Durando la tregua, andarono gli oratori dell' uno re e del- 
l'altro a Narbona per trattare della pace; ed essendo rotta 
questa pratica, come è detto, fu mandato Clari di Francia in 
Spagna, et infine quelli re, come sogliono fare i gran maestri, 
posposti tutti gli altri rispetti della lega, praticarono l' ac- 

1 Di questo cugino nulla dicono }i storici, e pare assai probabile 
che sia stato male interpretato T autografo. Forse il Corbinello. 
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cordo in particolare tra loro; e Spagna la faceva volentieri 
per essere nuovamente venuto in grossezza con Portogallo, 
e per tenere sotto il giogo Spagna, nella quale molti signori 
difficilmente lo sopportavano; che con l'inimicizia di tutti 
questi due o d'uno, credeva non lo poter fare. 

In questi medesimi tempi cadde una saetta in sul Castel 
S. Agnolo a Eoma, e' fece gli effetti che appariscono per let- 
tere in filza. E gli Orsini con i Colonnesi erano alle mani; 
rispetto che i Colonnesi volevano spogliare i Conti di certe 
terre state già loro, e gli Orsini per la parte gli aiutavano, 
e non valeva punto la promulgazione di una tregua fetta dal 
Papa di sua autorità. 

Nò cessava il re di Francia di fare intendere la passata 
sua, fame dimostrazione in Savoia con isbarchi, et in Asti 
con genti e con pagare Orsini, e tener pratiche da Genova 
con il Vincula e con messer Batistino, e ad ogni modp la 
brigata ne temeva: e puossi credere facilmente, che un di 
poi risolute molte difficoltà, il re l'avrebbe condotta; perchè 
infatti questa cosa non gli uscì mai dall'animo, e solo i pia- 
ceri, e la malignità di chi gli era appresso, disordinavano 
l'animo suo. 

In questi medesimi tempi il re d' Inghilterra in guerra prese 
ed ammazzò un Piata Giannetta,^ figliuolo del re Odoardo, duca 
di lorch. 

A' dì sette di novembre morì Filippo duca di Savoia a Ciam- 
berì. In questi tempi ancora mori il principe di Castiglia, unico 
figliuolo di quelli re e regina. 

A' dì quindici di novembre di questo anno il duca di Fer- 
rara restituì il Castelletto di Genova al duca di Milano, depo- 
sitato in mano sua l'anno mille quattrocento novantacinque. 

Pensando i Francesi non avere a passare in Italia fra poco 
tempo, furono intenti di fare una tregua a disdire, e dopo la 
disdetta, da durare otto dì, con il duca di Milano; e per i Fran- 
cesi la fece messer Gio. Jacopo (Trivulzio), e fu fatta circa 
ai venti dì di novembre. 

I Plantafifeneto, cognome della famiglia che avea regnato prima 
dei Tudor. 
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Dopo la morte (del duca) di Oandia entrò il Papa sabito 
ne' disegni suoi, cioè di fare signor temporale Valenza, e con 
il re Carlo aveva. giù. praticata questa cosa: e quanto era per il 
Cristianissimo, tutto gli aveva concesso. Come a Boma per 
Piero, San Severino, Viniziani, Senesi, et altri non si cessa- 
vano di praticare imprese contro alla città; cosi ancora di 
Francia non mancava la speranza, ed erano sul far passare 
Ubignì: e qua mandarono Gimel per pagare gli Orsini e Vi- 
telli, e per saldare coi! la città la condotta di TJbignì e le 
altre necessità della impresa; nella quale disegnavano sopra 
di noi centocinquantamila ducati. 

La impresa, che aveva fatto il re Federigo contro a Salerno 
(reliquia de' Francesi nel regno) ebbe fine, e Salerno si accordò 
lasciare lo stato, e potersene partire per mare con tutte le sue 
genti e famiglia. 

I Francesi intanto erano in sul preparare l'impresa, e a noi 
chiedevano centocinquantamila ducati, e cbe noleggiassimo 
nave per far passare Ubignì con cento lance, che era spesa 
intollerabile; e benché non si consentisse, tuttavolta quando 
fosse consentita, non ne sarebbe stato altro, perchò il male 
era altrove. 

Fecero i re di Spagna finalmente la tregua in tra loro 
soli, perpetua, con disdetta solamente di due mesi avanti 

Fu, come è detto di sopra, scomunicato fra Girolamo, 
anzi per dir meglio (an. 1498) gli fu proibita la predica 
infìn la state passata, e lui si era stato chiotto fino a feb- 
braio; nel qual tempo co'capannucci per il carnevale rico- 
minciò a predicare, e furono le prediche sue molto ga- 
gliarde e tutte contro alla Chiesa ; in modo che il Papa e 
tutta la Corte se ne risentì in modo, che di nuovo manda- 
rono brevi a lui et alla Signoria. 

Era lui tornato a predicare, perchè si aveva a fare la nuova 
Signoria, e già ei sentiva la calcina; perchè la città, intesa 
la contumacia sua con il Papa, e «stanca ed infastidita di 
queste sue profezie che non contenevano altro che male, co- 
minciava a muoversi contro di lui: e per questo lui voleva 
allungare il male suo. 
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Qnalche tempo avanti la morte del re di Francia si vide 
in Ini segni di epilessia^ e la morte sua se non fa di questo, 
ne temè assai. 

Era già marzo, ed il frate predicava, e il Papa fulminava. 
La città divisa ballottava inegualm|Bnte; e subito alFentrata 
de* Signori di marzo furono qui brevi del Papa molto gravi, 
e più di ano, e facevasi assai consulte sopra questa cosa, 
ed in primis la Signoria era divisa, e da qui nasceva la 
grande altercazione. Et intanto gli Orsini in terra di Roma 
pativano da' Colonnesi, i quali erano superiori con il favor 
del Papa e del re Federigo. 

Circa il principio di aprile il duca di Milano si trovava 
a Genova, dove era ito per ricevere quello stato e gratifi- 
carsi il pubblico ed il privato; e crescendogli ogni dì più il 
timore de' Viniziani, cominciava a poco a poco, e si ordinava 
per trarre i Viniziani di Pisa, e gli ordini suoi ancora erano 
discorso e persuasioni; e per tal conto fu fatto a Koma un 
colloquio, che apparisce per lettera in questo, ec; et oltre 
a questo confortavano si sospendessero le armi con i Sanesi e 
con il marchese Gabbriello, per potersi valere di più gente. 

A'dì otto di aprile, mille quattrocento novanta otto, mori 
il re Carlo di apoplessia, e quel medesimo di seguì a Firenze 
il caso del Frate, del quale si vuole dire appunto. 

Dopo la morte del re- Carlo fu fatto re Luigi Xn, e quella 
medesima ora cominciò a pensare del divorzio con la moglie, 
per pigliare la regina vecchia, rispetto alla Brettagna, e al vo- 
lerle bene; e ancora fu concluso, che il titolo suo fusse re di 
lancia, Sicilia, Gerusalemme, e duca dì Milano; che già mo- 
strava il pensiero suo a quello stato. 

In questo tempo i Viniziani disegnarono mandare nuove 
genti a Pisa e chiesero il passo a Milano, il quale fu negato 
ioro, e cominciò il duca a riscaldarsi tanto, che era cosa incre- 
dibile; non si accorgendo che quanto egli oltraggiava i Vini- 
ziani, tanto più gli sollecitava a stringersi con Francia, che 
^ poi causa della rovina sua. 

In questi dì ancora i Vitelli e Baglioni si mossero dalla 
Riccia per andare a soccorrere gli Orsini, che in terra di Roma 
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erano alle mani pon gli Colonnesi; i qnalì Colonnesi ultima- 
mente vi furono rotti per opera massime di Vitellozzo. Mandossi 
in questi tempi m esser Guido ^ a Milano, per intendersi meglio 
con quel signore circa questa nuova impresa di Pisa. 

11 Papa per non esser condannato nelle spese, et anche per- 
chè qui si desiderava così, fu contento che frsL G-irolamo non 
si mandasse a Roma, ma che i Signori per loro lettere ricer- 
cassero che sua Santità fusse contenta mandare qui chi lo esa- 
minasse : e cosi fece. 

In questi tempi si mandarono tre oratori al nuovo re di 
Francia, e furono il vescovo di Arezzo.^ Pietro Sederini e Lo- 
renzo de' Medici. 

Mandarono circa al principio di maggio i Viniziani in Pisa 
circa trecento Stradiotti per ingrossarvi, xSontendo i motivi del 
duca e della città. 

Gli oratori viniziani, che andarono al nuovo re di Francia, 
furono paesser Girolamo Giorgi, messer Niccolò Micheli, e 
messer Antonio Loredano. 

In questo tempo si mandò messer Guidantonio a Milano 
per saldare meglio queste imprese con il duca. 

Ed a questa ora già papa Alessandro disegnava levare il 
cappello a Valenza e praticava dargli donna madama Carlotta, 
figliuola del re Federigo; et aveva pregno il capo di quelli 
suoi disegni. 

n duca di Milano non pensava ad altro che a reintegrarci 
di Pisa, non per hene che ci volesse, ma per deviarci da Fran- 
cia, temendone mali effetti, donde sentiva già il fumo. E perciò 
consigliava noi che ci servissimo di quel nome, e per recupe- 
rare Pisa chiedessimo al re dugento lance delle più comode, 
disegnando in questo modo levare d'Asti messer Gio. Jacopo: 
e questa fu potissima causa che i Viniziani poi lo ìnimicorno 
tanto: ed era Milano tanto poco accorto, che non si accorgeva 
di questo tratto, e spesso come uomo leve sperava, poi temeva, 
et ora si ormeggiava in su questo, et ora in su quello; e del- 
l' imperatore, quando vi si riposava su, quando lo poneva da 

i Guido Antonio Vespacci. 
» Gentile de' Becchi. 
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parte, dicendo, come uomo che gli bisognava assai denari, e 
poi non li sapeva spendere. 

Erano in questi tempi in terra di Eoma i Colonnesi e gli 
Orsini alle mani, ed in su le arme con buon numero di gente, 
e a Eoma so ne teneva conto; e in certo fatto d'arme vi mori 
Antonello Savello,^ uomo di conto. Il Papa vi si intrometteva 
per assettarla, e di qui ora sollecitava, perchè i Vitelli e Ba- 
glioni volevano andare a soccoirere la parte, acciò seguito 
l'accordo non se li avessero a partire. 

Dopo la rotta di Santo Eegolo, che seguì in questi tempi, 
si mandò a Bologna Simone Eidolfì per levare di là messer 
Alessandro ed altre genti. 

Tutta la pratica che si tenne con Milano a questi tempi 
si vede per una lettera che è in filza ; e più dove richiede di 
sapere, in caso che ei sia ofifeso da Francia, che aiuti noi gli 
vogliamo dare. È da sapere che lui intendeva che segreta- 
mente gli dassimo ogni favore, e più non lasciassimo servirsi 
Francia della condotta de' Vitelli, se non a proporzione, cioè 
per quel tanto e' vi spendesse, e che non servissimo contro a 
Ini il re d'altre genti. 

A'dì ventiquattro maggio fu arso fra Girolamo con fra Do- 
menico e fra Silvestro nel modo, ec. 

E circa a questi dì, cioè a' di ventuno o ventidue, fu rotta 
la gente nostra a Santo Eegolo, della quale era capo il conte 
Ranuccio da Marciano ; e per questo fu necessitata la città fare 
nuova gente, e non avendone più espedite né più preste, tolse 
quelle de' Vitelli; e perchè loro persono battaglia, dierono ti- 
tolo di capitano a Bagolo. 

Mandarono in questi tempi i Sanesi a Venezia a chiedere 
consiglio, come si avessero a governare contro di noi, e insieme 
a chiedere aiuto ; e di qui cominciò a nascere la pratica, che 
loro dessero il passo a' Viniziani per le genti, le quali poi ci 
ferirono in Bomagnaet in Casentino. Ancorali duca di Milano 
condusse a' suoi soldi Mantova. 

Erasi in questi tempi la città, sotto questa speranza di 
riaver Pisa, data in preda al duca di MOano, e lo compia- 

» AUa battaglia d^MonticeUi. 
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ceva di ogni cosa; e si mandò oratore a Genova Braccio Mar- 
telli, e i Genovesi V accettarono volentieri, credendo valersene 
nelle cose di Pietrasanta e Sarzana. Il Papa, come nomo tri- 
sto che egli era, in parole teneva questa pratica, e dnrmava 
Milano e noi; e quando se gli chiedeva Piombino con la 
gente, e Villamarina con le galee, rispondeva che si tro- 
vasse modo di farlo senza che i Viniziani^se ne avvedessero, 
e non che altro non voleva se non con il suo vale concederci 
una decima. 

In questa impresa Milano entrò a poco a poco, e cassò il 
conte Lodovico della Mirandola, acciò che noi lo conduces- 
simo; e cosi fa fatto: e lui sborsava il danaro. Così dipoi a 
poco a poco andò in lungo, donde non potette tornare ad- 
dietro, e noi pazzi credemmo fare una guerra a credenza. 

Erano in questi tempi i Baglioni in controversia con il 
duca di Urbino, e Tuno e l'altro ragunavano gente; e la causa 
era, ec. Mandovvisi di qui Piero Martelli, poi Filippo da Ca- 
savecchia, che Tassunse. Pensa che guerra questa era, quando 
ella si riposò sopra costui.* 

Ancora i Pisani in questi di erano venuti a campo a Ponte 
di Sacco, donde per la venuta del nuovo capitano se ne le- 
varono. 

JTuolsi in questi tempi narrare chi fassero i Dieci, e come 
fatti. Eichiesto il Papa che favorisse l'impresa di Pisa, e 
secondo che aveva offerto, mandasse il signore di Piombino 
con le sue genti, Villamarina con le galee, e comandasse a 
Ferrara che non desse il passo a gente viniziana per Pisa: 
rispondeva, che Ferrara non l'ubbidirebbe, e che delle genti 
gli pareva da tenere questo modo; cioè, che il re Federigo gli 
sbandasse in cambio di quelli, cento uomini d'arme de'suoi, 
e lui gli pagherebbe, e le galee le manderebbe quando il re 
Federigo ne mandasse altrettante delle sue; altrimenti no. 

I Genovesi, quali Milano offriva sì pronti a questa im- 
presa, poiché vi si mandò Braccio Martelli, stettero in sul 
volere Serezana, e condotto per messer Giorgio Adorno e mes- 

I £ questo Filippo da Casavecchia era uno dei più cari amici del 
Machiaveni I 
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ser 6io. Luigi del Fiesco, uno per mare, l'altro per terra. 
E così si vede che in moltitudine rade volte si conduce nulla. 

In questi tempi ancora i Colonnesi assaltarono Val Mon- 
tana, e vi diedero il guasto. Non erano tanto causa delFar- 
marsi il duca di Urbino contro a'Baglioni le offese, quanto 
Taver voluto con questa occasione mettere a ordine dugento 
nomini di arme per trovare recapito; e per non l'aver fatto 
a sua spesa, disegnava con questo modo trarla da' Perugini, 
per via d'accordo, o con pigliare tante delle loro castella, 
che il ricomprarle facesse questo effetto. 

E già a Bologna i Viniziani avevano tenute pratiche con 
i Medici per rifarli, e valersene in divertire per via di Ro- 
magna, come seguì da poi: che tutto fu compilato a Bologna 
con Giuliano, et a Venezia con Piero, et a Eoma con Piero 
dall'oratore viniziano. 

Era già circa alla fine di giugno venuto a Roma [un am- 
basciadore] trasmesso per il re Cristianissimo, e chiedeva la 
dispensa del divorzio. 

La gente che mandò Milano in nostro favore a Pisa, fu- 
rono cento uomini d'arme sotto Lodovico della Mirandola, 
e dugento barbute sotto diversi capi ; de' quali non era nes- 
suno uomo di guerra, ma camerieri e bardasse. In Romagna 
poi, cioè a Cotignuola, mandò Gaspare con Fracassa da San 
Severino con dugento uomini, volgare gente di là per di- 
vertire. 

Circa il fine di giugno si stipulò il contratto di matrimo- 
nio tra Mona Lucrezia, figliuola del papa, e don Alfonso fi- 
gliuolo naturale del re Alfonso, con dote di quarantamila 
ducati. 

Dove si dice di sopra, che Siena era disegnata per Lignì, 
è da sapere che Pisa era disegnata per monsignore di Piennes. 

I Viniziani, mancando loro gente in questi tempi, condus- 
sero gli Orsini per opera di Piero de'Medici, essendo loro in 
quelle guert-e con gli Colonnesi; e con lo sforzo loro vennero 
ÌD Casentino. 

Segni a pochi di di luglio l'accordo tra Orsini e Colon- 
nesi senza altro mediatore, e sponte delle parti. I patti fa- 
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rono, che si lasciassero i prigioni, e le castella prese si re- 
stituissero a' propri padroni, e le differenze di quelli contadi 
fussero rimesse nel re Federigo. 

Il Papa già a questo tempo era francese con Tanìmo e 
confortava noi a quella volta. * , 

L'accordo di Urbino e di Perugia, detto di sopra, fu fatto 
da Borges legato del papa, e il Casavecchia vi andò solo 
per promettere la osservanza. 

In questo dì partirono il vescovo dei Pazzi e Piero So- 
derini oratori in Francia, e già gli oratori veneti erano per- 
venuti, et era ito fino di giugno il Gualterotto. 

Condussero i Viniziani, oltre agli Orsini, ancora il duca di 
Urbino; e messer Gruidantonio tornando da Milano, fece la via 
di Eomagna, e quivi con Madonna e con Fracassa ordinò quel 
si avesse a fare, e come alloggiare i dugento uomini di arme di 
don Alfonso da Rimini (?), e gli cento altri che vi furono man- 
dati dal duca ad istanza di Mantova. Governava il Fracassa 
la detta gente, perchè il duca di Ferrara non volse mandare 
don Alfonso in persona contro a Viniziani; e contro andò 
Ferrando suo fratello, quale era in Pisa con cento uomini di 
arme soldato de' Viniziani. 

In questi tempi visti i motivi de' Viniziani con Piero e 
la condotta degli Orsini, dubitando dei Sanesi, si fece tre- 
gua con loro con molti capitoli, de' quali i principali sono 
in filza. 

Potè tanto la paura de' Francesi nel duca di Milano, che 
sollevò e nutrì qualche tempo la guerra in Borgogna del- 
l'imperatore contro Francia; ed essendo mossa sul principio 
del suo essere re, gli fu di travaglio grande; nondimeno in- 
vitò tanto più Francia a' danni suoi. 

Mandò il Papa al re di Francia il vescovo di Sozza, e 
per lui fé' citare la regina vecchia, e fare gli opportuni 
rimedj per il matrimonio. Per costui il Papa fece ancora 
chiedere i desideij suoi, cioè ventimila franchi di provvi- 
sione per Valenza, la condotta di cento lance, la figliuola 
del re Federigo per donna, ed il contado di Valenza presso 
Avignone. 
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Fece circa il fine di luglio il duca di Milano tregua con. 
messer Gio. Jacopo Triulzio senza prefìnire il tempo, ma con 
condizione di poterla disdire dodici di avanti. 

La pace che in questi tempi il Cristianissimo fece con il 
duca di Borgogna, cioè arciduca, vi aveva questi particolari: 
che il Cristianissimo rendeva al detto arciduca le piazze che 
teneva di suo, ed all'incontro, l'arciduca promesse l'osser- 
vanza per il padre, e che si leverebbe di Borgogna. 

La condotta in questi tempi con il duca di Urbino fatta 
da'Viniziani fu di dugento uomini di arme, con titolo di go- 
vernatore in qualunque impresa dove e' cavalcasse, e col 
soldo di ventisettemila ducati. Condussero ancora i Vini- 
zìani Astorre Baglioni. E noi all' incontro il signor di Piom- 
bino, e Gio. Bagolo e Simonetto Baglioni. 

Accordarono i Viniziani con Piero dei Medici in questo 
modo, per divertire la cosa di Pisa, cioè : accomodaronlo della 
gente di Urbino, e Baglioni ed Orsini, gli prestarono du- 
cati ventimila, diecimila per infanterie e diecimila per ca- 
vallerie, tutto parte degli Orsini, cioè l'Alviano e Carlo 
Orsino; all'incontro, Piero de' Medici promesse loro Pisa li- 
bera con tutto il contado insieme con Livorno, e per l'osser- 
vanza doveva dare per statico a Venezia il suo figliuolo. 

A' di diciassette di agosto, mille quattrocento novantotto, 
il cardinale di Valenza in concistoro propose esser inclinato 
naturalmente ad altro esercizio che al sacerdozio, e però 
chiedeva di gi-aySa al Collegio di essere dispensato di po- 
ter tornare al secolo, e fare l'esercizio al quale era tirato 
fe'fati. Di che gli fu data intenzione, ed al seguente conci- 
storo fatto. 

Circa a' dì sedici di agosto si mandarono a Venezia due 
oratori, messer Guido e Bernardo Eucellai con commissione 
^ praticare qualche accordo delle cose di Pisa; e fu mossa 
questa cosa, sperando che potendo uscirne con onore, l'aves- 
sero a fare. Ma non ne fu nulla, perchè loro speravano quello 
che riusci loro ; questo è, che l' avere ad accordare tanti uomini 
insieme, ed il conoscere Milano e noi deboli, che l' avesse ad 
esser cosa di poco nervo, come fu. 
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Nella condotta che il papa fece degli Orsini, lasciò di 
foora Carlo Orsino, in prova; ed in nome suo e dell' Alviano 
furono fatte le condotte delle genti d'arme, e dettero loro i 
Viniziani dugento nomini d'arme; benché in fatto, e sotto 
questo numero, si servissero di tutta casa Orsina. 

In questi tempi, cioè circa a' venti dì di agosto, uscirono 
fuori le genti nostre , e presero Buti. Vuoisi in questa parte 
dire la rivolta che e' fecero, e descrivere la via dei monti, e 
come vi si condussero l'artiglierie, e come si prese Buti avanti 
ad ogni altra cosa. Era sì magra in questi tempi la città di 
consiglio e di danari, che era necessitata accattare o tre o 
quattromila ducati da Milano, e credeva con queste bagat- 
telle poter supplire ad una guerra di questa sorta. 

Andarono a Venezia i due oratori, e la conclusione che 
no riportorono apparisce in filza. 

In questi tempi ancora si concluse la tregua con i Sanesi. 
I capitoli, cioè i più importanti, sono in filza. 

Ebbe il re in questi tempi all'impresa di Borgogna ot- 
tocento lance ed ottomila Svizzeri. 

La moglie vecchia del re Luigi aveva nome Giovanna, e 
la cognizione della causa della dissoluzione del matrimonio 
fu commessa dal Papa al cardinale Cenomanense, al vescovo 
di Albi, ed al vescovo di Sezza. 

Venne di Provenza per mare ad Ostia monsignore di Se- 
renon a levare il Valentino, e l'arcivescovo di Dijon lo aspettò 
quivi per riceverlo. 

Non cessavano in questi tempi i Viniziani: O/per fermare 
Siena e Perugia mettevano ogni industria, et in ogni luogo 
avevano o loro provveditori o loro segretari!, e ad ognuno pro- 
mettevano quello che e' desideravano più. AUi Sanesi l'acqui- 
sto del bastione e ponte di Vallano, agli Orsini gran con- 
dotte, a' Perugini provvisioni, et sic de singulis. 

Nelle pratiche a Venezia si trattò che Pisa ci fosse re- 
stituita, e perchè loro stavano in sul dire che si trovasse modo 
a questo con loro onore, fu introdotto il modo dei capitoli fatti 
con i Francesi in Asti. A questo; loro risposero come appare 
in filza per lettere. 
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A'dJ cinque di settembre si prese Vico. Dettonsi salvo 
l'avere e le persone. Vuoisi descrivere il sito e come cam- 
peggiato, e d'onde bombardato, e. come il passare del conte 
Ranuccio da Cascina a Vico dette il tracollo a tutto. 

In questi ài già le genti inimiche erano tutte in moto. 
Urbino aveva alla Serra, luogo sopra le Fratte, dugento lance, 
mille barbute a cavallo, e mille fanti; e in Puglia cominciava 
a comparire la gente Orsina, che si ragionava dissero sei- 
cento lance e tremila fanti. 

A'dì quattro di settembre si concluse la tregua con i Sa- 
nesi. I capitoli pia principali sono in filza. 

Mori in questi di Giovanni de' Medici, del quale si vuol 
dire quanto accadde; e massime della Madonna d'Imola tolta 
per moglie. 

Credendosi che le offese avessero a venire di verso Siena, 
dopo l'acquisto di Vico, si mandò il conte Ranuccio al Poggio 
Imperiale; ma fatto la tregua con ì Sanesi, e voltandosi le 
genti inimiche alla via di Roma, il che fecero dalle Fratte per 
la via di Agobbio (erano cinquecento lance, duemila fanti, 
dngento Stradiotti, e poi' vi si accrebbe circa mille cavalli 
venuti dal Bresciano), lui àncora insieme coti la gente du- 
cale ed il signor di Piombino si mandarono a quella volta, 
e intanto le genti di Pisa si volsero all' impresa di Libra- 
fatta. 

Sono in filza molte lettere, dalle quali si caverà ordine 
come e quando le genti inimiche venissero a Marradi,ve con 
che noi ci difendessimo. Una volta le gente ostile vennero 
senza il duca d' Urbino, che era addietro, ed assaltarono il 
borgo di Marradi, e presonlo: poi vollero combattere la rocca, 
e stativi alcuni di, non fecero profitto; e sperando di averla 
per mancamento di acqua, essendo piovuto, pensarono levarsi. 
Dentro vi era Donato Cocchi, uomo duro, paziente et animoso, 
e dentro vi erano ricorsi Simone Ridolfi con Niccolò, e Dionigi 
Naldi per conestabile; i quali tutti a due se ne uscirono, e per 
loro non mancò che la rocca non si pigliasse, e massime dal 
conestabile, che di quattrocento fanti, che soli erano pagati, 
non era rimaso che dodici. Intanto la gente nostra per la 

Machiavblli. — Voi. II. 10 
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via di Mugello, cioè il conte Bannccio con il signore Otta- 
viano dei Manfredi e gli altri piccoli condottieri, si erano po- 
sati innanzi a Marradi, e volutisi affrontare, fecero che gli 
inimici si levarono da quella ossidiono, e vi lasciarono qual- 
che artiglieria. Il signoro di Piombino non i^ volle andare, 
poichò avendo nella sua condotta titolo di governatore della 
gente ducale in Toscana, non volle avere a convenire, per 
non perdere di suo onore, con il Fracassa e Caraccioli, i quali 
ancora loro, V uno da Parma con dugento uomini di arme e 
mille fanti, Taltro da Forlì con dugento lance e mille fanti, 
si erano accostati a Berzighella, e postisi dietro agi' inimici 
con animo di entrare in Berzighella. Andò messer Annibale 
Bentivogli a congiungersi con gli altri verso Eavenna. Aveva 
di condotta dai Viniziani cento uomini d'arme. E noi oltre 
al conte Ranuccio, Piombino, ec, mandammo a quella volta 
Gio. Pagolo Baglioni e Simonetto, Tuno con sessanta lance, 
l'altro con cinquanta cavalli leggieri. 

A' di venticinque di settembre era già partito da Parma 
il conte di Caravaggio con trecento quarantasei nomini di 
arme, cento cinquanta cavalli leggieri e cinquecento fanti; 
et il duca di Milano aveva dato all'uno et all'altro titolo a 
comune di capitano delle sue genti. Fece la via da Modena 
lungo il Po a S. Agata e Massa, e poi a Imola. 

A'dì primo di ottobre parti Valenza per Francia in sa 
r armata con Sarenon. Circa a tre o quattro di di ottobre si 
prese Librafatta, e poi circa quattro dì si era avuto il ba- 
stione, che yì era sopra. Mandossi per questi accidenti Fran- 
cesco dei Kerli a Bologna per tenere fermo quello stato, 
e Andrea de' Pazzi si mandò fino a Forlì ad intrattenere 
quella Madonna, e per narrare loro che di Bomagna, stati 
che furono e' Viniziani molti dì circa Marradi e bombardatolo 
senza frutto, si levarono a pochi (dì) d'ottobre, e sì ritirarono a 
Berzighella, e di quivi si volsero al tradimento di Bibbiena, 
che seguì poi a' di ventiquattro di ottobre : di che si ebbe no- 
tizia da Francesco de'Nerli molti dì innanzi da Bologna aper- 
tamente, e da Boma dal Gualterotto, ma non in specie di qoal 
luogo. E nondimeno la dappocaggine nostra, et il poco va- 



AI DIECI DI balìa 147 

lore di Cappone Capponi, che vi si mandò, fn causa che la 
cosa non si procurò e rimediò. 

Molto innanzi a questi tempi Milano aveva condotto Man- 
tova, e vi era difficultà del titolo. Perchè avendo il duca di 
Milano dato il titolo di capitano al conte di Gaiazzo, non lo 
poteva dare ad altri; e però assai tempo si stette in sul dargli 
titolo di capitano cesareo in Italia, e titolo a onore con noi. 
Finalmente non si concludendo, perchè era impossìbile a noi, 
avendo e la spesa grande et altro capitano, si risolvè di con- 
dursi con i Viniziani, e andò a Venezia : e condottoci, V or- 
dine era che e' venisse a Fisa con grossa gente ; e sarebbe 
venuto se non fosse seguito il caso di Bibbiena, per il quale 
i Viniziani credettero poter fare senza lui. Ma senza questo 
lo avrebbero mandato; tanto era incarnata questa loro gara. 

A' dì dódici di ottobre arrivò Valenza a Marsilia. Fu ono- 
rato dal re eccessivamente. 

A'di ventiquattro di ottobre, conie è detto, Bibbiena si ri- 
bellò, e di questo furono consoli pòchi. Erasene avuto prima 
notizia, e per questo vi si mandò Cappone di Bartolommeo 
Capponi, perchè scoprisse e punisse, e gli venne nelle mani 
quel proprio cugino di ser Fiero, ^ che menava la danza, e per 
misericordia e conipassione, risparmiatogli qualche tratto di 
fune, non lo potette scoprire. Il modo dell' impresa fu, che po- 
chi cavalli leggieri dell' Al viano avendo cavalcato tutta la 
notte, non più che quattro da principio, et in abito di vian- 
danti, all'aprire della porta vi si appresentarono e presonla; 
e cosi dettone agio agli altri di comparire, et in meno di due 
ore tutto fu in' loro potestà innanzi che molti si levassero da 
dormire. Cosa più fortunata a loro che ragionevole, e solo suc- 
cedo per la negligenza e poco' ordine degli uomini e numero. 
Non è però da maravigliarsi, perchè non pareva si male rom- 
pessero nna guerra, et entrassero in una tal valle forte da 
ogni banda, e come un catino, con le Alpe già cariche di neve, 
e nel principio del verno. Quel dì vi comparse Alviano, e come 
uomo ardito quel medesimo dì si presentò a Foppi. Ma avendo 
poca gente, ed essendo il luogo forte, e gli uomini fedeli con 

^ Dovizi. 
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la notizia della ribellione di Bibbiena, non possette far altro. 
Et, oltre a questo, vi si trovò Giannantonio, il quale combat- 
tendo in su la porta vi fu ferito. Attesero dipoi gP inimici ad 
insignorirsi di quelli luoghi piccoli intomo a Bibbiena. 

Il divorzio di Francia fu fondato in su quattro cose. Prima, 
che loro erano in secondo grado; la seconda, che il re Lui^, 
padre della Giovanna moglie del re lo aveva levato al sacro 
fonte ; la terza, che fueraè matrimonium coadum, né mai era 
stato consumato i?er copulam carnalem; la quarta,.che lei era 
contraffatta utrinque gibbosa e sterile; e la cognizione, si vera 
essente di queste cose, fu commessa alli prenominati: i quali la 
citarono, e di poi giudicarono tanquam non legittimum, nec 
sancitum, matrimonium esse solvendum ob praedictas cau- 
sas; ed il Papa per suo breve, referendosi a tal giudizio, con- 
cessiù solutionem fieri, efpermissionem aUeritcs mcUrim^nii: 
e questa dispensa la dette a Valenza quando andò in Francia 
senza che altri lo sapesse, con ordine, che la vendesse cara a 
quel re, e non prima che fusse soddisfatto della moglie e degli 
altri suoi desiderii. £ mentre T;he queste cose si agitavano, 
seppe il re dal vescovo di Sezza, il quale per avere rivelata tal 
cosa ne morì per ordine di Valenza, che la dispensa vi era; e 
cosi, senza averla vista o avuta, consumò il matrimonio con la 
regina vecchia del re Carlo, e le altre cose si assettarono poi 
a bell'agio. La lite finì d'accordo, perchè la moglie persuasa 
da Bourbon, cioè da madama sua sorella, sponte cedo alla lite, 
cioè non rispose, ed il re gli promesse la ducea di Borrì con 
trentamila franchi; ed a madama di Bourbon promesse che la 
figliuola sarebbe regina di Francia, e cosi lei' suocera di re 
con dare la figliuola ad Angolem. 

I Viniziani a pochi dì di novembre, conosciuto quanto 
difficile impresa avessero alle mani e di quanta spesa, comin- 
ciarono a Milano dall' oratore loro all' oratore nostro, ed a 
Ferrara al duca, ad insusurrare e muovere partito d'accordo; 
forse ancora volendosi .nettare di queste brighe, per essere più 
spediti nelle cose di Francia. Qmmodooumque sit, diflìcultà 
di danari mostrarono : ed infatti il marzo seguen te tre dei 
principali banchi andaronsi dietro a questa spesa. E pesando 
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la spesa anche a noi e al duca, si tenne la pratica, e mandossì 
a Ferrara messer Alessandro Strozzi, donde poi ne seguì la 
mandata de' due oratori a Venezia. 

Invitati i Viniziani dai favori e prosperi successi di Casen- 
tino, vi mandavano al continovo nuove genti, in modo che vi 
ebbero settecento uomini d'arme, e meglio che seimila fanti, ed 
il conte di Pitigliano venne a Castel d'Elei quasi in suhsidiis. 
In Bibbiena si fermò il duca d'Urbino con messer Piero Marcel- 
lo, provveditpre veneto, e quel luogo era la. sede della guerra. 
Presero, da Poppi, Eomena, Pratovecchio eCamaldoliin [fuori], 
ogni cosa. Poppi non furono a tempo, a Eomena non andarono, 
Pratovecchio soccorse il capitano nostro, che appunto quel dì 
che e' vi venivano a campo le genti Vitellesche, erano, già con 
le bandiere sopra quei monti. Camaldoli lo difese l'abate Ba- 
silio, cuius fmt srnnma manus m bello et amor et fides in 
patriam. Per questo noi fummo costretti levare da Pisa e di 
Val di Sarchio il capitano e tutto lo sforzo delle genti nostre, 
che fu circa a' dì sei di novembro,-e ini partì, munito ben Vico 
e Librafatta, e fatto il bastione della Verrucola. 

Si era in questi tempi mosso dal Papa e da noi, per sturbare 
l'accordo de'Viniziani con il re, che era molto non appuntasse 
prima con loro, che avessino depositata Pisa in mano sua per 
restituircela, ed il re sollecitò assai questa parte; e noi ci ri- 
solvemmo tanto male, per essere avviluppati nelle cose di Mi- 
lano, ed essere qui chi altri odiava i Francesi e desiderava 
Milano, che si dava spazio a' Viniziani di concludere con il 
re, e mostrare al duca che non aveva altra via di salute, che 
posarli con noi : e questa cosa lo sollecitò tanto, che persuase, 
anzi forzò noi allo accordo con Venezia, e nondimeno si rimase 
nel medesimo pericolo. 

Dubitossi di Arezzo in questi tempi, et anche vi fu trovato 
uno che trattava una pratica, et impiccato; e per questo, poi 
che il capitano fu in Casentino, vi si mandò il conte Eanuccio 
et il Fracassa colla gente ducale; et anche serviva che gl'ini- 
miciper quella via non èi potevano gittare in Valdarno, 
come fu qualche volta il disegno loro. 

Venendo la gente ducale di Eomagna in Toscana (cpn la 
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quale erano Fracassa e Carazolo), Carazolo rimase malato a 
Furlì con Madonna, con qualche gente per rispetto di qual- 
che sua sicurtà, e Fracassa venne ad Arezzo. 

Una delle grossissime cause, anzi la principale ed unica, 
di fare traboccare il Papa alla parte francese, fu il desiderio 
suo di dare stato e moglie al Ysilentinese, al quale non tro- 
vava in Italia chi potesse, rispetto al gran concetto suo, né 
anche chi volesse, e fra gli altri il re Federigo, il quale non 
gli volse mai consentire madama Carlotta, né credette con 
parte di quel regno potergli soddisfare. E però, disperato di 
ognuno, si volse infra noi, et i tempi lo servirono bene; per- 
chè trovò un re, che per separarsi dalla moglie vecchia gli 
prometteva e dava più che verun altro. 

E per avere compagnia in Italia, volle che noi avessimo a 
stare di necessità con lui, e però mosse in Francia essere bene 
trarre Fisa di mano de* Yiniziani, e depositarla in sua mano; 
e noi airincontro eravamo contenti depositarla in mano dei 
re: e cosi in confusione ài' tari partiti e diversità di pareri, 
per amare una parte della città le cose francesi, Taltra no, si 
prese questa occasione diitiaverla ; ora proponendo che la si 
depositasse in mano del collegio de* cardinali, et ora prati- 
cando di qua con il duca di Fé rrara. Ma di tutto era cagione 
il volere tenersi molti con Milano, non si accorgendo che e'ro- 
vinava, e cosi non si concluse nò questo né altro con Frauda, 
e dettesi agio a'Viniziani di fare tutto quello che e' vollero, e di 
calunniarci che fnssimo con Milano: il che era e nasceva dalle 
cagioni predette e dalFodio che si aveya contro a'Francesi per 
la memoria delle cose passate, ed anche perchè essendo impli- 
cati con Milano in questa impresa di Pisa e di Casentino, e 
servendoci lui e di gente e di danari, si aveva paura diperìcolo 
e vergogna d* ingratitudine a lasciarlo; e cosi a poco a poco 
periva ogni cosa. La sentenza della dissoluzione del matrimonio 
si dette a* di venti di ottobre, mille quattrocento novantotto. 

Valenza nello arrivare suo in corte, che fu circa a*diciotto 
d'ottobre, dette il cappello a Boano. 

In questi tempi si mandò a Milano il vescovo di Volterra 
procurato da questi che pensavano alla conservazione di 
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Milano, e per T importanza delle pratiche di Ferrara, che 
tutte giravano quivi. 

Era al continno molto riscaldato il re di Francia dal Papa 
di concludere con i Viniziani, in modo che questa con lo altre 
cagioni ve lo spinsero. 

E la paura che ne ebbe Milano, e una vana speranza che 
ei riprese di ritrarre i Viniziani da quelle pratiche, lo volsero 
a fermare noi aU*accordo, i quali vi speravamo più che non si 
conveniva; e loro col praticarlo e concluderlo di qua, levarono 
questo maneggio al re, che voleva Pisa in mano, guadagna- 
rono reputazione, uscironsi di Pisa con onore, e acquistoronsi 
nna azione contro di cento ottantamila ducati ; e toccò loro 
avere questo beneficio, poi che gli erano suti rotti in Casentino, 
dove in più volte, e in diversi tempi a Stia, a Monte Mignaio, 
Montalone, Maronaio, furono loro svaligiati meglio che tre- 
mila cavalli : ed in somma, in ultimo non restò loro se non 
Bibbiena, la quale anche non avrieno potuto tenere, se quelli 
nostri soldati si fussero portati meglio, et avessero voluto ter- 
minare la guerra. E stando così, venne il conte di Pitigliano 
a Castel d'Elei, e non si ardi mai a passare; et erano in modo 
assediati, che avevano a mandare fanti con cinquanta libbre 
di farina addosso alla Yernia e Bibbiena, ed un di alla Cava 
alYellano furono rotte molte di queste loro fanterie, ed una 
gran carovana di farine e danari mandati per la gente. Stette 
Pagolo Vitelli prima a Poppi di molti dì, dipoi avendo cavati 
grinimici di quei luoghi, se ne andò alla Pieve a San Stefano 
per tenere questi di qua assediati, e farsi incontro a chi ve- 
niva. Fu guerra aspra e difficile in mezzo del verno, e in su le 
montagne; e certamente se si aveva pazienza, e Milano non si 
fosse tanto precipitato, e noi qui fatto qualche prowision più di 
danari, la guerra si finiva onorevolmente, ed infine Pisa si sa- 
rebbe depositata in mano del re, perchè i Viniziani, oltre air es- 
sere stracchi di questa guerra, avevano il Turco a Lepanto con 
grossa armata, et erano forzati prepararsi alla guerra di Milano, 
alla quale non potevano supplire essendo implicati in questa. 

Et oltre alle altre cagioni che impedirono e ritardarono 
noi a depositare Pisa in mano del re (An. 1499), e seguire 
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la pratica di Ferrara, era che Milano non voleva che noi la 
riavessimo per questa via, intendendo che per (questo noi ave- 
vamo ad essere Franciosi, e cosi lui rimanere con i Vini- 
ziani inimici e senza noi. 

Furono in queste guerre di Casentino presi molti soldati 
gentiluomini, e tra gli altri un Gio. Conrado nipote deU'Al- 
viano. 

San Piero in Vincola grandemente favori la pratica de'Vi- 
niziani con il re, il Papa, il Triulzio, il sig. Costanzo, ed in- 
finiti altri Italiani che vi erano, reputandosi Y amicizia di 
quella Signoria utile, e promettendo gran coso. 

A' dì nove febbraio in Angers fu conclusa la pace et ac- 
cordo tra il re et i Viniziani. I capitoli particolari non si 
seppero mai, se non per quanto hanno mostro poi gli effetti. 

Circa a' di quattordici di febbraio il duca di Urbino si esd 
di Bibbiena con salvacondotto de' Vitelli, ma con consenso 
del commissario, che era Piero Gio. da Bicasoli. Fu cosa di 
momento, e nella quale fu opinione che il duca di Milano 
vi avesse prestato ordine o consenso. 

Una volta noi dormimmo in questa cosa colla fante et 
al fuoco, e qui ne fu tenuto gran conto e fu causa che mai 
si potè fare provisione di nulla. 

Andati che furono gli oratori a Venezia, cioè Pagolo 
Antonio Sederini, e Gio. Batista Bidolfi (quali si vuol ve- 
dere quando partirono, e con che commissione), non restò 
mai il duca di Milano, e con lusinghe e con minacce, che il 
compromesso si fece; e poi per soddisfazione a quella signorìa 
non si curò si tagliasse in sul nostro, et il duca di Ferrara, 
per piacere air uno ed air altro, fece il manneriho. 

Erano quattro cose quelle, in su le quali i Viniziani si 
appuntarono, e chiederono in favore de' Pisani: la giurisdi- 
zione della città, o che almeno la criminale non fusse in 
mano nostra; le fortezze restassero a' Pisani; la spesa tutta 
per loro che noi la pagassimo; e l'entrata di Pisa, cioè ga- 
belle ed altro, fussero de' Pisani, benché prima chiedessero an- 
cora Livorno. Finalmente si risolverono in quello che appare 
per il lodo dato. 
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A' dì tre dì marzo fu fatto il compromesso, e a dì sei 
di aprile fu dato il lodo; et i Veneziani, cioè la moltitudine 
de' cittadini, molto reclamarono, parendo loro meno assai di 
quello che si avevano, poi che era il rimanere Pisa libera 
col contado, e loro sotto qualche nome vi potessero tenere 
gente. Ma a pochi condussono quello che ei vollero. 

Vuoisi in questi tempi narrare la gran passione che 
era ne' cittadini, chi in favorire i Vitelli ed altri i Marcia- 
neschi. 

Milano condescese all'accordo, gravandoli la spesa e il 
timore di Francia; e noi esclusi dallo avere il re a volere 
Pisa in mano, visto concluso V accordo con i Viniziani senza 
questo capitolo della deposizione di Pisa in mano del re, e 
gravati dalla spesa, disperati per il successo delle cose pas- 
sate, e non sperando soli e disuniti tra noi potere fare molto, 
e massime che dal re di Francia non sì poteva sperare altro 
che una sospensione d'arme con i Viniziani, et anco que- 
sto era dubbio. 

H Turco in questo tempo armava forte, et i Viniziani ne 
stavano con sospetti, e sh'marono ancora loro, e fecero ca- 
pitano generale di mare messer Antonio Grimani, il quale 
poi ne capitò male. 

Dato e ratificato il lodo, Milano mandò messer Visconte 
a Pisa per domesticarli e condurli ad accettare il lodo, ed 
il simile fece Ferrara, che ordinò venisse qui un messer Et- 
tore Bellingerio e tutti a due qui provavano a pigliare com- 
missione e ordine da noi del procedere loro in Pisa. Non 
fii consentito qui che il Ferrarese vi andasse. Tal dichiara- 
zione fu fatta a' di sette di aprile il di dopo la data del lodo; 
e nacque che per lui il duca di Ferrara fece intendere avere 
a Venezia fatto certe addizioni e dichiarazioni al lodo dato, 
le quali dispiacquero qui grandemente. La copia ne è in filza, 
6 se prima la brigata sì doleva di quel giudizio, molto più 
se ne doleva poi. E nondimeno luì le aveva fatte per sod- 
disfare a quei Viniziani che inclinavano all'accordo e spar- 
lavano di lui; e dovette questo servire a quietarli, perchè non 
erano di valore nessuno. 
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Pecesì in que' tempi ogni diligenza per deviare il Papa 
dalle cose francesi, e lui simulando, intratteneva ogni pratica; 
e vennesi infino a fare i capitoli di lega fra Milano, Napoli, 
la Chiesa e noi: quali sono in filza. 

Noit andò anche messer Visconte a Pisa,* e fu negata 
r andata sua di qui, con dire saria meglio che vi andasse 
d'altronde, perchè partendo da Firenze si toglieva lai stesso 
fede; et anche essendo della qualità che era, si dava ripu- 
tazione a' Pisani et occasione di vendere meglio la mercanta 
loro con il Papa, et Orsini; i quali avevano già richiesto, 
che li pigliassero in protezione. 

Dopo la partita delle genti inimiche da Pisa, per il com- 
missario del Ponte ad Era fu protestato a' Pisani, che infra 
sei dì dovessero rispondere, se volevano stare al lodo dato 
ed osservarlo; altrimenti poi si procederebbe; ed essendo 
messer Visconte a Lucca, gli mandarono oratori, e gli offer- 
sero la città per il duca, al quale volevano mandare oratori, 
dolendosi di certe navi arse in foce d'Arno, e chiedevano la 
proroga di quelli di per più tempo. 

A' di quattro di maggio, mille quattrocento novantanove, 
il Valentino tolse per donna la figlia d'Alibert, e lui dette 
la dote a lei, perchè si obbligò spendere centomila fiorini 
in uno stato in quel regno per provvista di lui, e fare car- 
dinale il fratello, benché a questo fusse gran difficoltà, per- 
chè il Valentino diceva non avere commissione di farlo, e 
finalmente bisognò che il re promettesse lui a quelli di Àlibert 
che, il papa lo farebbe. 

In questi tempi, cioè circa le calende di maggio, delibe- 
rati i Pisani fare della ribe^one, mandarono a Siena in 
specie, ed in ogni altro luogo, donde potessero sperare fa- 
vore; e rassettarono e fortificarono la terra in modo di di- 
fenderla. 

Vuoisi vedere che in questi tempi, cioè verso il fine di 
aprile, si minarono le mura di Bibbiena, per momoria della 
ribellione loro. Fallirono a Venezia e'Lippomani ed i Gar- 
zoni, ed i Pisani balenarono. 

Fessi di maggio di questo anno nuova riforma di uffici!, 
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laqnale si rivolse in dare, ed in specie circa rnfBcio de'Dieci, 
alcaùi ordini. 

Uscite che farono le genti di Bibbiena, Milano caricava 
Venezia, che attendevano a mantenere foro e forze e spe- 
ranze, e Yene2ia Milano, che s^r Ini mancava di affrettare 
le cose di Pisa: e cosi noi eravamo agitati, oltre alla inco- 
stanza nostra e mala contentezza che avevano arrecato que- 
sti tempi. 

In questo tempo non si fecero più i Dieci, e nella ri- 
forma degli nfficii si ordinò che e' non si potessero fare più, 
se non precedeva la deliberazione del consiglio degli ottanta 
per i tre quarti. 

Stando le cose in questi termini, e perseverando i Pisani 
nella ostinazione loro, e parendo ogni cosa chiara, e presup- 
ponendo ogni impedimento avere ad essere tardo, si fecero 
cavalcare i Vitelli in quel di Pisa, che dopo V accordo fatto 
a Vinegia si erano dalla Pieve a S. Stefano ritirati a casa ; 
et ordinaronsi tutte le altre genti d'arme per la espugna- 
zione di Cascina, come segui dipoi di giugno immediate. In 
questo mezzo le cose francesi contro a Milano riscaldavano 
forte, et erano partite per Asti quattrocento dieci lance 
francesi, et il Triulzio in nome del re aveva disdetta certa 
tregua con i Genovesi fatta a sua istanza; et il re si pre- 
parava per essere' a Lione, e non si dubitava più dell' im- 
presa, ancora che i Viniziani con ogni arte la dissimulas- 
sero. E per questo Milano vedutosi in pericolo, strigneva 
assai noi a volere essere seco, et obbligarsi alla sua difesa; 
e pflr potere chiedere a noi il fatto suo, non solo aveva caro 
di essere richiesto da noi per le cose di Pisa, ma offeriva e 
largheggiava, et intromettevasi per tentare ogni via di ac- 
cordo con i Pisani e poi colle arme. Dall' altro canto, noi ci 
trovammo in termini che non potevamo congiungerci seco, 
perchè si vedeva rovinato, e nella città era diversità di pa- 
rere che impediva ogni deliberazione di qua o di là, e molto 
meno si poteva esasperarlo con negarsi, ec; perchè in que- 
sto anche era pericolo, che disperato, non attraversasse le 
cose di Pisa, le quali erano facili a turbarsi e dilficultarsi 
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con molto meno ingegno e forze che non erano nel duca; il 
quale instava ed adiravasi, con rimproverare i benefizi pas- 
sati e minacciare in futuro. Le quali due cose facevano qui 
gran confusione, vergognandosene molti, e molti temendone. 
Quel che lui voleva, erano ti:ecento uomini d'arme e duemila 
fanti. Però era gran fastidio a maneggiarsi in questa cosa, 
e stavasi con una grande angustia in temporeggiare e Mi- 
lano e Francia, donde ancora veniva fuoco che ci risolves- 
simo contro a Milano; e chiedevano uomini d' arme e tremila 
fanti: ed a tutti si rispondeva, non potere dichiararsi rispetto 
air impresa in Pisa, e a ognuno si prometteva, guadagnata 
che ella fosse, per esser seco. Et in somma questa sospen- 
sione fu causa, che e' non si servì né a Dio né al Diavolo, 
e con i Francesi se ne ebbe un mal grado: e fu cosa peri- 
colosa, perchè ad ogni modo essi avevano pensato con quella 
vittoria aver guadagnato qualunque non era stato con loro; 
et il re lo ebbe a dire in certo ragionamento: A cette heure, 
tout est gogne. 



(Biblioteca Nazionale di Firenze — Carte del Ma- 
chiavelli — Gas. V[, N" 72, Carte 1, 2. Di mano 
del Machiavelli.) 

Die 14 novembris 94. 

Che gente di Paulo Orsino si ragunavono in quello di 
Perugia. 

Si mandò Giovanni de* Medici commissario (che era tornato 
di esilio con Lorenzo suo fratello) verso Mugello ec. 

A' xvj di novembre si creò venti ambasciadori alla Maestà 
del re che era a Signa per sollecitarlo e tentarlo ec. 

Mandomo el &ignore Piero del Monte a Campiglia con 
150 fanti 
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Fù mandato Cappone Capponi a Castracaro commissario, 
dove era Filippo dell' Antella capitano. 

Giovanni di Tommaso Kidolfi si creò commissario in 
condurre le genti. 

xvij dì. Fn cacciato Iacopo del Caccia vicario di Vico da 
Vico, et el di entrò el re in Firenze: le querele da ogni 
parte venivano per li mali portamenti de'Franzesi. 

Francesco de'Nerli si mandò a Pistoia commissario ; mes- 
sere Ruberto Chasieri (?) a Colle, monsignor Dubigni a Ca- 
stracaro. 

Eistoro Serristori era capitano di Pisa. 

Mandomo Borgo Rinaldi, Vitello dal Bor^o e Domenico 
da Cortona connestabili in Volterra. 

Simone Ridolfi si trovava potestà di Montepulciano. Man- 
dossi Giovanni Riccardi a Libbrafratta con xv compagni per 
guardia della forteza. 

Giovanni de' Medici commissario verso Firenzuola: dubi- 
tavasi che Piero non venissi: ordinossi verso Bruscoli che 
fassi ritenuto Giovanni de' Medici, Antonio de' Pazzi, Batista 
Serristori, Francesco de'Nerli. 

Mandossi più commissari a comandare genti per il do- 
minio nostro: scrissesi addi 21 non ne comandassino più, 
per essere lo accordo con el re quasi concluso. 

Mandossi Rinieri Tosinghi verso Castracaro a monsignore 
Dubigni per condurre in qua lui e sua genti, che volea pas- 
sare verso Siena. 

Robe del duca di Calavria e di messer Gian'Iacomo 
Treulcio fumo lasciate in Castracaro : si consegnorno a mon- 
signor Dubigni. 

Scrissesi a Castracaro al commissario, che se monsignore Du- 
bigni volessi venire con le genti a questa volta, ne dessi avviso. 

A' 23 si scrisse per tutto che si stessi ad ordine al suono 
delle campane. 

Erano con monsignore Dubigni 4000 cavalli, 3500 svizzeri. 

A' 25 dì si capitulò con el re. 

Monsignore Dubigni venne in Firenze ad sollecitare el 
partire del re. 
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L' imbasciadori di Campiglia promessone rendere la 
terra etc. 

LodoYÌeo Eacellai era in Bientina. 

Tommaso Gherardi era a Campiglia. 

27. Fatti Filippo Giugni e Gherardo Corsini commissari 
a condurre Piero de' Medici da Bologna a Siena per com- 
missione del re. 

29. Jean Bernardino (|ello Agnello e Simone Orlandi ora- 
tori pisani a' fiorentini, condolsonsi delle cose passate: fu loro 
risposto da 8 cittadini gratamente di partirsene di Firenze. 
Piero Vettori e Piero Corsini commissari a pigliare la pos- 
sessione de' luoghi etc. Ordinossi fanti da Pistoia e. Pescia 
per presentarsi con loro. 

Segui non so che caso del Ponte ad Era: sallo Bernardo 
Nasi. Tommaso Marinai fa mandato con lo araldo ad Pisa. 
^ Si ordinò che, non volendo e' Pisani acquiescere, messere 
Francesco Secco, messer Ercule e messer Galeotto Malaspina, 
che erano ad Pescia con le compagnie e più fanti, si tiras- 
éino verso Bientina. 

n marchese Galeotto ^ fu mandato a Montopoli da Ber- 
nardo Nasi. 

Dicembre 1494. 

Parlamento* si fece a due dì. 

Mandomo el conte Lamberto a Fncecchio. 

Giannino da Bologna con 50 fanti a Bientina. 

Gillo da Cortona con 75 fanti a Bientina. 

Mandossi Francesco de'Nerli da Pistoia ad Pescia. 

El Ponte ad Era era in mano de' Pisani. 

Licenziomo Domenico Federighi che vi era commissario, 
e dettone la cura del tutto a Lodovico Rucellai. 

El marchese Galeotto con 50 cavalli e 80 fanti coman- 
dati ebbono le stanze intomo a detto luogo. 

Condussono per Monte Cai voli Bartolo da San Miniato 
con 25 fanti. 

Condussono Michele Musacchi con xv cavalli leggeri: 
mandoronlo verso el tonte ad Era. 

Condussono el signore Piero con 250 provvigionati per 
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ad Campiglia, e Lionardo di Alessandro Pemzzi òon 40 prov- 
visionati per gnardia della fortezza. 

Mandorno a Bibbona 25 balestrieri ad cavallo del conte 
Einnccio. * 

Fumo tolte le chiavi al capitano nostro da e' Franzesi 
m Livorno, etc. 

Andavasi invitando le terre 'che si erano partite da la 

devozione. 

» 

Fumo tolt% a Cortona certe robe da e' Franzesi, sendo ca- 
pitano Francesco Gherardi. 

Erano male trattati e* Franzesi dopo la partita del re, e 
riparovvisi. 

Tommaso Marinai ad Pietra Santa: favvi ricevuto gra- 
tamente. 

Cristofano albanese con 100 provvigionati per ad Cam- 
piglia, in cambio del signore Piero che si mandò a Volterra. 

Tennesi pratica con Gismondo e Pnlidoro da Basignano 
per riavere quella terra. 

Ordinossi che uno fra Timoteo non predicassi ad Vol- 
terra come uomo scandaloso. 

Dettesi le stanze a Bibbona a messer Ercole Bentivogli. 

Le sete n*andomo verso Orvieto; mandossi Kinieri To- 
fiinghi per ricuperarle. 

Potettesi riavere el Ponte ad Era, ma comandossi ad li 
ofitiali non vi attendessino, ma ad li altri luoghi, sì: di poi 
si recuperò addì xxij : mandoronvi Cristofano Albanese, àvèno 
ordinato a Campiglia. 

E' pisani ordinavono una bastia a Marti. 

Mandoronsi le gente di messer Francesco Seco in Val 
di Nievole. 

XV. Si comandò alle gente di messer Ercole e di messer 
Francesco Seco che fnssino a Santa Maria a Monte. 

E' Pisani vennono per recuperare el Ponte ad Era: pro- 
videvisi per chi era ad San Miniato, mandando per messer 
Ercule etc.: gridavono: Francia, Francia: ordinossi gridas- 
8ino cosi nostri. 

Condussono Mariotto Vettori con provvigionati 50. 
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Condussono Cruscone da Barga con provvigionati 100: 
mandossi al Ponte ad Era : e Cristofano di quivi si mandò a 
Campiglia. 

Si levò Beraardo Nasi da San Miniato al Tedesco, e defc- 
tesegli la cura di commissione generale e' com- 
missari superflui. 

Berto da Filicaia, che andava commissario a Pietra Santa, 
se, ne fuggi in Barga. 

Mandato Tommaso Marinai con uno araldo del re a si- 
gnificare etc. 

Niccolò Strozi con 60 provvigionati si mandò ad Arezzo. 

Berto da Filicaia si mandò commissario ad Pivizana. 

Gnagni di Piccone a Monte Carlo. 

Richiesono e Sanesi eh' e' fuorusciti di Siena non stessino 
ad Colle; il che fu loro compiaciuto. 



(Biblioteca e Carte dette e. 3 e 4. Di mano dello 

stesso). 

Giugno 1195. 

El campo al Ponte a Era. Commissari Piero Corsini e 
Pier Giovanni da Bica^oli. Mandossi per messere Ercule in 
campo, rispetto alla tornata del re. 

Mandomo Yettorio [Sederini] a Volterra e feciono altri 
provvedimenti: messer Francesco a Volterra. Mandorno per 
Tommaso e Joanni Gualterotti [de' Bardi] da Vemio; con 
ordine di fare qui cento fanti. 

Alfonso Strozi trasse cento fanti di Romagna. 

Deliberemo che si sfasciassi tutti li luoghi delle Colline 
di là d'Arno e di Val d'Era, excepto Palaia, Rasìgnano, 
Ponte a Era, Ponte di Sacco, Monte Carelli. [Fecio]no prov- 
vedere Saminiato di fanti. 

E' Pisani saccheggiomo Lorenzana. Che il re parti addi 9 
da Viterbo. Mandorno fuora sotto specie di onore Pellegrino 
Lorini, Francesco Della Casa, Rosso Ridolfi, Filippo Lorini, 
Francesco Neri. 
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Ad Gnlìelmo de' Pazzi a Vallano [che] dubitava delle genti 
del papa, chiedeva balestrieri di Urbino. Scrissesigli si farebbe, 
bisognando: e ordinando a Laigi della Stufa che li mandassi, 
richiesto. 

Per ordine d'Antonio Tarngi ordinomo e' Dieci a Gulielmo 
che se nno Paganino li toccava el dito grosso della mano 
ritta, si accostassi con le genti alla terra, e. che diminuissi 
lo esercito, per fare diminuire quelli che guardavano la terra. 
Comandossi fanti in ogni luogo per calare alla terra ad 
nn cenno dato per li sospetti del re. 

Lari, Tremoleto e certi altri luoghi feciono al bisogno di 
ribellarsi nel ritomo del re." 

Feciono ordinare un bastione ad Vallano. 

Mandomo, nel sospetto del re, per li capi delle fanterie 
e gente d' arme avevono, che venissino in Firenze. 

A Luigi della Stufa si scrisse facessi venire qui el duca 
d'Urbinol 

El papa era con gente ad Orvieto. 

Mandomo fanti alla Badia a Passignano. 

£1 re giunse a Siena a xij di. 

Erano messi sospetti a Gulielmo perchè li abbandonassi 
Vallano. 

Le gente del duca d'Urbino erano verso Cortona. 

Giugno 1495. 

Eimandossi Luigi Stufa ad Arezzo per i'sospetto della pas- 
sata del re. 

Mandorno alla volta d'Arezzo 400 fanti di Romagna. 

Feciono passare Arno a le gente d' arme armate alla leg- 
gera che si trovavono al Ponte ad Era, e lederono fanti 
nelle terre. ▼ 

BafErenomo chi sgombrava a Sanminiato. 

A XV di fra Poggibonsi, Colle e Staggia erano capitati 
franzesi, né si sapeva el cammino. Venne nuove da Siena, 
quivi parlarsi la maestà del re volere lasciare libera Volterra. 

Scrìsse Antonio da Filicaia da Basignano essere perduto 
Castello ;Nuovo della .Misericordia. 

Machiavelli. ~ Voi. II. 11 
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A Volterra erano 800 fanti, e perdessi CoUegardì nelle 
Colline. Nel Ponte d'Era entrorno li mimici e saccheggio- 
roUo. Piero Giovanni da Bicasoli lo sa. Messesi in Pistoia 
guardia con termini cb' e' Pistoiesi chiedessino. 

Scripsesi a' commissarij soccorressino PecciolL 

Pedono venire balestrieri d'Urbino per verso Vallano, e 
mandorolli ad brezzo 300. A' 19 di el re era a Poggibonsi, 
e le genti d' arme nostre si ritrassono verso Val di Nievole. 
Cammino Vitelli era tornato ad Castello con 200 nomini 
d' arme : facevasi osservare: A 19 di el re era a Castello Fio- 
rentino. Le genti dell'armi nostre si levorno da Bientina e 
andarono verso Poscia sanza Ifcenzia, e per panra Peccioli 
si perde e il soccorso non ginnse a tempo. E' commissarii 
partirono da Bientina per paura; Piero Corsini, ciò è: fa scritto 
loro nna carta di villania. Becnperorono el Ponte ad Era, nsci- 
tone li franzesi a 20 dì, rinfrescandoli de'&nti. De'Sanesi si 
usava dire cbe li erano pochi, poveri, mal d'accordo e sanza 
cervello. A 20 dì el re entrò in Pisa. Bastiano Lotti sì fug^ 
da Sanminiato timore Gallorum, ajens non intraverunt 
IHsas sed Luce moram traocere. Dubitomo cbe Monte Sca- 
dalo non fnssi assaltato: ne scrìssono alla Sassetta, e man- 
domo in là Binieri cwni suis. A 23 di fu preso Giovanni 
Savello ad Valiana. Inviorno il duca d' Urbino là. Partìrno 
li oratori di corte, né passomo Pisa. Dettesi ordine di avere 
segretamente li avvisi. Dettesi il passo a'Vitelli cbe da Ca- 
stello venivano ad trovare el re. 

Scripsesi a Iacopo Mannelli cbe rimase addosso ad el re, 
cbe li significassi se li pagherebbe e' x mila ducati per el 
resto de' 30 mila, ma mandassi per essi; e che s'ingegnassi 
riavere le terre di Lunigiana e artiglierie di Pietrasanta e 
Serezana. Cederno al sospendere l'armi per uno mese. Man- 
dossi Piero Vettori ad Vallano e sollecitavasi lo appressarsi 
Nella giuAlba del duca d'Urbino ad Valiana si fece non so 

che miraculi. 

Luglio 1495. 

E' nostri diemo un grattacapo a'nimici. Pensavasi di re- 
cuperare Lari e Peccioli. 
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Dubitayasi di Livorno, per esserci avviso essere stato cac- 
ciato el commissario. 

Scripsesi il disegno di Montepulciano. Dettesi ordine des- 
sino el guasto: scrissesi ad Valiano, pensassino lasciare quivi 
buona guardia e tirare con 1* altre genti in quello di Pisa. 
Circa a 4 di in lunedi mattina in sul tardi s' appiccomo e' 
franzesi colli italiani: mori signor Bidolfo da Gonzaga, signore 
Antonio Scaranfo, conte Bernardino da Montone, messer Gio- 
vanni Maria governatore delle gente del marchese di Mantua, 
e'I signor Rinuccio: el conte di Pitigliano preso o fuggito si 
traeva nelle mani di messer Annibale Bentivogli. Commisono 
a Valiano si ardessi una selva che era riceptaculo di nimici. 
Cavalcomo per pigliare Peccioli, e presono Fercoli. 

Addì 6 el re Ferrando pose in terra alla Maddalena presso 
alle mura di Napoli, e con el favore de' gentili uomini entrò 
in Napoli e ribellossi Capua e Gaeta. Dubitando di Castello 
Nuovo, si scripse assaltassino altrove li Pisani. Intesesi el re 
essere passato Piacenzia, e la lega ad coda. Bichiesesi el mar- 
chese Alberigo di Massa de' 300 provvigionati, per adoperarli 
ne' bisogni, perchè intrattenessi PietrasaUta. Fecesi co' Luc- 
chesi di potere pigliare 2 miglia, e loro aver drente e' confini. 
Intesesi el re addi xij essere ad Reggio et bene visto, et le genti 
sue essere adrivate di là da Piacenza alla Stf adella, e che'l 
campo della lega si aspettavano ad Piacenza. Sollecitavono 
Gulielmo Pazo ad condurre el duca d'Urbino in quello di Pisa, 
che vi andava male volentieri: ordinossi a'commissai'i gua- 
stassìno le mulina di Calci. 

Scripsono che giunto el duca d'Urbino, facessino la im- 
presa di Cascina, o del Ponte ad Era. 

Agnolo Pandolfini commissario di Barga con le gente e' 

prese Bignano e tre altre terre etc. e cosi Girolamo de'Pilli 

prese Fivizzano die 25 iuliiy Rignano, Co' di Ponte, Casti- 

glioncello. A' 29 si accamporono ad Ponte di Sacco: presesi 

a dì 81. 

Agosto 1495. 

Francesco Valori fu mandato in campo pisano e Paulo 
Antonio Sederini. Ritornorno quasi tutte le Colline, dopo la 
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espugnazione di Ponte di Sacco. Filippo del Fiesco molestava 
Valsuggellina. Presono Legoli e impichornovi sette. Il generale 

Di Linguadocha in Pisa, voleva securtà per venire qui 

feciono ord4ne di comandati per il campo, volendo e' com- 
missari appressarsi a Pisa. Trassono di Volterra fanteria per 
detto luogo e da Vallano. Richiesesi el generale di Lingua- 
doca la Signorìa di sei mila ducati. Monsignore di Lilla era 
luogotenente del re in Siena. Mandossi ad intrattenerlo An- 
tonio Mellini. Li Vitelli erano venuti in Pisa, e si scripse al 
generale di Linguadoc che avvertissi che le genti del re non 
andassino ad offendere li nostri, perchè el re ci avea dato 
licenzia recuperassimo el contado nostro. Perdessi Bocha Sug- 
gellina. Acquistossi Castel Nuovo della Misericordia. A'12 di 
Rinieri Tosinghi ne ebbe un grattacapo a Valiano per essere 
uscito fuora un fanciullo che li ebbe alla tratta. Giunse mon- 
signore di Lilla ad Poggibonsi. Mandossi ad incontrarlo Cap- 
pone Capponi. Mandossi Bernardo de* Bardi a Livorno ad 
richiesta del capitano Saliente. Volevasì fare opera di ritirare 
e' Vitelli, che erano in Pisa, per mezzo di Tuctavilla; el quale 
chiese 3000 ducati' e c)ie obbligherebbesi che li andassino in 
pagamento di quello si aveva addare ad el re, e che pagan^ 
dosi le genti oltramontane et li Vitelli, si tirerebbono tatte 
in su le parti di Pisa e lascierebbono predare el contado. 
' E' quali danari sotto questa fede si pagorno, e mandossi 
Antonio Mellini in campo con istruzione etc. 

Vennono oratori Lucchesi, e mandossi Francesco Naldinì 
ad Lucca con certa commissione. 

Litesono da messer Guid' Antonio Vespucci a Milano farsi 
tre mila fanti e 14 squadre per ad Pontremoli e per ad Pisa. 
Scripsono in campo e ricorsone a monsignor di Lilla, che 
s*eran pubblicati e'capituli fatti con el re ad Roma; e per 
questo la lega pigliava Piero per figliolo per rimetterlo in 
Firenze, f^ecesi praticha e si concluse si facessi che l'ordine 
dato di Pisa avessi luogo, e die si vedessi se si poteva fare 
fructo veruno con li franzesi. 

Mandossi ad Perugia messer Alessandro Bracci per que- 
relarsi de* favori si dava a*Sanesi. Risposono etc. 
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Ordinossi per mezzo di monsignore di Lilla dare aTitelli 
certi danari di quelli si avevono addare ad el re e ritirarli 
ne' campi nostri, ancora che si fnssi disceptato, se si doves- 
sino dare a'faomsciti sanesi come Ad che mon- 
signor di Lilla non si accordò. 

Li Oddi si erano levati verso e' Balioni. 

Luca d'Antonio degli Albizzi fu mandato verso Valiano 
e Cortona. 

Praticossi la cosa di isopra de' tremila ducati, e infine si 
concluse si pagassi al capitano di Pisa duemila ducati per 
guardare bene la cittadella da' Pisani, e con promissione che 
si ritirassino le gente forestiere, da e' Vitelli in fuora: e 
a' Vitelli 1000 ducati con la prati<;a predett-a: e mandossi ad 
loro un Brancaleone da Castello. 

Che Ballioni prosperavano, e promette vono tenere a e'ni- 
mici el Ponte ad Chiusi, quando Gian Pagolo si conducessi. 

Monsignor di Lilla se ne andò verso Pisa per ordine di 
costoro. Cappone Capponi andò con seco. 

Mandossi ottomila ducati in campo per fare el bisogno 
per la recuperazione. 

Mille cerne farono ropte da 20 soldati che uscirne di 
Cascina. 

Livorno si riebbe. 

Si mandò fuora uomini per investigare le cose de'Pisani 

e metterle in comune. 

1495 

agosto e settembre. 

D' agosto si mandò Tuctavilla ad Pisa per ordine di mon- 
signor di Lilla a persuadere ad quelli capitani che mandas- 
sino Pisani ad guardare la terra fuori e che mettessino drente 
e' Vitelli; perchè quando non paressi loro essere sufficienti 
ad guardare la città, mettessino drente etiam d^lle genti 
nostre. 

Mandossi ser Alessandro Bracci ad Perugia per intendere 
che le genti sanese non passassino el Ponte ad Chiusi, come 
si era disegnato. 

Ottobre e novembre, stmi in scrinio ete. 
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1495 dicembre. 

Piero Vespucci advisò come si prese Talcione da'nimici, 
che era Piero con el duca d'Urbino: e Filippo Pitti lo sa. 

Giovanni de' Medici si fece commissario in Komagna e in 
Mugello, e li ordinomo si assicurassi di Vemia e ritenessi 
appresso di sé Toipmaso da Vernia. 

Intendendo che ad Bologna si faceva fanti in favore di 
Giuliano, si scrisse a Giovachino Guasconi ad Prato che man- 
dassi comandati a Yernia. 

Luca Albizzi era in questo tempo verso Val di Chiana 
con Piero Vettori, e Piero Vespucci era in quelli paesi. 

Antonio Canigiani in campo, e Piero Capponi ad Vol- 
terra. 

Levomo fanterie di campo e mandorolle ad Braccio Mar- 
telli al Poggio Imperiale. Dimanda Piero, Filippo Lorini. Si 
mandò in Francia e tornò in questo tempo con monsignor 

di Gemei. 

(IH fuori). 

1495 
da giugno a dicembre. 



(Biblioteca e Carte dette e. 5 e 6. Di mano ói ser 
Agostino da Terranuova coadiutore in cancel- 
leria de* Dieci,) 

1495. 

Di 2 mesi: videlicet dalli 2 di di dicembre fino alli 2 di 
febbraio ; et erant x bàlie * 

I Erauo : Bernardo di Lutozzo de' Nasi, Paoloantonio di messer 
Tommaso de^Soderini per quartiere S. Spirito ; Alamanno di Filippo 
de' Rinucciui, Lorenzo di Matteo de' Morelli per quartiere S. Croce; 
Piero di Niccolò de' Popoleschi, Piergiovanni di Andrea da Ricasoli 
per quartiere S. Maria Novella; Francesco di Filippo de' Valori, Pier- 
fllippo di messer Giovanni de' Pandolflni per quartiere S. Giovanni; 
Francesco di Andrea di Noferi Romoli , e Baldassarre di Bernardo 
Brunetti artefici. 
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A dì 12 di dicembre una lettera a Giovanni di Pier Fran- 
cesco de' Medici, che operi sì che Benedetto Gaitani v'insi- 
gnorisca della fortezza dì Vernia. 

Al commissario di Pistoia: che prepari alloggiamenti per 
monsignore di Gemei franzese, e così per Paolo Antonio So- 
derini, Lorenzo de' Medici, che lì vernano. 

Eingraziasi Giovanni de' Medici che personalmente si è 
insignorito del luogo della Yernia, etc. 

A dì 14 detto. 
A Paulo Antonio a Pistoia : si mandano capitali fatti 
ultimamente fra il Cristianissimo e questa città per valersene 
bisognando etc. 

Ad Antonio Canigiani a Cascina: che a messer Ercole sie 
dato -ducati 500, e promesso il ^esto. 

A dì 15 di dicembre. 
A' commissari di Pistoia : che piace assai la buona dispo- 
sizione che scrivono di Gymel circa il farne rendere la 
cittadella di Pisa da Entraghes, e del volere trasferirsi là 
solo etc. Si rimettono a' detti commissari, ricordando abbino 
cura a'cagituli originali. 

A dì 16 alli Signori detti. 
Che ricordino a Gemei il non volersene dare danari così , 
a gitto alli Orsini, perchè loro teneano mano alla lega centra 
il Cristiamssimo, e erano riarsi da promettere e non osser- 
vare poi. 

A dì 17 a' detti commissari. 
Che hanno da Roma come le cose del Cristianissimo nel viag- 
gio di Napoli succedono bene, e però lo conferischino a Gemei. 

A dì detto. 
Si manda in campo buona somma di danari a mescer 
Francesco Secco e a messer Ercole per potersi levare subito 
che Gemei volessi. 

Monsignor Gemei ito a Lucca per intender di lì per suo 
messo la mente di Antraghes etc. e che si sperava tanto bene 
quanto sie possibile. 

Piero Vespucci fa impiccare uno Eomanello dal Bucine 
che tenea trattato di voler dare quello luogo a' nemici etc. 
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Cammino Vitelli passa da Poggibonsi per essere a Lacca 

aboccarsi con Gemei. 

A di 29 di dicembre. 

Al conte Eennccio, ringraziandolo di quanto à resposto 

al mandato a lai da Piero de' Medici, il quale s'ingannaya 

di favorirsi, che molti cittadini li fassino volti etc. 

A di 30 detto. 

Ad Antonio Ganigiani e Paalantonio in campo si manda 

' 1600 ducati per pagare le fanterie e 500 ducati per altre 

occorrenzie. 

1495. 

A dì 2 di gennaio. 

In Firenze si de' fare danari per conto della restituzione eie. 
volendosi apresentare gagliardi presso la cittadella. 

A di detto. 
Come Antraghes avea dato la cittadella di Pisa ai Pisani. 
Ogni cura si volge al porto di Livorno, poiché lo scelle- 
rato Entraghes ha fatto contro la voglia del Cristianìssimo. 

A dì 8 di gennaio. 
Antonio Canigiani ha licenza. Paolo Antonio ;rimane in 
campo, e che facci sfasciare tutte quelle bicocuzze di quel dì 
, Pisa etc. e de' luoghi grossi abbi buona cura. 

A dì 13 di gennaio. 
Va in campo Bernardo da Grhiacceto e Paulantonio So- 

derini torna. 

A dì 22. 

A Bernardo da Ghiacceto: che abbi cura alli luoghi e non 
si fidi punto, e che operi la strada di Livorno si mantenga 
« sicura, com'era al presente, per le mercanzie. 



• (Biblioteca etc. e. 7. Di mano del detto ser Agostino. 

1495 a dì 4 febbraio. 

A Piero Corsini commissario a Livorno: che persicurare 
quella strada mandorono a stare a Tremoleto e' cavalli leg- 
geri del signore messer Francesco Secco. 
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Bernardo da Ghìacceto al Ponte a Era, a dì 6 di febbraio: 
che se li pare di tentare la cosa di Cascina, che lo facci, e Ta- 
gliasi di tntte le genti da quelle bande, e che non ritardi 

che saranno grati verso qualnnche si adoperrà. 

A Piero Corsini a dì 7. Che benché sieno perdute di quelle 
terre delle Colline, pure che stia a buona guardia, sendo Li- 
vorno sito per fare ricuperare tutto, mantenendosi lui. — 
Item che non si fidi del bavalisco, ^ ma tenga bene ad ordine 
tutte le altre artiglierie e stia vigilante, e che pensi che Vada 
ritorni alla devozione etc. 

A Tommaso Tosinghi a Vallano a dì 8 di febbraio : che 
per niente permetta assoldati che facdno più cavalcate nò 
prede, come aveano in quelli dì fatto, perchè disordini non 
seguissi; non venendo di prede utilità al pubblico. 

A Piero Corsini de' dì 9. ComandonH che usi diligenza di 
pigliare il galeone de' Pisani alla foce, o dì affondarlo o abru- 
sdarlo: e a questo serva la carovella e il Gangalandi con la 
sua fnsta e gente per terra. . * 

A Piero Corsini de' dì xj. Che si rallegrano della presa 
di una barca con 300 sacca di grano de* Pisani. 

A Braccio Martelli a' dì xiij di febbraio. Che li mandono 
due mila ducati, ea lege che non ne spenda uno soldo, 
se prima non vede dato tale ordine che lo stato di Siena si 
muti. 

A Bernardo da Ghiacceto a dì xv detto: che lui facci or- 
dinare il signore Piero e altri conduttìeri in modo, che ad 
un segno si ppssino levare. Che voleano inviare in Lunigiana, 
perchè il re di Francia volea per uno mandato suo restituire 
le cose loro a' Fiorentini. 

A Bernardo detto, a dì 23 di febbraio. Che qui aveano 
dato la paga al conte Checco, e lo mandavono in giù," ac- 
ciocché lui, insieme con gli altri, facessino qualche pruova 
circa Cascina o Vico Pisano. 

A messere Ercole a di 24 di febbraio. Che di grazia mandi 
50 nomini d' arme alla leggiera ad Poscia, subito alla rice- 
vuta, e di 11 saranno guidati in Lunigiana. 

I Nome di artiglieria. 
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Al d^tto messer Ercole de' 25. Che mandi subito subito 
li 50 uomini d'arme alla leggera. 

A Girolamo Filli: che per imprudenza sua et essersi sco- 
perti prima che non doveano etc., e che il fatto del ricupe- 
rare Yada non andava avanti. 

Al conte Einuccio da Marsciano a dì 26. Ohe lui si tran- 
sferìsca a Yaliano e li parli con Tommaso Tosinghi; e con- 
sultato prima bene se è bene assaltare li nimici, lo faccino etc. 

A Bernardo da Ghìacceto 2^ martii. Che lui mandi il 
Fracassino a Easìgnano subito, per ordinare di fare le case- 
matte per piantare le artiglierie a Yada. 

A Lorenzo Morelli a Fivizzano de' 3 di marzo. Dolensi 
della disgrazia loro del non essere riuscito ad vottun il pen- 
siero fattD col capitano fì'anzese di Serezanello, ma che ope- 
rassisi, e in modo che il detto capitano franzese mantenessi 
e difendessi Serezanello per li Fiorentini, in nome pure del 
Cristianissimo re ; e in tal caso li scrivessi assolutamente che 
si provvedére di vettuaglie e gente per uno mese. 

A Bernardo da Ghiacceto de' 4 di marzo. Che fra 2 di 
manderanno danari, e che e' tentino iterum per spie e per 
ogni altro modo se si potessi assaltare Cascina o Yico o il 
Bastione o Buti. 

Al detto da Jacceto de' cinque. Eeplicano che mandi il 
Fracassino a Easignano subito, e di più 4 maestri da murare 
per le casematte, ut supra. 

Eecuperazione di detta Bocca di Yada. 

A Bernardo da Ghiacceto de' 7 di detto. Che dieno drente 
e assaltino il bastione di Yico e poi Buti, e che già a questo 
effetto ogni cosa era provvista come per bocca da Girolamo 
de' Pilli avéne inteso. 

A Fiero Corsini de'di xj. A ciò che mandi innanzi il fare 
rassettare le mura, torre, fòsso, argine etc. e che lui secondo 
il suo scrivere facea il di. 

Qui fu la anta di Buti e di poi volendosi inviare in Yàl 
di Calci awisorono che aspettassino prima che arrivassi messer 
Guglielmo capitano, e comunicato insieme le pratiche etc.y 
concludessino. 
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A Piero Corsini de'xv di marzo. In risposta di una sua: 
che essendoli venute per fortuna in porto uno galeone, una 
fusta, e due brigantini dove era monsignore di Beucari fran- 
zese e altri genovesi in conserva, che lui onori Belcaro e 
offeriscali ogni cosa e dolghisi degli insulti de' nimici, e che 
la lega à tolto di nuovo il duca di Urbino con 280 uomini 
d'arme; e però liberi la città da tanti affanni stando lei in 
devozione del Cristianissimo. De' Genovesi se non è fatto una 
estrema forza da Belcari che li ritengi co' loro legni per 
prigioni. 

De' 15 dì ad Antonio CanigianL Che e'Baglioni avendo 
dubio del marchese di Mantova in nel suo ritorno per là e 
richiedendone per lor sicurezza di gente d'arme, erono con- 
tenti: e però le ordinassi 'etc. 

A Bernardo da Ghiacceto de' 16. Che usi questo stratta- 
gemma; videUcet che dimostri con molti modi di volere ire 
a campo a Cascina, a ciò e' Pisani diminuissino le forze loro 
del bastione, e dì poi la pratica di messer Guglielmo avessi 
fine desiderato. 

A Piero Corsini di detto dì. Che fingessi di andare a voler 
torre la Torre di Foce a ciò che etc. 

A messer Francesco Secco, messer Ercole, marchese Ga- 
leotto. Che stieno in punto che d'ora in ora si potrebbono 
avere a levare per fare nuova impresa. 

M.CCCCLXXXXVJ. 

Die 6 aprilis. A Piero Corsini. Che col suo galeone, ca- 
rovella e fusto sia ad ordine, in modo che (le) vettovaglie che 
vengono di Sicilia non entrino in Foce per aossidio de' Pi- 
sani. 

Buti iterum perdutosi etc. 

A Bernardo da Ghiacceto delli xj dì d'aprile. Che si ma- 
ravìgliono di tanta viltà era entrata di nuovo ne' nostri sol- 
dati; e però attendessi a far ben guardare le terre delle 
Colline, tanto che mandassino giù più genti a pie e a cavallo. 

A Antonio Canigiani de' 17 d' aprile. Che intendono come 
del Montepulcianese è per uscire con grosse cavalcate, e però 
con spie tenti se è il vero e non dorma. 
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A Bernardo da Ghiacceto de' di 24 d'aprile. Che mandono 
in campo ser Tommaso Mormorai notaro della Condotta per 
rassegnare. Item, volere di nnovo fare qnalche impresa. 

(In basso di memo del MachiavellL) 

1495 e 14%. 
Da febbraio ad aprile. 



(Biblioteca etc , e. 8. Di mano cU Biagio BuonaC' 
corsi. 

Aprile 1496. 

Piero Popnleschi e Bernardo daDiacceto commissari cantra 
Pisanos. 

Chiedono gente per potere guardare Bnti e Calci di gik 
per li nostri acquistato, diffidando poterlo fare altrimenti 

Alli soprannominati si mandò dncati 1000 per Filippo 
cavallaro. 

A Luigi della Stufa a Yaliano: che e* ci è uno mandatario 
della Balìa di Siena, e fanno dimostrazione di volersi com- 
porre bene con noi; e però non pare da tentare cosa alcuna, 
ma aspettar tempo etc. 

A Piero Popnleschi e Bernardo da Diacceto conira Pisa- 
nos, die 30 aprilis. Che si dolgono della perdita di Tremo- 
leto, e li comiaendano delFaver mandato il colonnello e gente 
a cavallo per recuperarlo e per fermare che (in) altri luo^ 

non segua disordine. 

Maggio 1496. 

Che le nostre genti hanno dato un gran danno alli Pi- 
sani e preso molti uomini d* armi, fru' quali fu il perfido Gian- 
netto da Palaia, assaltando li nostri Vico; dove fu ferito d*uno 
arcobuso messer Francesco Secco, di che poi subito ne morì. 
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Biblioteca etc. , e. 9. Di mano di Biagio Buonac- 
corsi. 

Bie iij' Junij 1496. 

A Piero Populeschi contra a' Pisani. 

Che appruovano la deliberazione di levare il campo dalla 
Cascina e ridarlo a Calcinala. 

Che hanno casso Cesare da Bibbona e Gnagni della Bar- 
ba, ancora che meritassino altro. 

Che tutta volta sono occupati in far danari per le fan- 
terie e genti d'arme, adeo si contenteranno. 

Che per suo scambio hanno eletto in campo Giovanni 
Batista EidoM. 

A Tommaso Tosingbi a Vallano vij Junij, 

Che intendano si disegna molestarli da quella banda e 
però mandi nota di tutte le provvisioni bisogna fare per 
assicurarsene. 

A Piero Populeschi. Che essendo nata certa briga tra la 
compagnia di Cicalino da Volterra e quella di Batista da 
Barga, che sono a Lari, ne levi una di dette compagnie o 
ambedue. 

A Luigi della Stufa a Vallano. 

Che li pisani scorsono a dì 23 di giugno nel Borgo a 
Baggiano e arsonlo mezzo e feciono qualche preda con grande 
velocità e li nostri ordinatisi recuperarono parte della preda. 

Che lo hanno con gran favore nel consiglio delli 80 rie- 
letto Commissario generale in quello luogo. 

A' Commissari generali in campo, die 28 Jtmij. 

Che mandono loro ducati 1500, che lì mandano con la 
paga di Pitetto Vasco. 

AUi prefatì. Eallegrandosi della presa di 100 cavalli. 

{a tergo di mano del Machiavelli : 1496 , da 3 di giugno 

a 21 di luglio). 
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/ 

Biblioteca etc, e. 10 e 11. Di mano di Agostino 
da Terranuova. 



A' Commissari generali videlicet cantra JPisas Pier Gio- 
vanni da Eicasoli, Pier Capponi, die 21 Juljj. 

Dolgonsi che si sia partita la compagnia del conte Checco 
minacciando li sudditi o fiorentini.... etc. Item che esor- 
tino il signore Piero et messer Chriaco a fare loro debito 
che saranno riconosciuti e che tenghino d' occhio al prete 
Guasco, a ciò non nocessi, avendo intorno cattivi umori. 

A Luigi della Stufa a di 22 a Vallano si manda 740 
ducati in oro per augumenti di provvigionati etc. 

A Bernardo Nasi e Lorenzo Lonzi commissari in Pistoia 
a dì 22. Che avvertischìno bene tutti quelli passi e mandino 
uno di loro in persona a vedere, perchè temono di insulti 
da quella banda. 

Item a' detti per una altra lettera comandono che tra dì 
Pistoia e del contado si cavi 400 fanti bene armati e per 15 
dì pagati: e in simil sentenzia scri\(ono al capitano della 
Montagna. 

Item a' detti commissari che hanno condotto Prodicoda 
Fabrica con 150 fanti e lo mandono. 

Dolgonsi. ... del disordine seguì nel Ponte di Sacco e che 
sendovi suto Cesare da Bibbona non saria forse seguito ciò; 
laudandolo etc. 

Item che avendo in Val di Nievole 560 fanti condutti e 400, 
più pagati per xv giorni, si doleano che lasciassino venire 
e' Pisani assaltare e ricuperare la Valle di Calci e fare altri 
mali e temere di Bientina: esortandoli forte ad non si lasciar 
persuadere ciancio e ch^ e' nimici sieno più gagliardi non è la 
verità. 

A' commissari di Pistoia. Che levando Borgo Binaldi di 
Val di Nievole per soccorrere la Lunigiana, loro veglino man- 
dare subito li comandati etc. 
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A Luigi della Stufa a di 26 di luglio. Che stia a 

vedere, perchè li inimici hanno in Monte Pulciano molte scale 
e lanterne di nuovo, e da Siena venia provvedimento. 

Item a Luigi a di 28. Che hanno di buon luogo che li 
inimici tentone di fare grande insulto e preda, e però che 
conferisca con messer Astorre: e vegghino che rimanghino 
alla pania, e con loro mina. 

A Pistoia già sMnsanguinavono Guglielmo di Pacino da 
una parte e Matteo di Cristiano dall'altra. 

In Lunigiana prosperi eventi contro a quelli Marchesi e 
inimici, a dì ultimi di luglio. 

A' comissari in campo. Che mandino 2 buoni maestri per 
riparare alcuni luoghi in Eomagna. 

Item che subito mandino uno buono bombardiere per a Va- 
liano. 

A Luigi a Yaliano. Che andando innanzi la cosa delli ini- 
mici, che lui scriva per 500 fanti tra Cortona, Castiglione e 
Arezzo, dove hanno ordinato : li avrà pagati per 15 di : e man- 
dorono a lui 200 ducati in oro, a ciò vedessi di fare qualche di- 
versione. 

Item li mandono Tommaso Tosinghi per commissario : e 
portò 1300 ducati seco. 

A' commissari in campo mandono 2000 ducati. 

Item che veglino fare qualche fazione e recuperare Tremo- 
leto, Colognole e Lavagnana per aprire la via di Livorno. 

Prede de' Pisani in Val di Nievole. Partitisi Alamanni pe- 
doni di Pisa in buono numero. 

1496. * 

Mandono a dì 7 d'agosto a' commissari in campo ducati 
mille in oro per fare le fazioni lU sujpra. 

Il conte Pirro preso, andando a spasso, dalli inimici 
pisani. 

A' commissari in campo per ser Antonio da Colle 1600 du- 
cati, e che mandino in Lunigiana Michele Musacchio con la 
sua compagnia. 

A messer Giovanni Bentivoglio et al Eeggimento de' 16 di 
Bologna lettere querelose della morte di Carlo Canigiani com- 
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niissario a Brnscoli dove erano intervenuti de' Bolognesi con 
de' nostri gridandq: Sega e Bologna. 

A' commissari generali in campo. Che pensino di starsi su 
le difese e non voler mettere più la città per il presente in 
nuove imprese , ma temporeggiare. 

Messere Estorre Bagjioni si parte valitudinario da Valiano 

e in sao luogo si ordina levare per là Gian Paolo di quel di 

Pisa. 

A dì 31 agosto. 

A' commissari in campo. Che offerendosi assai il capitano 
Guerrieri di servire ec. che accettando lui, 60 in 100 fanti 
glie ne dìeno e non più! 

AUi commissari di Pistoia. Che provvegghino li alloggia- 
menti per 50 uomini d' arme al conte Albertino. 

A Tommaso Tosinghi. Per li sospetti delli insulti de' Sa- 
nesi, se li mandono 1000 ducati in due mani: e confortanlo a 
non temere. 

A Tommaso detto de' di vj di settembre. Che ser Ales- 
sandro Braccesi mandatario a Perugia per fare ritornare 
messere Estorre, li comunicherà varie (?) cose e che guardi 
bene. 

A' commissari in campo de' dì 8 di settembre. Dolgonsi in- 
sino al cielo che non sia bastato 7 mila ducati a starsi solo in 
difesa e che lo esercito si vadia così vituperosamente resol- 
vendo, e che mandono 2500 ducati per formarli. 

Ad una pratica dì darci Librafatta per tradimento, non 
voleano se non si intrattenessi, diffidandosi poterla di .poi, 
anta fossi, tenerla. 

Me^sa^ Guidarono ferito da' nemici e li Signori Dieci li 
mandono maestro Bernardo da Lodi a curarlo. 

Al commfssario di Valiano, Tommaso Tosinghi, man- 
dono 700 ducati d'oro; e più mandono là Paolo Antonio Se- 
derini che era a Volterra per li gran romori e sospetti de'Sa- 
nesi che mostravono malo animo ec. 

A' commissari in campo a di 16 di settembre si manda 2000 
ducati in oro perchè e' Pisani non seguìssino cosi audacemente 
contro ad malcontenti. 
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A' commissari di Pistoia, che mandino 50 fanti al Borgo a 
Buggiano, perchè voleano levar di li Carlo da Cremona con la 
sua compagnia per contro a' Pisani. 

Santo Regolo perduto : e dolgonsene con li commissari del 
campo accusandoli di imprudenzia. 

Una buona lettera a tutti li connestabili in campo, prima 
querelandosi forte che non si facci per loro alcuna cosa gene- 
rosa, ma si lascino sempre fare a'nimici e perdere e' paesi ogni 
di. Di poi li confortono a non fare gittar via più danari, di 
che hanno gran premura ec. e non ve n' essendo nissuno che 
abbia avere uno soldo, si dovrèno vergognare a voler sempre 
vergogna da quelli che sono molto meno di loro. 

1496. 

A TommaBo Tosinghi de' 18 di settembre. Che si conforta- 
vono alquanto delle buone provvisioni sue; e benché e'Sanesi 
fussino fuori per offendere ec. non credeano fussino per acqui- 
stare, stando lui vigilante e avendo tanti comandati di nuovo. 

n conte Albertino in persona va a Vallano con la sua com- 
pagnia drieto. 

Le cose di quel di Pisa in gran disfavore e però non si 
manda per ora altri uomini di conto. 

A Tommaso Tosinghi de' 19. Che Vincenzio ispagnolo 
scoppettiere fuggitosi da lui ha rilevato a'nimici la parte più 
debole della fortezza e dove abbiano e' nìmici a piantare ec. 

Item che si guardi da' trattati de' sua provvigionati monte- 
pulcianesi, ad li quali è promesso beni per 500 ducati se 
fanno ec. 

« 

Item che il trarre dalla torre a'nimici da quella banda 
dove traeva assai, non noceva niente ad essi nimici. 

A' commissari in campo. Che benché avessimo inteso la 
nuova della perdita di Lorenzana, non però si sbigottivano, 
ma faceano danari, e voleano recuperare l' onore perduto, se 
h soldati voleano tenere il fermo e fare secondo li meriti delli 
trattamenti ec. 

Item che avvertissino di Lari e di Eosignano : ad uno di 
quelli luoghi intendeano eh' e' Pisani voleano ire a campo. 

Machiavelli. — Voi. II. 12 
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Fanno capo della impresa di Vallano il conte Albertino. 

A' commissari di campo contro a' Pisani. Che non ostante 
ogni cosa vadia in precipizio, pure non veglino fare pruove. 
Jterum se si può recuperare Santo Regolo, Lorenzano e Tre- 
meleto : e ad questo faceano 800 fanti, ma in questo modo che 
ypleano fossino pagati di x di, in x dì, e quelli che fossino in 
fazione solo e da uno loro uomo a chi fossi mandata facultà, 
per non essere più cosi evidentemente rubato. 

{In fondo di memo del Maohiavelli) 

1496 
A 21 di luglio a 20 di settembre. 



Biblioteca etc. , <5. 12 e 13. Di mano di Agostino da 
Terranuova. 

A Tommaso Tosinghi a Vallano, a di 21 di settembre. 

Piace che le cose di Valiano andassino bene, per comin- 
ciare a essere superiori e potere non solo resistere, ma fare la 
giornata con li nimici: e che li Dieci esortono -ec. Mandono 
ducati 2000. 

A detto Tommaso de' 13. Che li mandono Guglielmo dei 

Pazzi, al quale scriva (?) incontro a Foiano che vi dovea essere 

il di seguente e coi^ celerità tutti a dua facessino buon fine 

alla impresa. 

De' di 28 di settembre. 

A' commissari di Valiano, vidélicet Guglielmo de' Pazzi e 
Tommaso, che con gran gloria loro e onore pubblico hanno 
fatto dare in fìiga li nimicL 

Item che vadino drieto alla vittoria e facciano ogni cosa 
di guastar loro la villa di Gracciano e ruinino le case e altri 
danni che indichino nocivi più in sul vivo. 
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Che loro intenzione era le cose de'Sanesi fussino riguardate. 

A Bernardo Nasi, a dì primo d' ottobre. Che lui è suto fatto 
commissario in luogo di Piero Capponi morto ad Soiana in 
quello di Pisa, confortandolo allo accettare ec. 

Quelli di Vallano corrono fino alle mura di monte Pulciano 
e fanno prigioni, predano e adbrucianò ogni cosa. 

Di Monte Pulciano escono alcuni Montepulcianesi per ten- 
tare e volere praticare, dando speranza di ridurre quella terra 
a Marzocco. 

1496, a dì 6 di ottobre. 

A Pier Giovanni in campo. Che Antonio Canigiani è suto 
eletto per suo collega, avendo rifiutato Bernardo Nasi, e por- 
terà danari seco e partirà subito subito. 

A Vallano mandono 1000 ducati. 

A Andrea de' Pazzi commissario a Livorno, de' di 9 di otto- 
bre. Che li mandono 1000 ducati che si provvegga bene, per- 
chè intendono che lo Imperatore a Genova era per imbarcarsi 
a quella volta e V armata era : 
4 Navi grosse. 
6 Galeoni. 

8 Galeazze veneziane. 
2 Barche grosse. 
10 tra Puste e Brigantini. 

Item che preparano molti buoni capi per metterli in Li- 
vorno a defensione ec. 

A Vallano. Che commendano assai deirultimo fatto d'arme 
e della valorosità de' soldati. 

Item per lettere de' 13 d'ottobre, che non erano per sbor- 
sare somma di danari prima al successo del trattato, per non 
scoprire ec. ma eh' e'commissaripromettessino largamente e 
che ne farieno loro onore in tutto e per tutto. 

Che lo Imperatore a Genova era iillbarcato per a Livorno. 
Rivocati li ambasciatori fiorentini che lo seguivono, videliceù 
il vescovo de' Pazzi e messer Francesco Pepi. 

Morbo grande in Val di Nievole e per tutto somma penu- 
ria del vitto e carestia. 
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1496. 

A' commissari in campo de' xv ottobre. Che lievino tutte 
le artiglierìe da Ponte ad Era e faccinle venire in Empoli; 
ma che il campo non ne pigli admirazione. 

Séndo consumato di sotto ogni cosa, si manda di qua, sive 

per Arno, vettuaglie in gran copia e per li uomini e per li 

cavalli. 

23 d' ottobre. 

A' commissari a Vallano. Che avendo bisogno per quello 
di Pisa di questi, videlicet ; 

Conte Albertino e sua compagnia, 

Ippolito da la Pieve e sua compagnia, 

Magnares e sua compagnia. 

Che li mandino subito subito longis itineribus e passino 
per Firenze e àranno qui danarL 

A' commissari di Pistoia, de' 25 d' ottobre. Che comincian- 
dosi a fare dalla banda di Yal di Nievole insulti da'Pisani e 
Lucchesi, era necessario vi si provvedessi e il provvisto era 
questo, videlicet; che bisognava fare una tagliata grande e 
tenervi qualche fanteria. 

Item che mandavono il conte Gherardo Rangoni a stare 
in Buggiano a questo effetto. 

Dì 26 d'ottobre. 

Ad Antonio Canigiani commissario. Che subito si spaccerà 
Pier Giovanni da Ricasoli e con buona somma di danari. 

E' Pisani minacciano Bientina e Ponte di Sacco. 

Di Livorno si teme per l'armata dell'Imperatore. 

1496, 29 ottobre. 

A' commissari generali in campo. Che intendono delle 
genti sono per assediare Livorno; ma che sendovi il conte 
Lamberto con una squadra di buoni cavalli e il conte Checco 
con la sua compagnia, e mandatovi di nuovo buona provvi- 
sione di ogni cosa per Girolamo de' Pilli, non temono. 

A dì detto, videlicet 29 ottobre. 

Si scripse per totum dominiimi dando la buona e prospera 
novella che a Livorno si era conseguita, videlicet dando in 
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faga per terra molti Alamanni ammazzandone e pigliandone 
assai e de' loro carriaggi e per mare arrivando Tarmata 
firanzese. 

L'armata era questa: 
6 Navi. 
1 Galeaza. 
3 altre navi. 

La tavola della Impruneta ista àie venU Florentiam. 

In fugam omnes versi suM turpiter et ignominiose^ re- 
lidis scalis et aliis permuUis impedimentis, uòi Imperator 
Cesar eus et comes Caiazi periclitati sunt, 

Commissariis in castris, ultima die octohris. Una lunga 
lettera svillaneggiando in essa tutti li soldati che erano al 
presente là giù e per exemplo (?) di Lunigiana, Valiano e 
ultimo loco di Livorno, dove si era acquistato vitttoria con 
gran gloria e reputazione ec. che fanno parere bestie e putte 
scodate detti soldati. 

Item, che sendosi inviati li Pisani in verso Bibbona, che 
air incontro mandavano il conte Albertino e Magnares con le 
loro compagnie. 

In campo si manda 350 ducati. 

Item a Livorno ad Andrea de' Pazzi, 1000. 

A' commissari di campo de' 2 di novembre. 

Una lunga lettera per addolcire tutto quello esercito che 
delle villanie di sopra era tutto alterato e indiavolato. 

A' commissari de' dì 6 di novembre. Una lunga tantafera 
in escusazione di essersi risentiti inverso de' soldati e quali fa- 
ceano ancora il 30 diavoli. Onde si cava che la saccenteria di 
Bernardo de'Eicci non fu molto al proposito, ma per essere 
causa di grande scandalo. 

Qui si scrisse^una lettera per uno a tutti li conduttieri e 
connestabili che erano in Livorno, amorevole e buona, ad exem- 
plo delli sdegni gravissimi delli altri. 

A Tommaso Tosinghi de' xij di novembre. Che si li manda 
ducati 600 in oro per darli fra le genti di messere Bandino e 
di Antonio Castellini. 

700 Tedeschi passarono verso Pontremoli e li commissari 
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di campo hanno commissione mandare nno pratico in là per 
intender da loro qualcosa. 

Come per lettere di Livorno qui s' intende una nave grossa 
del Cristianissimo essere^ affondata in porto lì e Taltra armata 
partire. 

Item che non vi era restati legni alcuni né genti in là giù 
dello Imperatore. 

Qui si ricorda al commissario di Livorno per lettera de' xv 
di novembre, che salvi e tenga buon conto de' prigioni tedeschi, 
delle robe predate, di quel resto, et robe rimasono del naufra- 
gio de'nimici et d' ogni altro acquisto. 

A' commissari di Pistoja de' 16 di. Che aprino gli occhi a 
quelli passi e faccino fare le tagliate a Serravalle et bastione 
bisognando. 

Confortono li conunissari e che 3000 ducati sono insaccati 

per loro. 

Carestia grandissima. 

A' commissari di campo de'xxj di novembre: Che sendo 
dissolute tutte le genti e lo 'mperatore passato lungo la città 
di Lucca per in Lombardia a sproni battuti, che ad opi 
modo pensino di fare la via di Livorno, con levarsi dinanzi 
Tremoleto, Santo Eegolo e Lorenzana, e se non si può altri- 
menti, le si dessino a sacco assoldati e massime a'Svizzeri 
che haveano ec. 

Acquisto delle terre delle Colline. 

{SulV esterno di mano del Machiavelli). 

1496 
^A septembre ad decembrem. 
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Biblioteca etc, e. 14. Di mano di Biagio Bonac- 
corsi, 

A prima dicember 1496. Die vj. 

A Pier Giovanni da Eicasoli generale commissario cofdra 
Pisanos. 

Che il signor Piero è stato qui, e del suo servito ha fatto 
taglio, e quietatone il Comune in sino a questo di. 

A' commissari di Pistoja die viij octobris. Che andando 
Chiarito ad Pistoia lo faccino osservare. 

Che con destre parole neghino il passo a messer Annibale 
Bentivogli che lo domandava per il nostro ec. 

A Piero Giovanni. Che piace loro il disegno di andare 
quella notte alla impresa delle Colline e lo confortano ad met- 
tere ad esecuzione. 

Che piace loro intendere che li Pisani venghino in grande 
declinazione. 

Che sono drieto al far danari et fra pochi dì ne mande- 
ranno grossa somma. 

Ad Andrea de' Pazzi a Livorno a di vij d'ottobre. ' 

Che delle artiglierie della carraca ne ritenga quivi quella 
parte li pare sufficente, et delle altre ne mandi a Eosignano 
e ad Bibbona. » 

Che non tocchi né grano né danari delli officiali dell'Ab- 
bondanza come intende vono li era necessario fare: perchè qui 
ne aveano carico grande. 

Che essendo confortati da lui di condurre alli soldi loro 
Cristofano Gagliardo et il Gangalandi et conoscendoli utili, 
li soldano per servirsene in terra et in mare con i loro legni. 

Che non vogliono per niente dia salvocondotto a' Pisani 
né a quelli delle Colline. 

Che si sono resoluti tenere alla guardia di Livorno Vin- 
cenzio da Cortona, Cristofano Gagliardo e il Gangalandi. 

A Pier Giovanni da Kicasoli die xvij decembris. Che 
attendono con desiderio la espugnazione di Santa Luce et 



I 
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espugnatala, desiderano seguiti in espugnare il resto et con 
prestezza ec. 

Che facci sfasciare tutti e' luoghi acquistati, eccetto quelli 
cbe servono alla strada di Livorno, per fuggire spesa in guar- 
darli et sospetto di esserli occupati. 

Ohe hanno inteso con sommo piacere lo acquisto di Santa 
Luce et la deliberazione del metterlo ad fuoco; ed anche lo 
confortano;' e così li altri luoghi ut supra, exceptis tamen ut 
supra, che fu a dì xv di dicembre. 

Che desiderano che in mentre che perrà ad espedire Soiana 
et Murrona, intendere iLparer suo circa alli alloggiamenti. 

Che hanno inteso lo acquisto di tutti e' luoghi che impedi- 
vano la strada di Livorno, eccetto che della Vaiana, alla espu- 
gnazione della quale lo confortano, non vi restando altro osta- 
colo alla strada di Livorno. 

Che fra due di rlsolverannosi della impresa di Cascina et 
ne daranno avviso. 

A' commissari in campo cantra Pisas^ gennaio. 

Die ij januarij. 

Che intendono eh' e' Pisani allo Stagno fanno uno ponte et 
lo mettono in fortezza con fossi ec. et che s' ingegnino rom- 
pere loro li disegni et tor loro quella comodità. 

A Tommaso Tosinghi. 

Che li mandono 700 ducati per dare a Ippolito da Castel 
della Pieve. 

A Pier Giovanni da Eicasoli. 

Che intendono li sinistri portamenti et. mail disegni delli 
nomini di Eipalbello et però ne sollecitano allo sfasciare e'iuo- 
ghi ec. 

Che per volere aiutare la impresa di Lunigiana vogliono 
mandi là a Girolamo Pilli una compagnia di quelle franzese. 

Febbraio a dì 12. 

A Giovan Francesco Fantoni commissario al Ponte ad 
Era. Che intendendo da Nicolò Kidolfì commissario di Bientina 
che uno passavolante vi era, si era rotto, vogliono lo provvegga 
d'uno falconetto. 

Al conte Renuccio. 
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Che si è inteso che li muli che yanno per il grano a Li- 
vorno non si erano potuti condurre per sospetto, avendo debole 
scorta, et che vi provvegga; che non passa sanza carico loro 
e del conte che li grani non si possine condurre, et che ce ne 
è grida grande. 

Che se mai desiderarono si venga alla espugnazione del 
bastione dì Stagno, ora massime lo desiderano per qualche 
cagione : in che métta tutto lo studio suo. 

A Girolamo de' Pilli in Lunigiana (credo), die 22 febbraio. 

Che per ser Galletto si li [è] mandato ducati 2500 per 
dare la paga alli franzesi e svizzeri. 

Martìj die iij. 

A Tommaso Tosinghi. Che mandi qui Antonio Monaldi per 
certi delitti ec. bene accompagnato, et col processo suo, ordi- 
nando a chi lo conduce, lo consegni al capitano ad istanza 
loro ec. 

A Luca degli Albizi tunc commissario generale al Ponte 
ad Era. Che facci restituire alli uomini di Legoli sacca 300 di 
grano, che il conte Pirro avia loro tolte, con ammonirlo acre- 
mente ec. 

Che si li manda a di 11, ducati 1400. 

A Tommaso Tosinghi. Che intendono che Ippolito da Ca- 
stel della Pieve tiene pratica di torci Yaliano et il Bastione : 
il perchè capitandovi o Ippolito o alcuno de' suoi, li ponga le 
mani addosso ec. 

Che si li manda ducati 300 per distribuire in quelli prov- 
vigionatL 

Di marzo 1497, a dì 25. 

A Luca delli Albizzì. Rallegrandosi dell' avuta del bastione 
di Stagno, e lo confortano al mantenerlo: Per un'altra li scri- 
vono facci finire il bastione detto, secondo V ordine del conte 
Eenuccio. 

Che si li manda a di 7 d'aprile ducati 2011 e ducati 480 
di sale. 

Aprile. 

Che intendono eh' e' Pisani ragunono gente: che stia vigi- 
lante ec. 
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Che faccia esecuzione di certi uomini da Marti, essendo 
come lui dice. Il che dipoi si fece. 

(In basso di mano del Machiavelli) 

1496 e 1497 
da dicembre ad aprile. 



Biblioteca etc. , e. 15 e J6. Di mano di ser Agostino 
da Terranuova, 

1497. 

Da 3 di giugno fino all' ultimo di novembre. 

A di 4 di giugno, dalli signori Dieci a Paolo e Vitellozzo. 

Che loro abbino in ordine a mezzo il presente mese 1000 
cavalli per dove sia loro detto. Che si ordinava fussi ad Ca- 
stiglione Fiorentino. 

Al capitano della Montagna. Che scriva di quanti fanti 
si potessino valere, buoni e bene armati. 

A Guglielmo de' Pazzi Vicario di Mugello, fatto lassù ge- 
nerale commissario. Che non proibisca quelli de' Machiavelli 
di stare nella Pieve di Fagna: di che Guglielmo facea forza 
in contrario sotto colore di non lasciare fare ragunata. La 
lettera fu de'x di. 

A dì xj di giugno si elegge Luca d'Antonio degli Albm 
generale commissario per tutta la Romagna, respetto a li 
tomori che comìnciavono a sorgere in verso Faenza, Ba- 
venna ec. 

A dì 14 a Berto da Filicaia a Livorno. Che debba ro- 
vinare onninamente et subito il bastione vecchio di quella 
terra et attendere al nuovo, senza intermissione: et per que- 
sto mandano 200 ducati in oro per Piero Bartolini. 

A di 28 detto si manda 4 mila ducati per Filippo Peri 
a Bernardo Canigiani per il conte Rinuccio. 

Item altri mille. • 

Item 2 mila si li promette in robe ad ogni sua volontà; 
panni videliceù o drappi ec. 
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A lì 6 dì luglio al capitano di Cortona. Che venendo 
le genti Baglionesche prepari loro alloggiamento ec. gratis. 

1497 die 6 julii. 

Qui si manda per dubbio 80 balestrieri a cavallo a Ya- 
liano. 

In Pisa gran morbo: e si partono molti soldati per ciò 
et etiam per fame. 

Che in ogni luogo pel dominio nostro si segassi le seccie 
e facessesi strame et paglia ec. 

A Berto da Pilicaia a Livorno a di 7 di luglio. Come 
si è.condutto el Monciatto Torelli e Giulio da ^anta Croce 
con cento compagni per usarli per terra et per mare. 

A Berto-da Filicaia a Livorno. Che operisi e in modo 
che maestro Demetrio finisca e metta in fazione el puntone 
per acqua. 

Gran peste a Livorno, e in quelle circustanze fa fame. 

Creantur offhiales Abundantiae Florentiae propter fru- 
mentomm penuriam etc. 1000 sacca di grano si manda a 
Livorno et in quelle parti di sotto. 

Item qui si manda in campo gran somma di danari per 
le genti d'arme. 

A di primo d'agosto. Che il commissario di Livorno 
soUiciti il puntone che si mettessi fornito in mare et cosi le 
altre provvisioni di Livorno, perchè il Provveditore veneziano 
che era in Pisa minaccia quel porto ec. 

E' Vitelli, per Tommaso Capponi sotto di xj di agosto, 
il qaale era in Cortona, fanno intendere a* signori Dieci come 
loro vogliono mandare in Francia per loro occorrenzie et 
domandavono parere oc etiam lettere di favore : et tutto 
umanamente si li promette. 

A di 19 d'agosto. Le genti di Paulo .Vitelli a Vallano et 
a Foiano et in quelle circustanzle fanno grande estorsioni 
perchè vi erano 'grosse, respetto a romori e sospizioni grande 
de'Sanesi ec. ^ 

Sotto li 24 di agosto. Ad Alessandro delli Alessandri ad 
Vallano che stia a buona guardia, perchè in Siena si raguna 
gran genti et di soldati a pie et a cavallo oc etiam di cerne. 
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A dì XXV di agosto. Si crea uno bargello d'Arezzo per 
nome Piero di Mariotto per stare al Borgo San Sepolcro et 
in quelle parti per diavolerie in là suscitate. 

Bumor et apparatus Senensiiim in nos hostilUer in- 
crescunt, et ideo scriòitur et mittitur non parum pecunie 
ad Valianum prò reparatione età. 

A Paulo e Vitellozzo si scrive a di 2 di settembre che 
stieno contenti a requisizione del commissario di Taliano, 
averQ qualche numero di cavalli leggieri in punto ad ogni 
ora che li Sanesi facessino insulto in là, come s'intendea 
erono per fare di dì in dì. 

A dì xxiij di settembre. Si manda 309 ducati a Vallano 
per far fortificare quelli luoghi per timore de' Sanesi ec. 

A di 30 di settembre. Avvisa il marchese Alberigo come 
di Lunigiana passa ogni dì gente per a Pisa. 

A dì 7 di ottobre. E' Pisani braveggiono e minacciono per 
volere riavere uno loro de' Buonconti che era fatto prigione 
et iuridicamente, non ostante la tregua fatta ec, e però si 
scrive al general commissario che non lo rendesse loro, prima 
non rendono e' prigioni e ciò che hanno in mano di nostro. 

A dì detto al commissario generale. Che cacci via li as- 
sai Pisani venuti di qua per vigore della triegua, che è solo per 
farli riawedere delli errori, morendosi di fame, stento e peste. 

A Livorno venuto munizioni di grani. 

A dì 9 di ottobre si scrive lungamente a Tommaso To- 
singhi a Vallano che vadi personalmente a Cortona e in tutti 
quelli luoghi circustanti per contò de' Sanesi e' quali si pre- 
parono ec. 

A dì xij di ottobre, a Girolamo Federighi. Che e' sia at- 
tento, perchè e' ribelli disegnono fare fdrto a Castrocaro, et 
però non si fidi di uomo del mondo ec. 

Qui si stanzia 2000 ducati pe' Vitelli, intendendosi il conte 
di Caiazzo essere arrivato a Faenza. 

Luigi della Stufa mandato a Perugia per ricordo di Paolo 
Vitelli. 

Pier Griovanni da Ricasoli si fa commissario generale in 
campo. 



AI DIECI DI balìa. 189 

A dì 24 d'ottobre. Si scrive al conte Kinnccio, che fi- 
nendo per tntto questo mese la tregua con Pisani, che pen- 
sino di fare qualche bel tratto contro li inimici, et concederli 
che nelle bande facci portare la croce rossa nel campo bianco. 

A di 25 a Lionardo del Caccia a Livorno. Che stia in 
punto e col Gangalandi e con tutti li segni ec. per offendere 
li Pisani in prima finire della triegua. 

A di primo di novembre. A Piero Giovanni. Che non re- 
stano di mandar giù gente et che lui facci di pigliare la 
Vaiana e Collesalvetti per sicurtà ec. 

Questo di primo di novembre si manda danari assai a 
Pier Giovanni, et che domani arriverà laggiù Bandino con 
cinquanta balestrieri et altre provvisioni: et però si metta 
ad ordine ec. 

Item si manda 4 legati di ducati di 500 l'uno. 

A di 8 di novembre. Che Luigi della Stufa mandi subito 
in giù il signore Ottaviano et così il marchese Carlo per 
ordinarsi ec. 

Preso il Collesalvetti e si manda danari. 

Il signore Ottaviano si manda in Val di Nievole. 

Il conte Carlo in campo cóntro a' Pisani. 

E' Pisani riassaltano Collesalvetti, et uno Ceccherello uo- 
mo di messere Criaco fa valente pruova a Teners [?] 

A dì 26 di novembre. Si scrive volando a messer Astor 
Baglioni e a Jean Paulo, che subito subito si partine can le 
loro genti per a questa volta. 

A di 29 ad Antonio Giovanni. Che per conto di uno trat- 
tato scopertosi in Campiglia subito subito vadia là et man- 
dasili lettere di obbedienza ec. e che ne 'npicchi quanti e' può 
de' delinquenti* 

A Tommaso Tosinghi questo dì. Che lasciato Vallano, 
subito vadi in Cortona per esservisi scoperto un trattato et 
che gastighi ec. 

{Air esterno di mano di Machiavelli) 

1497 
da dì 3 di giugno infino a tutto novembre. 
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Biblioteca Nazionale, Cod. BA, 5, p. 1, n. 16, pag. 359. 
Seguitano memorie appartenerci a Istorie del 
1495 scritte da Niccolò Machiavelli. 

Consultum stimmarium. 

Di non so qnando: 1495. 

Si consultò in su la chiesta dell'andata dell'Alfonsina a 
Piero de' Medici. 

Dello infestamento di Piero de' Medici. 

Del signor Virginio che si mette in ordine. 

Messer Francesco Papi 

Che non si desse licenzia all'Alfonsina, ma buone parole : 
che circa al signor Virginio, si stia vigilante, et circa a Piero 
de' Medici, che non avendo osservato, si usi le leggi. 

A dì 8 di settembre 1495. 

Consultum stupra quibusdam liMeris redtatis, 

Messer Domenico BonsL 

Quanto al caso di Pisa, che si vada con riguardo allo 
sborsare, se non si vede di darli sicuramente. Commenda 
che si sia avuto copia delle lettere intercetto, et che si facd 
intendere al re, che gli è stato bene provvedere Livorno delle 
cose necessarie, acciocché quelli Franzesi non si sieno auti 
a provvedere d'altronde. Commenda le provvisioni fatte in 
Lunigiana. Circa a Perugia de' Baglioni et Oddi, che si in- 
trattenghino tutti, che si dondolino i Sanesi et che si yeg- 
ghiasse Piero de' Medici. 

Addi 24 d'ottobre 1495. 

Consulta circa l'unione de' potentati d'Italia et circa il 
danaro. 

Fier Popoleschi Approverebbono lo intendersi co' poten- 
tati di Italia, ma gli dà noja non contraffare alla voglia del 
re, et non è noto i capitoli fatti ultimamente con il re: et 
che si mandi oratori a Roma et a Vinegia, perchè andan- 
dosene il re a casa, è necessario intendersi con gli altri Ita- 
liani. Circa e' danari, che si faccia ogni cosa. 
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4 di novembre 1495. 

Consulta sopra la domanda dell'Oratore franzese. 

Messer Domenico {Bonsi), Che li pareva che dovendo 
seguire presto la restituzione di Pisa, che non dovrebbe dar 
noia a' Vitelli lo aspettare i danari, fatta fosse; et per cau- 
tela loro, consegnassonQ l'altre cose, da.Serezana in fuori, 
la quale tenessino a loro cautela, sino fossino pagati, et che 
si persuada loro questo, mostrando la impossibilità a fare da- 
nari senza riavere ec. 

Addi 7 di novembre 1495. 

Fu referito pe' signori Dieci avere praticat.o con Cammillo 
Vitelli darli al presente 4500 ducati, et lui consegnerebbe 
tutte le lettere lia per la restituzione delle terre; e seguendo, 
se gli dia el resto sino in 9000, et di più 9 altri mila per 
beveraggio; et non seguendo, offeriva secura (securezza?) le 
sue possessioni di Castiglione Aretino. 

Item se gli era nello eleggere e' Dieci da seguire la legge, 
e trarre la metà et V altra metà restassi in of&zio ec. 

Item se gli era da licenziare il signor Giovanni Savello 
liberamente, et potessi soccorrere Rignano suo castello. 

Amerigo Corsini. Che non guarderebbe con Cammillo in 
3 mila ducati, sondo lui di momento nella istituzione della 
cosa nostra; potendosi pagare con buona sicurtà. 

Che Giovanni Sàvello liberi, sodando di non offendere. 

Che non si alterino le leggi de'DiecL 

Altri dicitori .nella prima parte furono in disparere: fe- 
cesi con le fave, et ebbe più fave pagar loro e' danari con 
sicurtà. 

13 di novembre 1495. 

Consulta sopra danari per pagare e' fanti et altra gente. 

17 di novembre 1495. 

Franceseo Vettori. Potentati d'Italia favoreggiano Piero. 
Di torre [i] Dieci, perchè voi soli siete rimasti francesi in Italia 
et voglionsi chiarire* et assicurare di voi, et li rimedi sono 
fare intendere al re di Erancia che non si può più star così; 
et che per averli osservato essi obblighi, ci ha inimicato a 
tutti e' potentati di Italia, et che ne aiuti, aUter sarèno for- 



192 ESTRATTO DI LETTERE 

zati ec: Intendasi poi per mezzo dello oratore lo animo di 
Milano, et cosi si facci coTiniziani et papa. L'altro rimedio 
ec. che si facci grossa somma di danari et che si sopratte- 
nessi messer Guido a Milano, et che messer Francesco Gnal- 
terotti Ti si mandassi. 

- 3 di dicembre 1595. 

Se si mandi oratore in Francia. 

Che si ha a rispondere a Milano sopra la richiesta che 
si restituisca Serezzana et Pietra Santa a' Genovesi. 

Se gli è etc. da scrivere a'Sanesi, che a' nostri inimici 
danno aiuto: quid de pecunìis. 

Idea Corsini, Che si mandi messer Guido, che è a Mila- 
no, in Francia, per meno demostrazione. 

Che si rispondessi al duca, che avendovi e' imbrigliato 
con le cose vostre, non era ora da mostrare di volerla dare 
ad altri, per non li dare ombra et volersi partire da lui. 

Che a Siena si mandassi chi dicessi loro el padrone del 
porro : de' danari si facesse il diavolo. 

9 di ottobre 1495. 

An mittendi oratores in Galliam : quae commissio danda 
sit oratoribus ad Medioìa/num, Quid agendum in Senenses 
oh relatum ab ser Antonio Vallensi. 

Lorenzo LensL L' imbasciadori si mandino. 

Che si dessi occasione a chi va a Milano, che intratte- 
nessi quel duca, et non facessi adombrare Francia. 

Che gli è bene avere fatto intendere a'Sanesi lo insulto 
fatto, ma per ora si dorma. 

16 di ottobre 1495. 

Che si abbia a fi^re co'Sanesi. 

Come si abbia a fare danari. 

Petrus Soderinus, Che vi metterà la vita, ma non si 
può più. 

De' Sanesi, che si faccia loro quello che vogliono fare al 
compagno. 

24 di dicembre 1495. 

Che si faccia intendere in Francia li assalti d' Italia, et 
che si mandi a Yinegia et a Boma et a Milano a fare in- 
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tendere che noi sarèno buoni italiani, ma che li abbino dato 
ordine di renderci Pisa. 

Che si soldino e' Vitelli et rechisi da Colognesi per spar- 
tire gli Orsini. 

21 di gennaio 1495. 

Quid agendum postquampraefectus Pisanae ards eam 
dederU in potestatem Pisanorum. 

Che rimedi sono da voi, da Francia, et da* potentati di 
Italia per provvedere da voi la banca, pagare la sol- 
dati, feste volgere danari da Francia. Scriveteli di solleci- 
tare rimbasciadori et intendere che pensieri sia il suo ec. 
Quanto a' potentati, far loro intendere che noi saremo buon 
figliuoli d' Italia, se ci vorranno rendere il nostro ec. 

Nota che qui la città era incerta di quello . si avesse a 
fare, e de' cittadini, et chi non voleva lasciare Francia, et 
chi si; et procedette la^ cosa un tempo, che voi non volevi 
accordarvi con T Italia, né senza Pisa, et loro non ve la vo- 
levano rendere, né etiam si accordavano chi di loro l'avessi 
a possedere: questo fece uccellare lo Imperatore che venne 
a Livorno. Queste fece perdere a' Viniziani Asti, et inimicarli 
con Milano, et per disperati volgersi a Francia et dividersi 
con quella lo stato di Milano. 

6 di gennaio 1495. • 

Se si debbo mandare al papa et a Yinegia, o clam o 
Nigerie o palam. 

Disse una parte che si mandassino l'imbasciadori^ quanto 
prima meglio, et non si aspettassino le grazie da Francia. 

Un' altra parte disse che si spacciasse una staffetta al re, 
et aspettassisi la risposta, avanti che si mandassino; et con 
©'potentati tenere pratiche segrete ec. 

7 di gennaio 1495. 

Se e' sanesi si avevano a rimettere co' Vitelli o vero senza 
e*Vitelli, con la parte jji messer Lucio [Bollanti], et con certi 
capitoli. 

Brancazio Biùcellai. Che la impresa si tentassi in questo 
secondo modo, ma che si esaminasse bene le forze loro, et 
1© nostre et cedere Montepulciano per tre anni non importava. 

Machiavelli. — Voi. II. 18 
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23 dì gennaio 1495. 

Sette lettere di Francia, Bologna et Roma. Che s'à a fare? 
che' bisogna o starsi da sé o stare con il re, o co' potentati. 
Lo starsi dà sé, pericoloso et di spavento : lo stare con il re 
per i segni fatti, inutile et pericoloso : lo stare co' potentati 
è pericolosissimo : se il re passassi, è dubbio di ben nostro, 
sendo quella Lega anche d' accordo, per nostra mala [sorte] 
che Tuom se ne vadia con il re. 

2 di febbraio 1495. 

Che si' veggono minacciamenti assai di Yinezia, ma or 
avendo intrapreso altissima^impresa, non si può temere tanto 
di loro. 

5 di febbraio 1495. 

Sette lettere di Francia, da Milano et Brievi da Roma. 

Che è da considerare di Francia dua cose: dare i malle- 
vadori, et più quantità et sufficienti per scoprire la mente et 
natura de' Francesi. Che si trattenga Francia, ancorché non 
lo meriti. Che Eoma et Yinezia sì trattenghino più tosto con 
parole che con promesse. 

Del Brieve sì era fatto quello che la Lega desiderava. Che 
sì intendine le condizioni che voi aresti nella Lega dai Yi- 
nizianì, et non da Milano, perchè è un caso. 

10 dì febbraio 1495. 

Ch' e' Lucchesi aveano mandati oratori a querelarsi et chie- 
dere Pietra Santa et la cessione et chiedere grano. Eispo- 
sesi, et consigliossi : Che le querele si giustificassino; che 
Pietra Santa non era in mano nostra; che il grano si desse 
loro, pure che non andasse in Pisa. 

13 di febbraio 1495. 

Dubitandosi della restituzione di Pietra Santa et Matrone 
et tenendosi per certa la restituzione dì Serezzana et Sere- 
zanelle, vogliono intendere, se gli è da pigliare Serezana, 
quando non si riavesse Pietra Santa; et dato che si consi- 
gliasse, che Serezzana sia da pigliare, an sia da eseguire la 
commissione del re non si e' castellani dì fare ri- 
bellare le loro terre. Che Serezana sì pigli ad ogni modo, 
et che le terre sì faccino ribellare, potendosi. 
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28 di febbraio 1495. 

Se nessuno vuole ricordare che si scriva in Francia pia 
un caso che un altro, et così a Milano. 

Se tenendosi Serezzanello, e' si debba fare impresa. 

Se si hanno ad assaltare quelli che in Lunigiana schia- 
mazzono contro, e se si debba prestare aiuto al marchese 
Alberigo. 

Che si scriva a Francia et Milano quel che pare loro. 

Che si lasci stare Serezanello, essendo perduta Serezana. 

Che non si prenda imprese, et il marchese sì aiuti con 
lettere. 



Biblioteca e carte dette - Numeri 17, 18. Di mano 
\ di Biagio Bonaccorsi. 

Die vij decembris 1497. 

Al conte Kenuccio che depositi una fanciulla da Vico 
Pisano la quale per mezzo della madre ne offeriva il bastione 
di Vico, e vegga se si potessi farvi fondamento o bene alcuno. 

A Luigi Giugni e Lionardo del Caccia commissari a Li- 
vorno die 9 decembris. 

Che mandino il signor Piero per la guardia di Livorno; 
« che Giannone d* Arezzo che vi si truova,^lo mancino subito 
alla guardia del bastione di Stagno, dove è bisogno di pre- 
sta provvisione ec. 

E che confortino e Tuno e l'altro connestabile, perchè 
propediem si spedirà Michele Niccolini commissario con buono 
ordine per potere satisfare di tutto a tutti. 

E che Antoniaccio da Cortona, che è nel bastione, subito 
si mandi a Rosignano per buon rispetto. 

Al conte Einuccio dieta die. 

Che si manda al presente generale commissario nella pro- 
vincia pisana Guglielmo de' Pazzi ec. 

A Michele Niccolini commissario a Livorno, 14 decembris. 
Che facci fare scorta alli grani si levono da Livorno per li 
OfBciali dell' abbundanzia. 
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A Guglielmo de' Pazzi commissario in provincia pisana. 
Ohe si li manda tre legati di buon numero di danari ec. 

A Pier Soderini commissario a Volterra, wj Januarij. 
Che si li manda la paga per li soldati di quello luogo, et 
etìam si li addirizza la paga di Livorno e la paga di Bia- 
gio da Cortona, il quale nuovamente hanno condotto. Facci 
scorta ec. 

E che in breve vi manderanno il conte di Carpigna : e 
che fanno capitalo de' suoi savi ricordi. 

A Guglielmo de' Pazi vj Ja/nuarij. Che intendono e' ni- 
mici debbono andare a scalare Pescia, et però facci ogni 
provvisione opportuna per crvviare; 

E che vi mandi un 50 o 60 fanti sotto buon capo; 

Che provvegga Peccioli e Buggiano di quello li è pos- 
sibile. 

Che intendono con dispiacere la cavalcata fatta li inimici 
pisani a Barga, et la preda ne conducano, maravigliandosi 
che prima non ne abbino presentito cosa alcuna. 

A Tommaso Tosinghi commissario a Vallano, 14 Januarij. 
Che si maravigliono che sieno passati due mesi sanza avere 
fatto insulto alcuno alli inimici. Confortanli a fare qualche 
bel tratto con quelle nostre genti ec. 

Eidem per un' altra lettera de' 16 Januarij. 

Che scrivono a Paulo Vitelli che non venendo fra due di 
Pietro Pagolo dalia Sassetta alle loro Signorie come ne ha 
ordine, che lui sia contento venire con li suo' cavalli leggeri 
ad espugnare la fortezza della Sassetta, pe^ essere entrato 
Einieri suo figliuolo nuovamente in Pisa; et a Tommaso com- 
mettono non si parta da Paulo. Vitelli, se prima non ha ac- 
cettato doverlo fare, et lo solleciti con ogni persuasione sì di 
onore, sì di utile. 

Eidem: lo commendono dell'avere tratto il piovano di 
Poiano della Torre di Vallano per sospettarne ec. et rimes- 
sovi il serraglio. 

Michele Niccolini a Livorno, die 16 Januar^. 

Che hanno condotto maestro Giovanni di maestro Dimitri 
con soldo di fiorini 200 il mese per la sua persona, cavallo, 
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et uno maestro d'ascia con obbligo li serva dove parrà loro: 
et lo mandono a Livorno. 

A Guido Mannelli, il quale avevono mandato' alla Sas- 
setta per fare venire messer Pietro Paulo. Che hanno intesa 
l'opera che ha fatto perchè venga e che acqettono le escu- 
sazioni che lui fa del non venire per la indisposizione ec* 
Che offerissi a Pietro Paulo onorevole condizioni et che se 
Rinieri avessi avuto pazienza, li arieno dato tale condizioni 
insieme col padre, che sarieno restati contenti. 

A Guglielmo de' Pazzi, 27 Januarij. 

Che essendo venuto il te^po del beneplacito del gover- 
natore, vogliono ne lo richiegga, et risponda ec. 

Tommaso Tosinghi, ^die 29 Januarij. 

Che mandano Giuliano di Carlo Altoviti officiale di Con- 
dotta et loro commissario a rassegnare, et perchè lui scriva 
quelle compagnie de'Baglioni, e dipoi paghi loro una pa- 
ghetta, quale li mandono per ser Baccio dal Ponte ad- 
Sieve. 

XXX Januarij. 

Ad Guido Mannelli. Come lo hanno creato commissario 
in tutta la Maremma, trovandovisi lui. 

A Michele Niccolini, die 5 Februarij. 

Che li mandono per il Patena cavallaro ducati 1200. 

A Ruberto de' Ricci vicario Pisele^ 23 Martij. 

Che facci intendere al capitano Guerriere che stia ad or- 
dine per andare nell' Unigiana come fra due di si li farà 
intendere. 

Come a dì 9 di maggio mandono Cappone Capponi com- 
missario in Val di Nievoli per li minacci fanno li inimici di 
volere offenderci in quella valle. 

Ad Antonio Giacomini in Lunigiana, 9 Maij. 

Che comandi a Giannone d'Arezzo si transferisca a Po- 
scia per li sospetti sì hanno delle genti viniziane venute nuo- 
vamente in Pisa, che minacciono Val di Nievole. 

Come mandono generale commissario di Livorno in cambio 
di Michele Niccolini, Niccolò de' Pazzi. 
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Die xj Maij 1498. 

A Lorenzo di Pier Francesco de' Medici che era in Roma- 
gna, a di xj di maggio. 

Che intendendo, oltre a quello ne referisce ser Piero Fran- 
cesco cancelliere della madonna d' Imola, per altre vie, eh' e' vi- 
niziani tengono pratiche della rocca di Castrocaro, per ovviare 
a tutto queilo ne potessi succedere e provvedere ad quello fussi 
necessario per la conservazione ec, lo hanno fatto commissario 
ec. et li mandono la lettera della sua commissione per tutta 
quella iurisdizione. 

A A.ntonio Giacomini. Che venga ahocandosi con quello 
commissario ducale di concludere la triegua con quelli mar- 
chesi. 

A Francesco de^Nerli, xx Martij. 

Che doverrà avere inteso il caso successo alli nostri in 
quel di Pisa, il che fu questo. 

Che avendo notizia il commissario di certa cavalcata grossa 
fatta da'nimici verso Maremma con circa 700 cavalli leggeri, 
et tornando indietro con una grossa preda, li nostri più or- 
dinatamente poterono furono alle mani per recuperare detta 
preda; et tandem li nostri ruppono li inimici et ripresone 
parte di detta preda. Da Pisa sopravvenne circa 150 uomini 
d' arme et assaltorono li nostri, et trovandoli stracchi e poco 
ordinati, dopo l' avere buono spazio menato le mani, ruppono 
detti nostri, adeo che il commissario et il governatore con 
buona parte de' loro si redussono in Santo Segolo; et Giovanni 
della Vecchia è rimasto preso, e il capitano Guerriere preso 
morto, e de' sua franciosi morti alcuni : onde noi dubitia- 
mo che li inimici, col caldo di questa vittoria, non scorrine 
a qualcuno de' nostri luoghi vicini, li quali dubitiamo non 
sieno rimasti molto bene fomiti, et per questo non restino 
in pericolo. Ad che non vedendo potere più prontamente né 
con più celerità,provvedere che per via di Pistoia, per questo 
hanno deputato Francesco de' Nerli et Jacopo Paganelli per 
vedere di cavare di Pistoia et del contado infino a fanti 500 ec. 
et per questa cagione manderanno loro ducati 500 per po- 
tere dare un ducato per uno, et subito, quando ne sia fatto 
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il numero di 200, uno di loro si conferisca con essi al Ponte 
ad Era, et V altro seguiterà appresso : e mandono loro la pa- 
tente di commissione per tutto il capitanato et montagna dì 
Pistoia et per omnia alia nostre didionis loca. 

A Niccolò de' Pazzi commissario a Livorno, 21 Maij. 

Che comandi ad Giano d' Arezzo che non si parta se pri- 
ma non si lì scrive altro : Et che^ stia a buona guardia ac- 
ciocché, per la rotta ricevuta in campo li nostri, non segua . 
qualche scandolo in quello luogo. 

Ad Benedetto de' Nerli commissario in castris, die 22 Ma'^. 

Che si li manda dumila ducati d'oro per le necessità oc- 
correnti, et li commettano riordini quelle fanterie et dia loro 
speranza che àranno presto I9. intera paga ec. 

A Francesco de' Nerli, 22 Mail. 

Che li mandono fiorini 300 larghi per spendere nelle oc- 
correnzie di quelli bisogni, et massime nelle spese de' fanti 
àranno levati dal Pistoiese. 

A Guglielmo de' Pazzi 21 Maii. 

Che intendano if capitano Guerrieri essersi acconcio con 
Pisani; per tanto essendo debitore di più loro cittadini, lì 
ritenga cavalli et armi et ogni altra sua cosa potessi, ad 
istanzìa dello officio loro. 

A Niccolò de' Pazzi a Livorno, die 27 Maii. 

Che ponga in sua libertà uno Luca Cavallo da Genova 
et avvisi 

{Dietro di mano del Machiavelli). 

1497-1498 
da dicembre ad maggio. 



Biblioteca ec, e. 19 e 20. Di mano dello stesso. 

1498. 
(A) ? Agnolo Pandolfino che è con Vitellozzo, dì 5 Jtmii. 
Che intendano ch'e'Rsani erono scorsi con circa 700 ca- 
valli ìnsino ad San Miniato al Tedesco et stimano abbino 
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fatto gran preda, onde V impongono che solleciti Vitellozzo 
ad levarsi con le genti, et si conferisca quam primum al 
Ponte ad Era. 

Al conte Kenuccio, die 5 Junii 1498. 

Che hanno avviso di buon luogo che la Signoria di Vi- 
nezia ha ordinato e commesso che il signore Don Ferrando 
figliuolo del duca di Ferrara loro soldato, debba, cavalcare 
con 100 uomini d' arme et 50 cavalli leggeri, et così uno capo 
di squadra con 25 altri uomini d' arme et venirne alla volta 
di Pisa: et volendo opporsi alla venuta loro, li domandone 
suo parere ec. 

A Benedetto de' Nerli, vij Junii. 

Che hanno inteso la levata de' nimici con tntto lo sforzo 
et iti alla volta di Lari, et come di poi si sono accampati 
ad Ponte di Sacco : et per ostare ad tale sforzo, hanno com- 
messo a Cappone Capponi, che è in Val di Nievole, eh ad 
ogni richiesta sua mandi a cotesta volta e' balestrieri di ma- 
donna di Furli che sono 70; et Bartolorameo Cameriere da 
Bologna che sono 25; il signore Ottaviano da Faenza con 
la compagnia sua che è di 25 nomini d' arme : et simile hanno 
scritto al conte Kenuccio che ad sua richiesta si conferisca 
con tutti li suoi uomini d' arme e balestrieri a cavallo dove 
gli ordinerai. 

Eidem, per un'altra di detto dì. Che si conferisca al Ponte 
ad Era et che consulti col capitano et con Guglielmo de'Pazà 
quello sia da fare per salvare le cos^e loro et acquistare onore 
con li inimici : et perchè lo possilo fare, mandare per uno 
cavallaro fiorini 1000; che li partine, 100 a Bandino da Ca- 
stello della Pieve, qualcuno al conte Giovanni di Carpigna, et 
il resto li spendino in quelle occorrenzie. 

A Lorenzo di Pier Francesco: viij Junii, in Eomagna. 

Che hanno ricondotto e' balestrieri sono restati di messer 
Achille sotto il suo nipote, et hanno disegnato darli in go- 
verno al capo de' balestrieri della madonna di Furlì ec 

Ad Antonio Giacomini a Faenza, xx Junii. 

Che hanno fatto il suo successore, et lo solleciteranno allo 
andare, che è Lorenzo Spinelli. 
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Che a di 20 di giugno mandono commissario ad Monte 
Carlo, Domenico Riccialbanì. 

A Benedetto de'Nerli, 29 Junii. 

Che mandi a Monte Carlo Bandino da Castello della Pieve 
con tutta la sua compagnia de' balestrieri, et etiam vi mandi 
Manno dal Borgo o altri di più condotta, in suo luogo, per 
assicurare quello luogo, et tutta quella valle per le nuove 
genti che sono intorno a Lucca per venire in Pisa. 

Che gli mandono per Lionardo Bidolfì ducati 2500 per se- 
guirne di assaltare li Pisani; et poi non si essendo messo 
a effetto tale disegno, gli dicano ne facci risparmilo più 
che può. 

Eidem, die ìj Julij^ 

Che in brevi provvederanno ad buona somma di danari 
per il resto della paga del capitano, et etiam per rassettare 
et ordinare tutte le fanterie. 

Che hanno condotto Orlando da San Godenzo con 50 prov- 
vigionati, et Lodovico d'Antoniaccio da Perugia etiam con 50 
provvigionati. 

Che faranno partire per in campo Jacopo Pitti fra 8 di 
dove r hanno deputato commissario, secondo li ordini. 

Che lui consoleranno della licenzia quanto prima lo po- 
tranno securamente fare. 

Eidem Benedicto, die quo ante : 

Che intendono da Barga essere arrivato ad Castelnuovo 
di Carfagnana uno commissario viniziano, uomo dì autorità, 
con 25 cavalli leggeri et 10 carriaggi: et di già esser com- 
parsi 200 in 300 stradiotti inimici di quelli di Pisa che lo 
vanno a incontrare : e' quali hanno fatto nel passare gran 
danno alli grani et biade : sonli andati etiam incontro per 
rendere detto commissario più securo 200 uomini d' arme. In- 
tendesi porta seco buona somma di danari ec. 

Che hanno disegnato mandare in campo Piero Guic- 
ciardini per la cagione li referirà alla presenzia, et che fra 
due dì vi sarebbe omnino, 

Mandono defcto Piero per conferire con Benedetto et di 
poi ambedue! insieme con il capitano una richiesta ne fa il 
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duca di Milano et non la narrano altrimenti, perchè li dettono 
le lettere ne scriveva esso duca, et che desiderrebbono con 
bnona contentezza del capitano satisfare al duca ec. 

La richiesta era che il duca voleva il marchese di Mantova 
generale capitano a comune con la loro repubblica sopra le 
genti comuni. 

Che aspettano di prossimo 200 balestrieri ad cavallo e 200 
uomini d' arme dal duca di Milano, che vengono in loro favore. 
Che intenda dal capitano in che luogo et come disegna se ne 
possi servire. 

E che si indica che sia impossibile aTiniziani mandare in 
Pisa altre genti a cavallo che quelle vi sono di presente. 

Eidem, in altra lettera de'iij di luglio. 
• Che si maravigliono che Bandino etc. non sì possa levare da 
Bientina per a Monte Carlo né per altrove, avendoli dati po- 
chi di sono 800 ducati che sono pressoché due paghe. Che lo 
conforti ad farla. 

Che hanno mandato al conte Eenuccio quasi lo intero della 
prestanza, et che li sua si leveranno in brevi dal Val d'Arno 
et ridurrannosi in Val di Nievole appresso ad sua Signoria. 

A Niccolò de' Pazi a Livorno ec. 

Che hanno ordinato li sia pagati a Livorno'ducati 300 d'oro, 
e' quali vogliono li paghi secondo la alligata nota. 

Die xj Julij 1498. 

Che hanno deputato generale commissario fuori delle porte 
in ogni luogo Simone di Jacopo di Pagnozzo Eidolfi. 

A Galeotto de' Pazi die xiiij JulU, 

Che dispiace loro che Niccolò suo fratello che vi era com- 
missario sia aggravato nel male: 

Che dia licenzia a Antoniaccio da Cortona di conferirsi qui 
per rifare la compagnia. 

A' Commissariis in castris die 17 augusti 1498: 

Che volendo loro accamparsi a Cascina, piace loro assai, 
esortandoli a quello. 

Item Dionigio di Naldo è arrivato in Firenze con parte 
della compagnia. 
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Che hanno deputato generale commissario in campo conerà 
IHsas et etiam loro camarlingo con buona somma di danari. 

Item per un' altra de' xx. 

Che Dionigi ha fatta la mostra di una bella compagnia 
et bene armata et si è inviato alla volta loro in campo: che 
sono uomini più che 500. 

Che li scrivino per peli et segni: 

Item per un' altra,' detto di. 

Che essendosi loro accampati a Buti et avendo speranza 
di espugnarlo presto, ne da gran piacere ec. 

A* commissari in campo, a di xx augusti. 

Che essendosi per la grazia di Dio espugnato Buti, et per 
la speranza che tie danno a'Diecì, se ne è preso piacere assai 
per tutta la città. 

Die xxiv augusti etc. 

Che hanno eletto generale commissario in tutta la Eomagna 
Simone d' Jacopo Kidolfì etc. 

A' Commissariis in castris, die 26 augusti: 

Che è stato loro presentato da Ser Piero di Valore loro 
cancelliere uomini 31 di quelli di Buti, et appresso il com- 
missario pisano, et che attendono il resto. 

Che li mandano per il medesimo Ser Piero, Antonio di 
Marco da Bologna spia de' Pisani conia esamina perchè lo 
puniscano secondo le coscienzie loro. 

Eisdem. Che domandano con istanza danari. senza li quali 
dicono non potere andare innanzi con la impresa, li confor- 
tano a non allentare un punto di ogni sollecitudine et indu- 
stria per seguitare la impresa, et che fra iiij di ne mande- 
ranno omnino buona somma di danari ec. 

Che il signore di Piombino viene a soldi loro; che lo facci 
noto al capitano, et che non li vogliono dare titolo che of- 
fenda sua Signoria. 

Eisdem die 2 augusti. ^ 

Intendendo che a volere muovere lo esercito et condurlo 
al bastione di Vico bisogna mandino danari, et perchè non 

' In margine per A (cioè per staffetta}. 
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manchi questo, li mandono, oltre alli ducati 1000 mandarono 
il dì davanti ad Alfonso, ducati 2000 in oro. 

Che il non si voler muover quello esercito alla espugna- 
zione di Vico et bastione sanza avere danari, ha dato et a 
loro et a tutto il popolo ammirazione et dispiacere non 
piccolo: 

Ctfm sitj che arguiscono in quelli che fanno tale difficoltà 
poca fede et manco amore a quella repubblica, volendo, ora 
che noi abbiamo bisogno di loro, porci la taglia. 

Eisdem, die 30 augusti: 

Che intendendo da Roma la condotta di Carlo Orsino et 
di Bartolommeo d' Alviano con 200 uomini d'arme con Vini- 
ziani et che di già avevano auto la metà della presta, che 
è viij mila ducati, et che in brevi dì sarebbono ad ordine per 
venire verso Siena con Piero de' Medici, dove s' mtende vol- 
tarsi il duca di Urbino con le sue genti, et trovandosi in 
Siena uno secretarlo Viniziano che offera loro mirabilia per 
indurli a' propositi loro, et pare da fare qualche provvedi- 
mento; et così li confortono a farlo; et li commettano man- 
dino il conte Renuccio con la sua compagnia per la Val 
d'Elsa al Poggio Imperiale, et appresso Borgo Rinaldi o il 
conte Checco per rimediare etc. 

Eisdem die ultimo augusti: 

Che hanno con singulare piacere inteso lo acquisto del 
bastione di Yico, ringraziando Dio etc, confortando a se- 
guitare etc. 

Eisdem, die 5 settemhris. 

Che hanno con piacere inteso che abbino accozzato in- 
sieme il governatore con il signor capitano, che non conve- 
nivono bene insieme etc. 

Che dello acquisto di Vico ne hanno preso indicibile pia- 
cere et confortono ad edera etc. 

Scrivono al capitano una lettera gratulatoria dove lodono 
assai la sua virtù et fede. 

Commissariis in castris cantra Pisas^ xv septemòris: 

Che per il Patena li mandono ducati 4000 d'oro in oro: 
et ne promettono infino alla somma chiesta, et appresso man- 
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deranno maestri d'ascia, scarpellini et marraiuoli et ogni 
altra cosa chiesta. 

Che hanno deputato Filippo di Banco da Casavecchia 
sopra li marraiuoli, et lo espediranno subito per in campo. 
A Bernardo da Diacceto in Mugello, a di 28 settembre: 
Che li nostri avversari in numero di 2000 a piò sono ve- 
nuti al Borgo di Marradi et occupatolo, rompendo ancora 
nostri fanti vi avamo mandati, perchè guardassino et tenos- 

sino quello passo. 

Die vij JuniL 

Che hanno deputato generale commissario in ogni luogo 
fuor delle porte di Firenze Tanai de'Nerli etc. 

Che hanno condotto Carlo de'Tiberti da Cesena con ba- 
lestrieri S6 a cavallo etc. 

A Benedetto Nerli a di x Junii: 

Che intendono che uno capo di balestrieri di madonna 
da Furli tiene qualche pratica, et però lo facci osservare etc. 
Domandando lui licenzia glie ne negano, confortandolo ad 
avere pacienzia qualche dì. 

A Guglielmo de' Pazzi, xj Junii: 

Che hanno creato il suo successore Bernardo Eucellai et 
perchè non hanno potuto per la nuova legge raffermare lui 
per essere staix) sei mesi, gli danno licenzia che se ne torni età 

Johanni Petri Francisci de Medids generali commis- 
sano Moinandióle, Die xj Junii etc. 

Che la condotta del signore Ottaviano si concluse et sti- 
pulò, come lo potrà ragguagliare ser Pier Francesco! 

Die ij Julii, 

Che 'mandono Piero Guicciardini alla magnifìcenzia del 
capitano con lettera di credenza per portargli alcune cose 
importanti. 

A Benedetto de' Nerli die vj Julii: 

Che li danno licenzia, et in suo luogo hanno deputato 
Lionardo di Bernardo Eidolfi etc. 

(Dietro di mano di Machiavelli) 

1498 
da'cinque di giugno a settembre. 
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Biblioteca e carte dette, n* 21, 22. Di mano di Ser 
Agostino di Terr anuova. 

1498, 24 settembre. 

Mandonsì a'commissarii contro a* Pisani 3 legati di da- 
nari, cbe sono del daca di Milano per le sue genti. Fra tutti 
sono ducati 1000. 

Detto di. Si manda a Bernardo da Diacceto, che era 
de' Dieci, ducati 500 per provvisione di quelli luoghi et 
paesi etc.t et in Mugello era il conte Rinuccio governatore. 

A Giovanni della Vecchia si dà 80 ducati per in Mu- 
gello. 

A Modigliana si manda Lionardo Bidolfi con somma di 
danari. 

Antonio Giacomini con somma di danari a Oastrocaro 
per accompagnare, il signor Fracassa in là. 

A dì 25 di settembre. Si manda 500 ducati in campo ad 
Guido Mannelli generale commissario per la nubva impresa. 

A dì 25 detto. Si manda ducati 2000 in oro ad madonna 
d'Imola, et scrivesi lì una buona lettera confortandola alla 
impresa e che solleciti il duca di Milano ad mandare il conte 
di Caiazzo. 

£1 signore Ottaviano et Dionisi di Naldo a Modigliana. 

A di 26 di settembre a' commissari. Che eschino presto 
di detta impresa di Librafatta, perchè tutte le genti de'Vi-^ 
neziani ne vengono al di petto. 

Ch' e' commissari avvisino il parere del capitano circa la 
espugnazione di Librafatta. 

Mandasi per la via de' Bonvisi 1000 ducati. La 'npresa di 
Librafatta si fa: et Benedetto de' Nerli ne va di campo a 
Lucca a fermare quelli signori 

El bastione espugnato: In qua re laudatur dommus 
Chriacus, 

Fiero Corsini si manda commissario in Mugello con 400 
ducati. 

E' Veneziani grossi con Piero de' Medici pigliono il borgo 
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del Castel di Marradi et fanno gran forza per. sturbare la 
impresa di Pisa. 

L'artiglierie già piantate a Librafatta. 

A dì 27 messer Tiberto va a Modigliana con 40 bale- 
strieri a cavallo. 

Più conestaboli si fanno, et pagati si mandono a Modi- 
gliana. 

El conte di Caiazzo arriva in Romagna con 450 nomini 
d'arme e 1000 fanti in favore nostro. 

Madonna d'Imola solda 300 fanti per noi. La signoria di 
per sé ne solda 2000 per il Mugello. 

A di 27 di settembre si manda al conte ^oanni di Car* 
pigna danari per soldare 300 prowigionati per tenerli al 
Borgo a San Lorenzo. 

1500 ducati si mandono in campo per far fanti per in 
Mugello, non si trovando fanti se non rimasugliolo. 
' A di 29 di detto, ad Andrea de' Pazzi. Che preghi ma- 
donna d'Imola, che serva di 1500 fanti per soccorso della 
fortezza di Marradi. 

Passi partire di campo 500 fanti per la Romagna. 

Item 200 ne fa il signore di Monte Aguto. 

Item 300 d'Arezzo. 

Item altrettanti da Poppi et Casentino. 

Item che la madonna ne mandava 3000 pagati. 

Al conte di Caiazzo si dà passo da messer Giovanni. 

Alle gente veneziane si niega da sua signorìa. 

500 ducati in Mugello per aiutarsi. 

Item altri 500 ducati pure in Mugello. 

1000 in campo per la via de' Bonvisi. 

A Simonetto Baglioni, com'è condotto con balestrieri per 6 
mesi con due mila ducati per la persona sua. 

Madonna d'Imola conforta e riscalda la Signorìa alla im- 
presa contro a quelli becchi fottuti. 

A dì 4 d'ottobre si manda Guglielmo de' Pazzi al signore 
conte di Caiazzo in Romagna. 

Le genti d'arme del signore di Piombino con 1200 fanti 
arrivano al Borgo a San Lorenzo. 
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E' nimici hanno restato di trarre alla rocca di Marradi. 

Li nostri disegnono andare a Brisighella. 

Librafatta espugnata. 

El conte Rinuccio affronta li inimici a Marradi. 

A quelli di Librafatta si manda 1000 ducati, 500 ducati 
per le fanterie in Mugello, et confortono a liberare Casti- 
glione, e così il borgo di Marradi, per levare il dire si faceva 
di avervi Piero de' Medici intelligenzia. 

A dì 5 de ottobre. Lo esercito di quel di | Pisa procede 
vittorioso. 

Ingentes pluvie, in quibus ponitur rrnmì/ma spes che li ni- 
mici si risolvi no da Marradi. 

A' dì 8 d'ottobre si assalta Brisighella da'nostriretper 
la dappocaggine del conte di Caiazzo nil acttùm est: di che 
il Fracassa si adira. 

Giovan Paolo Baglioni si manda in Val di Bagno. 

El duca d'Urbino con Piero etc. fanno. cenni di volersi 
levare da Marradi. 

E'Yeneziani conducono a' loro soldi il marchese di Man- 
tova, et non vogliono romper guerra a la madonna d'Imola 
se prima non appuntono con Francia. 

A dì xj d'ottobre. Che li signori Dieci hanno al tutto 
deliberato voler fare la impresa di Pisa per consiglio del 
signore capitano, et però si è comandato gran numero di 
guastatori a questo effetto, e si fa danari' a iosa. 

Li nostri soldati si' sono insignoriti di Marradi: li inimici 
lasciorono alquante* artiglierie. 

Da Venezia li oratori nostri scrivono che [1'] illustrissimo 
marchese di Mantova iacta volere ire a Pisa et soccorrerla 
mvUis omnibus. 

Da Francesco Nerli de' 15 d'ottobre si scrive di Bologna 
che li inimici hanno intelligenzia di entrare in Casentino ec. 

El capitano nostro fràhit moram in edifècatione bastionis 
Ventiirae. 

500 ducati si mandono in campo di sotto a dì 17, 2000 
ducati si mandono alla madonna d'Imola. 

Che il duca di Milano scrive et leva il Fracassa. Conte 
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di Caiaazo, per rabbia che il Fracassa non li cede ma il mi- 
naccia, aegrotat, 

A di 23 d'ottobre. Si manda assai comandati in quello di 
Pisa e danari per Bernardo Bonvisi. 

E' nimici di Romagna disegnono voltarsi a Val di Bagno. 

A Simonetto Baglioni si manda 361 ducati e che si muova 
dove è et vadia ad Arezzo. 

A di XXV di ottobre. Li inimici furtive occuporono Bibbiena 
in Casentino. 

Questo di si scrive al Capitano che mandi Vitellozzo in 
Casentino presto ad opporsi ali! inimici ec. 

Simonetto Baglioni si manda in Casentino. 

Antonio Jacomino per commissario, e così Piero Corsini et 
molti comandati per di Val d*Arno et Arezzo ec. 

Antonio Jacomino salva il castello di Poppi a* dì 25 d' ot- 
tobre, et è ferito in una coscia. 

El signore di Monte Aguto con fanti arriva in Casentino et 
cosi altri provvedimenti; e però si piglia animo contro aBarto- 
lommeo d'Alviano provveditore veneziano, Piero de'Medici ec. 

Bingraziasi lo abbate Basilio in Casentino dell'essersi por- 
tato si francamente, et confortasi al proseguire, et che non li 
mancherà niente. 

Piero Vespucci si manda a fare mille fanti alla Pieve a 
San Stefano per molestare e' nimici. 

Item che il signore Fracassa arrivava presto in Casentino 
con ànimo di cacciare li inimici. 

1500 ducati si mandono a' commissari di Casentino. 

El signore di Piombino si manda in Casentino con le sue 
gente. 

Carlo Orsino a dì 23 d'ottobre con 800 cavalli alla leggera 
viene a Bibbiena, e con lui Juliano de' Medici. 

Le genti di Eomagna calono in Casentino. 

El duca d'Urbino con tutto lo esercito vuole adìutare li 

nomini entrati in Bibbona. 

OAA/^, . ,, ^. rsr^^r. ] SÌ fflandono a GiulìaHO Gondi 

3000 ducati d'oro. Item 3000 ^ Bernardo Nasi in Casentino 

ducati di grossi. j ^^^ 1^^^^^ ^^^^ yi^jli^ 

Machiavelli. — Voi. II. 14 
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A dì 31 d'ottobre. Passò il signore Carlo in Casentino, et 
per questo conto la signoria richiede la madonna d' Imola di 
fanterie et di cavalli leggeri. 

Scrìvesi al conte di Caiazzo che venga in Casentino con 
tutte lo genti duchesche respetto a Carlo Orsini. 

Trovasi al primo di novembre in Casentino tra nimìci e h 
nostri di piò e a cavallo meglio che 18 mila persone da guerra. 

Lunga disputa, utrum bene a levare il capitano di quel 
di Fisa. 

Il Fracassa con le sue genti, il conte Binuccio con le sue, 

e inoltre 500 fanti si mandono verso Arezzo. 

1000 ducati in Casentino, et gran copia di altre provvi- 
sioni. 

Messer Filippino del Flesco, mandato dal duca di Milano, 
arriva in Firenze con 200 balestrieri a cavallo di Gerita gente. 

Combattesi «Eassina dove Bartolommeo D'Alviano è ferito. 

Dassi a Dionisio di Naldo fino alla somma di 1590 ducati. 

Eisoluzione di mandare il capitano in Casentino con tutto 
le sue genti a pie et cavallo. 

A di 16 dì novembre il conte Checco assalta egregiamente 
li inimici. 

Piero de'Medici vorrebbe audienzia e non può avere ancora. 

Levasi di Casentino il signore di Piombino et mandasi in 
quel di Pisa. . 

A dì 22 di novembre. Che saria tenuta lealtà (scrivendo 
a' pommissari di Casentino) per tradimento ad uno che fnssi 
demolitore della patria sua,i?ro ut est Petrus Medicea; et ideo 
hoc lege, admUtent ipsum ad locutionem etc. ^ 

(A tergo di mano del Machiavelli) 

1498 
da settembre a 22 di novembre. 



I Nel Carte^grio de* Dieci, di quesV anno, dettato dal Machia- 
velli, si trova una lettera a Piero Corsini, colla quale lo conforta 
ad abboccarsi con Piero de* Medici, e sostenerlo (ossia arrestarlo). 
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Biblioteca e carte dette, n* 23 e 24 : della stessa mano. 

1498. 

A di 3 d'ottobre a' commissari di Mugello. Che piace a' si- 
gnori Dieci che con 1000 fanti loro faccino quella impresa as- 
solutamente con onore. 

Alla madonna d* Imola si scrìve di gran bibbiaccie e di 
ogni minima cosa per dimostrarle intelligenzìa stretta ec. 

500 ducati d'oro si mandono a' commissari di Mugello e 
per varie vie si manda in su genti d'arme et fanterie ec. 

A di 9 d'ottobre li commissari GuMo Mannelli e Piero 
Vespucci scrivono ch'e'nimici pingeano forte la 'mpresa còn- 
troci ec. 

In campo ad Cascina 1500 ducati a dì xiij d'ottobre. 

La madonna di Furi! sta in grande gelosia che quella 
gente tutta non si li volti addosso, e però si li fa lunghe lettere 
in confortarla. 

A dì 27 d'ottobre si manda 2000 ducati alla madonna di 
Fnrli ec. 

A dì 9 d'ottobre si scrive al duca d'Urbino, facendo gran 
querele che in sul suo sieno sute rubate 14 some di seta alli 
nostri mercanti. 

1' 23 d' ottobre. Il marchese di Mantova non può cavare 
fanterie di verso la Magna per ire in Fisa a beneficio de'becchi 
viniziani. 

Avendo la nuova clTe'nimici di furto erano entrati in Bib- 
biena, dimandono parere al capitano. 

Item che nandi in si\ Vitellozzo per capo di quella im- 
presa. 

Besoluzione fatta in Firenze a dì 26 d'ottobre di volere 
omnino avere alla impresa per contro a'nimici, 3000 fanti vivi. 

A dì 26 d'ottobre si scrive a Piero Corsini che bandisca 
in campo, come a Firenze è fatto di taglia; 

Piero de' Medici, fiorini 4000; 

A Jnliano 2000; 
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A Bernardino (Dovizi) da Bibbiena, ducati 200 in oro, er 
qnesto si dà ad chi li dà o vivi o morti ec. 

A madonna di Farli si manda 3000 ducati per fare 1000 
buoni provvigionatì per la impresa di Casentino. 

Comandonsi circa a 3000 fanti di quasi tutto il dominio 
per il Casentino. 

A dì 27 d'ottobre si manda ducati 2600 a' commissarìi di 
sopra per fare fanterie per il Casentino. 

Mandasi a di 29 di ottobre 200 ducati in Casentino per 
darli al signor Francesco di Monte Aguto, e altre gran prov- 
visioni per lì. 

Per lettere de' 6 di novembre lunghissime, assai si esorta 
il signior Fracassa ad andare longis itineribus ad Arezzo ec. 

£1 simile il conte Beouccio. 

Item Dionisio di Naldo a cavalcare con somma ce- 
lerità. 

Item al conte Lamberto che con celerità ec. 

A dì 28 di novembre si fa gran preparamento per vincere 
in Casentino e a messer Criaco si pagano 600 provvigionatì 
perfetti. 

Al conte Checco li sua 300 ec. 

Li Dieci scrivono a Giovan Paolo Baglioni, Conte Checco 
e Messer Criaco dal Borgo che dormendo Piero de' Medici 
in la Mausolea ^ con non molto numero di genti, che pensas- 
sino di fare uno bello tratto di averlo in mano. 

Al Commissario di sotto che circa il demolire Buti e la 
bastia della Dolorosa ec che si determini per loro laggiù e 
faccino quello sia più utile al pubblico. 

Messer Antonio Strozzi si manda a Ferrara per ricordo del 
duca di Milano, quale trattava qualche accordo tra' Veneziani 
e noi a rimettersi nel duca di Ferrara, come poi seguì: prima 
decembris. 

Lo accordo si va trattando tra Veneziani e noi : mezzano 
lo illustrissimo di Ferrara. 

E' nimlci di Bibbiena divulgono volere andare ad Areoo 

1 Villa de'Monaci Camaldolensi tra Soci e Partina, ricoetroita 
ed ampliata dal celebre abate Pietro Delfino. 
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per fare che il Fracassa non si parta di là per coniungersi 
con r altri in Casentino. 

Per timore del nostro capitano li inimici si ristringono et 
lasciano la Mansolea; abruscionla ec. 

El capitano Guerriere si manda in Casentino pagato per 
200 provvigionati ec. fattili qui. A dì 5 di dicembre. 

{Fttori di mano del Machiavelli) 

1498 

da ottobre addì 5 di dicembre. 



Biblioteca e carte dette, n' 25, 26: di manX> del 
Machiavelli. 

Caput. Addi 24 d'ottobre 1503. 

E' Francesi andomo a campo ad Bocca Secca. 

Niccolò Machiavelli giunse ad Eoma: non volse ratificare 
la condotta. Tornò poi che fu uscito di Conclavi e di prima 
non posso. 

E' Faventini per sospetto di Dionigi che faceva certa 
armata, chiesono il signor Francesco che era ad Castracaro, 
e con lui il signore Astorre, et condussollo in Faenza. 

Entrato il signore in Faenza, Dionigi si mostrò più saldo 
et ad Castel Bolognese dettone danari ad fanterie. 

Yennono oratori Faventini et Forlivesi, chiedevono aiuto : 
non fumo gli aiuti a tempo. 

E' Franzesi si levomo da campo ad Salsa in quel modo 
che tu intenderai da chi vi era. 

E'Viniziani si 'nsignorirno di Eussi, ora e non prima. 

Papa Julio ij fu eletto addi primc^ di novembre: cardinale 
di San Piero a Vincula. 

E' Franzesi diffidatisi d' andare a San Germano, si riti- 
romo verso Gaeta per passare el Garigliano. 
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E'Yiniziani preso Bossi et Farlinpopolo, mandorno un 
provveditore a Faenza ad protestare loro che volevono la 
protezione, se non vi verrebbono con el campo : presono dipoi 
la fortezza di Val di Lamona, messivi da quelle capi, e la 
rocca di Faenza era a loro pòsta per esservi castellano amico 
di Dionigi. 

Novembre 1503. 

Fa spacciato da Eoma monsignore di Melon per andare 
ad Firenze. Vinegia e Firenze in favore del Daca. 

Entrorno eTiniziani nella fortezza di Faenza, e vi posono 
sn una bandiera di San Marco. 

Julio per essere papa promesse Roma e Toma: e qui di- 
scorri come quel fatto andò, et come in Conclavi Ascanio 
volse risucitare morti. 

£1* papa si lasciava menare el cazo a' Yiniziani et atten- 
deva alla coronazione. Fropiisse la penitenzieria a Borgia: 
la segnatura di ìustizia ad Eomolino; al duca la redinte- 
grazione delli stati di Romagna, et gli dio Ostia per sua 
securtà; promesse dare per donna la figliuola del duca al 
Prefettino, e reconfermò il parentado di Fabio Orsino con la 
sorella di Borgia: raffermarlo gonfaloniere di Santa Chiesa, 
quietarlo di ciò che fussi debitore della Camera. 

Fatto che fu, lo messe in palazzo. Aspettava el duca T os- 
servanza: vennegli manco: deliberò partire. Chiese quelli [?] 
salvicondotti per don Michele ne andassi alla volta di Ro- 
magna, e lui per mare ne andassi o a Livorno o a Grenova 
per passare in Romagna allo acquisto delle sue terre. Parti 
per ire ad Ostia: fu messo nel capo al papa altra novella, 
perchè lui vi soprastette per la tempesta: andovvi el cardi- 
nale de' Sederini, perchè dessi la fortezza in mano al papa: 
grugiolollo tanto che fu rattenuto ec. : et rimenato ad Roma 
recapitulossi seco. Mandossi Piero d'Oviedo; intanto don Mi- 
chele era suto svaligiato. 

Novembre 1503. 

Grian Paulo, e con licenza di Roano assassinata Roma, se 
ne tornò a Perugia: e avendo lui e Bartolommeo d'Alviano 
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fatto assai male, perchè Gian Paulo assassinava gli Spagnuoli 
e Bartolommeo d' Alviano e' Franzesi. 

Eicòrdati di dire come el duca voleva fare presto presto 
ima amicizia con costoro. 

E'rimedi che si dicevono al papa per le cose di Romagna, 
erano, che mandassi un prelato là che sollecitasse Bologna 
e Ferrara ad provvedere e che si mandasse i&ian Paulo ec. 

IT Viniziani messone gente verso Oriolo per interporsi fra 
noi et loro: còmìnciorno ad scorrere et predare: mandovvisi 
gente d'arme e qualche danaio. 

Messone e' Viniziani Tartiglieria alle mura. 

Passomo e' Franzesi el Garigliano et pigliorno la ripa 
del fiume, ma non poterne passare per essere in mezzo Fa- 
staccio.' Ordinossi che Gian Paulo partissi e ne andassino 
alla volta dello Abruzzi. 

Bicòrdati di dire ne' discorsi che i Fiorentini, avanti che 
le terre si scoprissino al Duca inimico, desideravono la venuta 
sua; ma poi si fumo scoperte, si fuggiva che non venissi, 
perchè più presto si sarebbe gittate a' Viniziani. 
, Eicòrdati di dire come el-duca chiese salvocondotto et 
non lo ebbe, perchè quelle terre non si gittassino a' Vini-, 
àani. 

Messer Niccolò Calbo venne a Faenza con duemila fanti, 
et minacciavono di farvi venire el conte di Pitigliano ec. 

Novembre 1503. 

E' Franzesi passato che ebbene il Garigliano, ' era certa 
aqua in mezzo fra ì Franzesi e loro: cessato l'acqua. Con- 
salvo gli assaltò et buttonne in acqua assai : pure non fumo 
spuntellati dal bastione. 

Prese el papa la possessione di Castel Santo Agnolo. 

Verso Rimini e' Viniziani si 'nsignorirno di Santo Arcan- 
giolo et di Verracchio. 

Addì 18 presono e' Viniziani Faenza. Dettone provvisione 
al signore, lasciorno e' beni a' privati, feciono certa esen- 
zione ec. Dissono nello entrare drente alle genti nostre, che 
lo impiccherebbono qualunque volta lo trovassino quivi. 
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Dnbitossi ch'eTiniziani non facessino la impresa di con- 
senso. 

Dopo la rotta di Salse mandorno li Spagnuoli oratori in 
Francia et fecesi tregua da quella parte per sei mesi. 

Kicòrdatì di dire come el papa mandò in Bomagoa el 

vescovo di Raugìa et a Vinegia el Vescovo per 

favorirsi e non lasciare scorrere e'Viniziani. 

El Valentino mandò in Firenze messere Ennio (Filonardi) 
per fare impiastro. Don Michele mandò Ser Piero da Cesena, 
et trovavasi ad Bolsena per salvocondotto ; non lo aspettò et 
passò in sul nostro et fu svaligiato. 

Presono e'Viniziani Rimini per loro e Mei dola, luogo 
presso a Galeata. 

Presa Faenza, venne el conte di Pitigliano ad Ravenna: 
vennevi Jan Paulo Manfroni: et tenevono pratiche con tutte 
le terre di Ravenna. 

vij Dicembre 1503. 

El duca si convenne con il Papa daiii «'contrassegni 
delle fortezze et alla anta di quelle, che fussi libero: e man- 
dossi per Piero d'Oviedo. 

El papa richiese che se gli mandassi don Michele. 

Ricercò qui al vescovo di Raugia che si levassino le genti 
di Furlì, ordinassino e' commissari, favorissino con consiglio 
e con forze e promettessino, se bisognassi promettere alcuna 
cosa, per capituli che si facessino. Fece conclusione Piero 
d'Oviedo andare a Cesena ec. 

E' Viniziani allargorno le genti et andorno alle stanze, 
mostrando stare contenti allo acquisto fatto. 

Fecesi la incoronazione del papa. Roano menò seco mes- 
sere Filiberto oratore dello imperadore per accozzarsi collo 
ìmperadore, ma il re non vuole: ma Roano lo menò seco 
sotto tale pretesto per non lo lasciare a Roma ad fare male. 

Gli Spagnuoli messone certe barche nel Garigliano per 
urtare el ponte, et ad un tempo assaltomo el bastione di terra 
et ebbono poco onore dell'uno luogo e dell'altro. 

E' Viniziani iustificavono lo acquisto di Faenza con il 
papa perchè non la avessimo noi centra lui, per misericordia 
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avevano di quelli stati che ogni di da uno allievo del papa 
erano saccheggiati. 

E' Furlivesi mandorno imhasciadori al papa. 

E' Viniziani ammorzavano tutti gli umori, con dire che 
volevano restituire Faenza al papa. 

(Dietro) 

1503 

da' 24 d'ottobre, a' 15 di dicembre 1503. 



Biblioteca Nazionale. Codice contenente la copia 
fatta da Rosso Antonio Martini nel 1726 del- 
Tapografo di Giuliano de' Ricci sugli autografi 
del Machiavelli suo avolo: a carte 239. 

Post mortem Cosimi. 

» 

Morto Cosimo, rimaso Piero suo figliolo, pensò riordinare 
prima il patrimonio et poi lo Stato; et chiamato per suo 
consigliere nell'una e nell'altra cosa messer Diotisalvi, se- 
condo che gli aveva lasciato Cosimo, e datoli in mano i 
libri scritti delle sue ragioni, fu consigliato da lui, che ri- 
scotesse tutti i danari che Cosimo avea prestati a'suoi cit- 
tadini. Donde ne seguirono i fallimenti, et che Piero perd0 
la grazia popolare: donde messer Diotisalvi, messer Luca, 
et gli altri ebbono facultà cospirare contro di lui. 

Fecesi la giostra di Lorenzo et la festa de' Magi per mo- 
strare la città non essere afflitta. 

Spirando la Balia nel 58, il popolo non la volea rifare, ma 
voleva che si chiudessino le borse. 

Fece lo stato messer Donato Cocchi gonfaloniere di Giu- 
stizia, pei'chò facessino la Baha o per forza o per amore : 
e non ne fu nulla. 
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» 

Con questa oppenione il popolo levò la gravezza vecchia 
posta per la potenza de' Grandi et fece il Catasto, che per 
la regola saa toccava ad ognuno. 

* Fu fatto messer Luca gonfaloniere; fece il Parlamento, 
dette la Balia alli Grrandi e lui dopo Cosimo diventò il primo. 
In questo Parlamento si chiamomo e' Signori Priori di Li- 
bertà e il Gonfaloniere cominciò andare nel mezzo fra il 
Podestà e il Capitano, et i Signori nuovi a fare e' conviti, 
e' cittadini privati a tenere cavalieri. 

Sondo Piero venuto in disgrazia dell'universale per li 
danari riscossi, et Luca Pitti e gli altri cercando occasione 
di mandarlo via; venne oratore a Firetfze che da parte di 
Galeazzo domandava che se li pagassino quelli danari che 
si solieno pagare a suo padre : il che essendo per ordine 
de' Medici, cominciorno li .avversari ad esclamare. 

Fu fatto in quelle discordie messer Niccolò Sederini gon- 
faloniere, e fu aggirato con uno squittino; in modo che gli 
usci con lo squittino imperfetto, et senza essersi assicurato: 
et cosi egli e messer Luca non seppero fare per loro quello 
che nel 58 aveano fatto per altri. 

Quelli che seguivano Niccolò Sederini dormitomo nel 
suo magistrato, perchè non volevono che lui avesse quello 
onore. 

Uscito che fu, tennono pratiche e' Poggini • con Ercole 
duca di Ferrara e con Bartolommeo Coglioni, inscio Petro^ 
et li condussono a loro proposito, non ostante che Piero fosse 
da Ser Niccolò Pedini d' ogni cosa certificato: et avendo co- 
stituito il tempo di assaltare, Piero, che aveva inteso ogni 
cosa, se ne andò a Careggì; et quivi ragunata assai fanteria, 
trasse fuori lettere come a Firenzuola erano genti d' arme 
con il duca di Ferrara, che volevano venire a Firenze; e 
in su questa occasione venne a Firenze e ordinò assai ar- 

I (in marine) Le cagioni dena grandezza di messer Luca e per- 
chè e* posse contrapporsi a Piero nel 66, che fu per avere lui fatto 
parlamento nel 1456 

' Si dicevano Poggini 1 partigiani di Luca Pitti per il suo nuovo 
palazzo edificato sul poggio di Bogoli. 
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mati intorno alla casa sua: donde veggendosi li avversari 
scoperti, messer Niccolò Soderini prese l'armi per venire in 
piazza. Dipoi se ne andò a casa messer Luca per trarlo fuori, 
e non li riusci; e così si ritornò a casa. E in tanto Piero of- 
feriva a messer Luca maria et montes per sbrancarlo, et 
cosi messer Luca invilito si compose con Piero di dare la 
sua nipote a Giovanni Tornabuoni. Onde veggendosi li altri 
mancare, convennono a casa Piero, et a gara si scusavano. 
Uscì Bernardo Lotti gonfaloniere, «t entrò il settembre Ru- 
berto Lioni, e come fu entrato fece Parlamento e Balia; donde 
messer Niccolò Soderini, messero Agnolo Acciainoli, messer 
Diotisalvi si fiìggirono e gli altri presi e morti; e così Piero 
rimase dominus rerum. 

Concitorno i fuorusciti e*Veniziani, e successe la guerra 
di Bartolommeo Celioni, la quale si fini in una state. 

Messer Niccolò Soderini diventò nimico a' Medici, perchè 
essendo capitano di Campiglia, et faccendo «contro a quelli 
della Gherardesca alcuna cosa, fu ripreso da' Medici. 

Finita questa guerra. Bardo Altoviti fu gonfaloniere: et 
ammunì e confinò cittadini assai per i Medici. 

Dopo questo Bernardo Nardi col favore de'Palandri volle 
pigliare Prato: et preso il palazzo e la rocca, et non avendo 
sèguito, fu da messer Giorgio Ginori e da' castellani preso, 
et poi morto a Firenze. Avuta Piero vittoria dentro e fuori 
^ essendo gottoso, la città era in preda di mille ribaldi. 

Mori Piero de' Medici che avea 53 anni. 

Morto Piero, messer Otto Niccolini andò a Roma perchè 
si ponessi a' preti, perchè qui si gridava contro a di loro. 

Venne il duca di Milano a Firenze per boto. 

Fecesi un tomiamento. Il signore Ruberto ebbe il se- 
condo onore e portello in chiasso. 

Vivevasi in Firenze in lusso, pure avendo fatte certe leggi. 

Morì papa Pagolo addi 7 agosto. 

Fu fatto papa Sisto, il quale volse da' preti riscuotere : 
et questi furono i primi odii con lui. 

Volterra si ribellò per conto delle cave del rame che le 
volevano pubbliche e non private. 
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Fu presa et messa a sacco nel 1472 addì 18 di luglio. 

Messer Niccolò Vitelli accese il fuoco in Castello, e sotto 
questo colore armò la sua parte et ammazzò i suoi nemici. 

Il Papa mandò ad assediare Castello : voi difendesti 
messer Niccolò un pezzo per li favori che voi credevi che il 
duca di Milano e il re gli volessino fare ; ma il duca vi in- 
gannava e le lettere che voi gli scrivevi mostrava a Sisto, 
e Sisto cresceva gli odii con voi: tandem messer Niccolò si 
uscì di Castello. 

Fra Piero cardinale corse da Firenze a Vinegia, a Mi- 
lano, e tornò a Koma dove morì di veleno. 

Lionora figliola di Ferrando re di Napoli si maritò à 

Ercole duca di Ferrara. 

1474. 

Fecesi pace fra Sisto et il re di Napoli, lasciato il luogo 
a' Fiorentini. 

Tenevano pratiche Sisto et il re con i Sanesi, con Imolesi, 
con il duca di Urbino, che Tavevan condotto. 

I Fiorentini si conchiusono con i Yiniziani, lasciando il 
luogo ad entrarvi a Sisto ó al re; fermorno accordo co' Pe- 
rugini et Bolognesi, et non potendo avere il duca d'Urbino, 
soldarono il magnifico Ruberto d' Arimino. 

1476. 

. Fu morto Galeazzo duca di Milano da Griovann' Andrea da 
Lampognano et, Carlo Visconti. 

Mandarono i Fiorentini messer Tommaso Sederini amba- 
sciatore a Milano. 

II signore Ruberto da Sansoverino insieme con i zìi del 
pupillo vollono per forza pigliare la tutela. 

Il signore Carlo da Montone venne in Toscana da Vi- 
negia per entrare in Perugia, et non potendo, assaltò e'Sa- 
nesi; dipoi, abbandonato da voi, si partì con vergogna. 

Il Papa poi prese Montone. 

Morto l'arcivescovo di Pisa, fu fatto Francesco Salviati 
arcivescovo: e, perchè non li fa data la possessione, tanto 
pia si sdegnò contro alla città. 
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Usava dire il re Ferrando, che Lorenzo era ricco, giovane, 
ma poco savio. 

Il papa et il re messono i Pazzi al punto, promettendo aiuti. 

Il cardinale di San Giorgio legato della Marca sotto nome 
di studio venne a Pisa, poi a Firenze per coprire e colorire 
meglio i preparamenti de'Pazzi. 

Erano sbanditi Perugini a Firenze suti licenziati, ma fu- 
rono ritenuti daTazzi. 

Non si scoperse mai questa congiura, ancora che la fosse 
in molti : il che mostra la poca grazia di Lorenzo. 

La cagione delli odii tra' Pazzi, et Medici fu che né mes- 
sere Jacopo, né Binato avevano mai possuto essere non ch'al- 
tro de'signori. Item, che avendo lasciato Giovan Borromei 
erede' la sua figliuola Beatrice moglie di Giovanni de' Pazzi 
e dolendosene Carlo Borromei e altri suoi nipoti, i Mèdici 
favorirono Carlo, et feciono fare una legge che le donne jnon 
redassino. 

L'ordine d'ammazzar Lorenzo fu, di mille cose tentate, che 
Francesco e Bernardo Bandini ammazzassino Juliano. Un 
prete Lorenzo, messer Jacopo pigliasse la Piazza, l'arcive- 
scovo il Palazzo. Giuliano fu morto; Lorenzo ferito, messer 
Jacopo venne in Piazza, e ne fu rimandato con buone pa- 
role a casa, e poi si fuggi. L'arcivescovo fu preso e tutti 
furono impiccati, e questo fu addì 26 d'aprile nel 1476. (1478) 

Furono pubblicati i beni de'Pazzi. 

Furono le 'donne de'Pazzi proibite a maritarsi. 

Fu confinati de'Pazzi n^lla rocca di Volterra. 

Lorenzo ragunò il popolo et parlò. 

Fecesi i Dieci e posesi a'preti. 

Il papa si dolse de'preti morti e grayezzatl. 

I Viniziani mandarono Oratori a diie. che non erano te- 
nuti per le cause private. . 

Mandossi a Vinegia messer Tommaso Soderìni. 

In Italia chi diceva male del papa e chi ne diceva bene. 

Bendessi al papa il cardinale di San Giorgio. 

Assaltò il re et il papa Broliò et Eadda: accampossi 
alla Castellina, e presonla. 
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Soldorono i Fiorentini il dnca di Ferrara per capitano 
e feciono venire il conte Carlo e dettone al duca la casa di 
Binato (deTazzi). 

Venne nn oratore franzese: dissesi a promettere gran 
cose. Ma e* e' era per trattare il parentado con Don Fe- 
derigo. 

Andomo a campo al Monte a San Savino et portando 
perìcolo, feciono tregoa: passata la trìegaa, lo presono, e 
tornaronsene verso Siena. Di* della pazzia de' Fiorentini. 

I Genovesi opera. .. si ribellomo dal dnca di Milano, e 
per mezzo del signor Bnberto San Severino, ma farono poi 
ridotti et il signor Ruberto escluso. 

Lorenzo per non fallire, avendo perdati molti danari, si 
valeva del pubblico. 

Donato Acciainoli fa mandato in Francia: morì a Mi- 
lano. In suo cambio si mandò messer Gold* Antonio Ye- 
spacd. 

Baberto da San Severino {creditur hortante Bege ve- 
nisse ad expuffnandas Pisas.) 

Chiamossi il conte Carlo: Baberto non lo aspettò. Erano 
i nostri superiori, ma essendo composti di Sforzeschi et Brao- 
ceschi, si divise Tesercito una parte verso Perugia Taltra al 
Poggio Imperiale. 

Morì il conte Carlo, et a* Perugini si fermò Tanimo. 

Buppono in sul lago di Perugia i nostri il campo della 
Chiesa. 

H papa in su questo richiamò gli ambasciatori che erano 
iti a Boma con Voratore dello imperadore, Francia et re 
d'Ungheria. 

Ebbono quistione insieme Mantova e Ferrara, et Ferrara 
' si partì de' campi nostri. 

Farono assaltati e' nostri male ordinati et peggio pa- 
sciuti^ et rotti al Po^o Imperiale, addi 5 di settembre 1479. 

La moria era grande in Firenze. 

n signore Boberto Sanseverino partito di quel di Pisa, 
se n*andò verso MUano con il signore Lodovico et Ascanio, 
et rimessongli nel governo. 
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Levasti le genti di quello di Perugia e conducestile a 
San Casciano. 

I nimicì si accamparono a Colle. 

I Viniziani vi confortavano a star forti con loro, et Mi- 
lano vi voleva con la lega del papa e il re: facevano i Vi- 
niziani per consumarvi. 

Tornò da Yinegia messer Tommaso Soderini. 
Fatto fd Gronfaloniere di Giustizia. 
Fece nuovi Dieci: li altri erano stati due anni. 
Corsono li Imolesi in Mugello, presono Piancaldoli e fu- 
rono poi ributtati. 

II Marchese dal Monte entrò con soccorso in Colle, e 
confortò loro a darsi, et perdessi Colle ^ddi Ì3 di novem- 
bre 1479. Le cagioni furono molte. 

Fecesi triegua per tre mesi. 

Sentissi un trattato nelle rocche di Pisa. Yennono da 2000 
fanti a Piombino mandati dal re: dissesi per Pisa: et ritor- 
norno indietro. 

Era perduta in Firenze la reputazione della città e- dello 
Stato, e G-irolamo Morelli oratore a Milano scriveva che la 
si racquistasse. 

Messer Niccolò Giugni disse a Lorenzo de' Medici: Tavolo 
tuo superò i nobili e i potenti; tuo padre e* provvidi et sa- 
pienti; tu hai vinti i Pazzi: ora hai a fare con li arrabbiati 
Disseli ancora: tuo avolo e padre con la metà de' danari 
che tu hai speso in questa guerra, arebbono acquistato molto 
pia che tu non hai perduto. Essendo in una pratica et par- 
lando il yero, ne fu rimandato da quelli dello Stato: et par- 
tendosi solo e gli altri restando, domandato da uno che vo- 
leva dire quello, rispose: e' fanciulli che prima se le sanno, 
hanno prima festa. 

Lorenzo de' Medici circondato da queste difficultà, a' 6 di 
dicembre se n' andò a Napoli per la via di Livorno, et quivi 
scrisse alla Signoria della cagione della sua andata: cmus 
lUerarum extat exemplum, 

Mandossi a Lorenzo il mandato, et fecesi sindaco delia 
città. 
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Lodovico Fregoso in questo tempo tolse Serezzana per 
tradimento, senza consentimento del duca di Calavrìa. 

Bernardo Bandini fd condotto a Firenze per mezzo d'An- 
tonio de' Medici, di Turchia, et impiccato. 

Agitossi infino a marzo la causa di Lorenzo a Milano et 
a Firenze fu accusato et calunniato. 

Sursono tumulti in Milano et Ascanio fh confinato a Fer- 
rara et messer Cecco morto per ordine del signor Lodovico, 
per avere sempre tenuto da' Viniziani, e cerco dare loro 
Cremona. 

Tornò Lorenzo a Firenze a' 15 di di marzo. 

L' altro dì poi venne la nuova della pace. 

Le condizioni di pace: che si pagasse al re non so che, 
et al duca di Calavria non so che. 

Ch' e' Pazzi di Volterra sbucassino. 

Che le terre tolte a'Fiorentini stessono nelle mani dei 
Sanesi, quanto tempo paresse al re et al duca di Milano, 
et che fra due mesi si^nifìcassino se la pace piaceva. 

Creoronsi e' Settanta a, Firenze. 

n papa et i Yiniziani sì dolsono di questa pace et fe- 
ciono amicizia insieme, parendo loro essere stati uccellati da 
Lorenzo et dal re. 

Il duca di Calabria fece conto beccar su Siena, et en- 
trato in quella, la trattava, confinando et ammazzando, 
come sua. 

A Koma si appiccò il fuoco nella casa e nel palazzo dei 
Pazzi. 

Ascanio da Ferrara venne a Firenze: ritornò in là subito, 
né sì seppe come. 

11 Turco prese Otranto, et il duca di Calavria fu re- 
vocato. 

Madonna Bianca in Milano perde ogni autorità. 

Mandò Firenze 12 oratori al papa ad impetrare venia. 

n papa volse 4 galee oltre alli altri capitoli, per servir- 
sene al Turco. 

Sestituironsi le terre a' Fiorentini per i Sanesi, che il re 
avea occupato. 
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• Messer Gnid* Antonio tornò di Francia, et fa mandato a 
Eoma a confermare la pace. 

Finis 8i4dici belli, 1481. 

II conte Girolamo andò a Vinezià i^er tenere il pie in 
due staffe. 

Il re di Napoli stava mal contento dei Fiorentini per 
non aver liberi i prigioni et rimessi li usciti. 

I Fiorentini sospettando, mandarono oratori al re e al 
papa: farono dal re prima mal visti, et di poi bene insti- 
ficati. 

Soldarono.[i] Fiorentini il signore di Peserò. 

Mori il Turco et Otranto si riebbe per la discordia de'fi- 
gliuoli" del Turco. 

I Viniziani mossono guerra a Ferrara, perchè i Ferra- 
resi dicevono, sondo passati i 70 anni, non dovere avere più 
il sale da Yenegia, né ricevere il Bisdomine, seconde, che 
per li capitoli era pattuito: et i Viniziani dicevono che non ; 
per il Pulesine che loro li aveano venduto, dovevono pigliare 
il sale. 

Soldossi in Firenze il signor Gostanzo. 

II signor Ruberto da Sanseverino chiese Cremona per 
satisfazione di suo stipendio, et beccò da un cavaliero mi- 
lanese una ceffata: i figliuoli dell'uno e dell'altro si scon- 
tromo e ammazzoronsi ; onde il signor Ruberto si fuggi a 
Genova; dipoi se n'andò verso Alessandria per tentare di 
averla con l'aiuto di Savoia e de' Viniziani ; V uno per ma- 
donna Bianca, Y altro per non essere tentati nelle cose di 
Ferrara. 

Cola Montano cancelliere del conte Girolamo fa impic- 
cato a Firenze; il papa et li Viniziani in questa guerra di 
Ferrara nel principio erano insieme, et mandarono al duca 
d'Urbino per averlo per capitano in quella guerra. Eranvi 
oratori del re, Fiorentini et duca, i quali vinsono: d'onde i 
Viniàani si gettorono a il signor Ruberto Sanseverino. 

Mandarono i Fiorentini gente a Ferrara per mantenerlo 
[il duca] vivo e condussevisi il duca d'Urbino. 

Machiavelli. — Voi. II. 15 
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n duca di Calayria assaltò Roma con Colonnesi et Savelll 

Voi facesti assaltare Castello 4al Conte di Pitigliano: et 
tutto si facea per sbattere il papa e perchè lasciasse e' Vi- 
niziani. 

n papa soldo il signor Ruberto da Rimini per soccor- 
rere Castello: non fu a tempo: ritirollo a Roma. Dicesi che 
il duca d'Urbino suo suocero confortò Ruberto a non fare 
giornata con il duca di Calavria, dicendo: se tu vinci, sei 
vituperato : non vi è guadagno. Nota milUiam mercenaria/m, 

I Viniziani con il signor Ruberto Sanseverìno stringe- 
vono Faenza: presono Piguerolo et seguivano la vittoria. 

Vennono oratori dal papa a Firenze, dicendo che face- 
vano guerra alla Chiesa: dissono di no, ma che la facevono 
al conte Girolamo. 

Venuto il magnifico Ruberto a Roma si abboccò con il 
duca di Calavria, confortoUo alla pace, et non facendo prò- 
fìttO; si azzuffò seco e ruppe il duca gloriosamente. 

Siena andò in questi tempi parecchi volte sottosopra. 

Vennono comete in questi tempi. 

Fecesi la guerra di Ferrara bruttamente. 

I Viniziani avevano fatto che a chi parlasse di pace fosse 
mozzo il capo. 

Furono rotti et ributtati galeoni, che i Viniziani aveano 
messi nel. . . . 

Fu preso da' Viniziani il fratello del duca di Ferrara. 

Erano ne' campi, malati, et era carestia. 

Malo et morì il duca d' Urbino addi 10 di settembre 1482. 

I Colonnesi et Savelli raccozzate le reliquie dello esercito 
del re, infestavano ogni cosa. 

n magnifico Ruberto da Rimini morì. 

n conte Girolamo sotto pretesto d'andare a Castello si 
ritirò verso Rimini, e non ne fu nulla. 

Cominciossi a trattare con il papa della pace, a che fu 
confortato con una grande orazione : fecesi la pace. 

II papa comandò a' Viniziani che si astenessero di mo- 
lestare Ferrara; non lo feciono. Et per questo s'ordinò v'an- 
dasse il duca di Calavria. * 
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Eoceni la Dieta a Cremona, dove andò Lorenzo. 

Neir82 addi 4 di gennaio il duca di Calavria entrò in 
JPirenze. 

Tumultnossi in Siena et rimasono superiori i Nove. 

A Vinegiaarse il palazzo del padrone Doge: malo augario. 

Appresso Stellata vinsono, e poi furono vinti i Yiniziani. 

Lodovico Sforza dopo molti consigli, mosse guerra ancor 
Ini a' Yiniziani. 

Mori il re Luigi di Francia. 

Manca vono e' danari a Venezia ; vollono torre una tavola 
d'argento d'altare che è a Verona: funne il diavolo: et se 
il papa non metteva presto dentro il signore Ruberto, i 
Veronesi avrieno per tale sdegno chiamato il duca di Ca- 
lavria. 

n duca di Calavria prese Asoli. 

Venne il re di Napoli ad Ostia a parlare con il papa. 

Poco di poi il papa si rivocò le sue genti dal Ferrarese, 
et sospese lo interdetto. 

Mandossi il conte di Pitigliano in Lunigiana per repri- 
mere gli assalti de' Genovesi per avere presa Serezzana et 
non Serezanollo, il quale si teneva forte. 

Mandossi oratori in Francia a congratularsi con il 
nuovo re. 

Mandoronvi i Viniziani; et perchè dissono male del papa, 
fu interrotta loro l'orazione, e non furono mai più poi uditi. 

Scopersesi una congiura di chi voleva ammazzare il si- 
gnore Lodovico a Milano. 

Avendo mandato il papa per far pace, et veggendo, che 
rimaneva dai Viniziani, s' adirò ; et di nuovo V interdisse, e 
rimandò le sue genti a Ferrara. 

n papa fece far pace a Niccolò Vitelli et a messer Lo- 
renzo da Castello, et perdonò a messer Niccolò. 

Nulla fides apud mercenarios militQS, Trovossi lettere 
del duca d'Urbino morto, che fu come teneva pratiche con 
il signor Buberto. 

Nacque discordia grande fra gli Orsini et Colonnesi per 
cavalle tolte dal protonotario Colonnese a Paulo Orsino. Ven- 
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nono alle mani in Roma: furono rotti e'Colonnesi, disfavo- 
riti dal papa, et fa preso il protonotario Colonnese et morto. 
Et di poi presono Cavo, castello colonnese. Eimasono le cose 
de'Colonnesi afflitte. 

Fecesi la pace, perchò il signor Lodovico volle; et per 
essere stato morto nn nomo da bene dai soldati del daca di 
Calavria» Fecesi tra papa, duca di Milano, Tmiziani, Man- 
tova et Ferrara, lasciato il luogo alli Fiorentini et al re. 
Era oratore a Milano Pier Filippo, perchè vi era morto mes- 
ser Bernardo Buongirolamo. Fra gli altri capitoli: eh' e' Ge- 
novesi tomassono sotto il duca di Milano, e che voi vi po- 
tessi andare per Pietra [Santa] e Serezzana. 

E' miracoli di Bibbona erano seguiti e in questi tempi 
seguirono quelli di Prato d* agosto nell' 84. 

Era il conte Girola^mo addosso a* Golonnesi, et Sist-o morì. 
Lui tornò verso Boma con lo esercito, e retiduto il castello 
a* cardinali, se n'andò a Imola. 

Fu creato papa Giovanbatista cardinale di Malfetta e 
chiamato Linocenzio 8.^ 

Papa Innocenzio chiamò i Golonnesi, e protuessé loro pace 
se volevano vivere civilmente. 

Voi ex foedere andasti ad assaltare Serezzana, et avendo 
quelli soldati ch'erano in Pietradanta assaltato le vostre vet- 
tovaglie, volgesti il campo quivi, an consUio an Cinsu^ in- 
certum est. 

Il papa si dolse co' cardinali di questa mossa de' Fioren- 
tini, e li imbasciatori lo quietarono perchò lui aveva..... 
suto fatto nella pace, e non voleva vivere in guerra. 

Volgesti il campo a Pietrasanta; quelli del castello la 
volevono dare, et i soldati la volevono difendere. 

I Lucchesi dettone la via a 700 uomini che vi assaltassino. 
Voi correste in su loro. Dolgonsene a Firenze: voi gli uccellaste. 

Jacopo Guicciardini era in campo: quelli di Pietrasanta 
assaltarono i vostri, e' Genovesi v' assaltarono per mare. 

Per reprìmere li insulti marittimi si mandò Antonio di 

Puccio fece e' soldati. Lorenzo gli disse: vavvi tu: e 

però v'andò. 
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Il duca di Galavrìa tornò in Firenze, et. ne andò nel Regno. 

Messer Alessandro di Filippo Tomabnoni fu preso et re- 
legato in Sicilia. 

La morte del conte Antonio da Marciano ritenne la vit- 
toria. 

La virtù di Antonio di Pnccio fece pigliare la Bastia, et 
ragionando i Pietrasantesi darsi, Lorenzo venne in campo per 
avere quella gloria. Presesi Pietrasanta nello 84 addi 13 di 
novembre e dipoi la rocca a patti. 

In Firenze sondo gonfaloniere Mariotto Bncellai s'ordinò 
fare lo sqnittino. 

Mori Antonio Pucci, messer Bongiànni, [Gianfìglìazzi] 
Griovanni Antella, Piero Mellini.. 

Voi mandasti il campo alle stanze: ma una parte ne 
mandasti con Batistìno [Fregoso] genovese per rimntare lo 
stato di Genova, che vi andò il Pasqua d'Arezzo. 

I Genovesi vennono a campo a Livorno. 

Sei oratori furono mandati a dare l'ubbidienza a papa 
Innocenzio. 

H Pasqua d'Arezzo che andò verso Genova con Batistino, 
fd preso, e loro furono rotti. 

Furono i Genovesi con il subito ajvento per pigliare le 
torri di Livorno. Ma di poi il vento ne li cacciò, et Piero 
Filippo era suto mandato a resistere. 

Vennono oratori di Lucca a domandare Pietrasanta: fu 
loro risposto, che vi rendessono i danari spesi et i cittadini 
morti. 

Lorenzo prese l'acqua della Porretta. 

Successe in questi tempi il caso di mastro Matteo e di 
quelli villani, che fu morto. 

Fecìono lega i Viniziani el duca di Milano, e il conte 
Girolamo, lasciato il luogo a' Fiorentini, e non fatta menzione 
del papa nò del re. 

1485. 1 Sanesi fuorusciti feciono prove di ritornare in casa 
e non s' apposono, perchè i Fiorentini aiutarono chi era den- 
tro et i soldati nostri ne furono mandati dal popolo che li 
aveva a sospetto. 
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Messer Piero Vespucci fu morto, che era podestà di Tor- 
tona, e fa morto dal popolo. 

Non potendo il papa comporre le qnìstioni fra voi et li 
Genovesi, voi mandasti genti verso Serezzana. 

A Eimini snrse tumulto, perchè un figliolo bastardo del 
signore Ruberto voleva pigliare là signoria: donde il popolo 
lo difese et rimiselo in signoria. 

I Colonnesi di nuovo fumo rotti dalli Orsini. 

Eeciono i Fiorentini venire il conte di Pitigliano, et lo 
mandarono a Serezzana, et feciono soldare da' Sanesi il conte 
Einuccio. 

Disegnò Lodovico pigliare il duca di Milano piccolo, et 
comunicò il consiglio con il signore Buberto Sanseverino. 
Et feciono una giostra, perchè gli uscisse di castello. Sco- 
personsi i congiurati: Ruberto si fuggi: di Lodovico, per l'au- 
torità, non si disse nuUa : e tutta era pratica viniziana. 

Di settembre andò Lorenzo de' Medici al bagno a San 
Filippo: fu ricevuto da' Sanesi gaudiosamente. 

D duca di Calavria si pose con lo esercito a Tronto fiu- 
me, essendo pacata ogni cosa in Italia, con animo d'occu- 
pare l'Aquila: et fatto questo, sotto colore fece venire a sé 
il conte di Montorie, et preselo. Onde che il popolo dell'Aquila 
tutto si risenti, cacciò i partigiani del re, et mandò a chie- 
dere aiuto al papa. 

D papa deliberò di dare aiuto alli Aquilani, dopo molte 
dispute, et mandarono all'Aquila Lodovico Fre^oso et ora- 
tore al duca, imponendoli s'astenesse dalle offese. 

I baroni del regno veduto prese il conte di Montorio, te- 
mendo di loro, si ribellarono dal re, et conchiusonsi con li 
Aquilani et con il papa. 

n re temendo forte, scrìsse a Firenze et a Milano am- 
monendoli de'Yiniziani e si ingegnò mediante il suo figliolo 
cardinale mitigare il papa, et non li riuscì: e il cardinale 
morì. 

Deliberarono a f^renze et a Milano soccorrere ad il re 
pronunziando al papa non fare contro a lui, ma osservare 
la fede. 
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Ingegnoronsi mettere d'accordo il re et i baroni e non' 
ne fa nnlla; che i baroni cbiedevono disonestà. Soldarono i 
baroni gli Orsini. 

Per assicurarsi de' Yinizianì, li feciono minacciare dal re 
di Spagna e da Ungheria. 

Scopersesi questo anno la cosa de' Marrani in Spagna: 
non credono né in Dio né nel diavolo. 

Fece venire il papa in suo favore il signore Ruberto, et 
voi mandaste le genti verso Bracciano. 

Messer Tommaso Soderinì mori di questo mese di dicem- 
bre 1486. La cagione della guerra de' baroni fu il tedio del 
duca di Calavria. 

La cagione che il papa gli aiutò fu che il duca assaltò 
l'Aquila, che fu maltrattato quando andò legato nelBegno,et 
che i Viniziani glie ne persuadevano. 

Li Orsini si fuggirono di Roma, e molestavano le cir- 
cmnstanze. 

n signore Ruberto Sanseverino fu chiamato a Roma dal 
papa. 

n duca di Calavria sì ritirò, con l'esercito a 

Messer Guid' Antonio [Vespuccio] oratore venne a Firen- 
ze: fu sostenuto a Viterbo, et molte mercanzie nostre prese a 
Bimini et a Roma. 

Era il duca a Monte Ritondo con il campo. 

Il re era con il campo alla rocca di Salerno, che si era 
ribellata, et tuttavia s' aspettava che la piglia^ise, et mandasse 
gente a Roma. 

Il re d'Ungheria minacciò i Yinizianì, et loro calorno e 
non prestomo aiuto al papa, et il papa cominciò a pentirsi 
della impresa. 

Li Orsini furonorotti dal Fracassa. 

Mandossi Bernardo Rucellai a Yinezia. 

Mandossi Attilio de' Medici a rendere la rocca di Serezza- 
nella: dipoi si pentirono e non la volleno rendere, mandando- 
gli drìeto. 

Gennaio. Li Orsini s' accordarono con il papa et insieme 
mandomo ad assaltare il duca di Calavria, che si fuggi con 
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pochi cavalli.. El conte di Pitigliano nostro capitano s' andò 
a casa et ritrasse le genti. 

Posesi a Firenze gravezze nuove. 

. Il re si azzuffò col principe di Salerno et ebbene il peggio; 
mandò a Firenze il papa oratori, et non li rinsci. 

Il papa fece alloggiare il signore Ruberto in Acquapen- 
dente per opporsi alle genti fiorentine in quello di Pen^gia al- 
loggiate, et per suscitare tumulti in Siena. 

San Piero a Yincula volse ammazzare il cardinale Orsino. 
L'Orsino si fuggi et San Piero a Yincula vituperato se ne 
andò in Milano et dipoi in Francia. 

Venne oratore di Spagna a Firenze per fare la pace di 
Italia, e poi si andò . a Soma : tornò dipoi da Roma re in- 
feda. 

Vennono oratori di Francia, del duca di Loreno in fa» 
vore del papa. Dolsonsi e furono giustificati. 

Il duca di Calavria se n'andò di nuovo in Tusculano con 
lo esercito, et preselo, volendo il passo per ire verso Roma. 

Scopersesi una congiura che tenevano i Vinizianì in favor 
loro contro al duca di Ferrara: e ne fu cacciato il Bisdomine, 
et molti cittadini presi e morti. 

Il papa, accostandosi il duca, si fuggi in Castello. Chiar 
morno in Boma il signore Ruberto. Ragionavano i cardinali 
di pace dubitando della fede del signora Ruberto. Confortò 
un cardinale la pace, et fu ordinato ad Ascanio che trat- 
tasse quella. 

In questi tempi il duca di Milano prese il dominato. 

Gli Orsini occuparono Monte Ritondo. 

H re Ferrando prese Sanseverino, dove mori Agostino Fre- 
goso, et dal re il Pasqua d'Arezzo e Antoniello da Prato. 

n Turco assaltò Santa Maria deir Oreto, e -scorse per tatto 
come un diavolo. 

Piero de' Rossi et il figliuolo di messer Cecco assaltorono 
lo stato di Milano con Svizzeri e non femo male per li luo- 
ghi stretti. 

L'imbasdatore spagnuolo capo della legazione che era a 
Firenze n' andò a Roma e parlò cose in favore della pace. 
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Dettesi la cura ad Ascanio. La quale disposizione di pace 
fa accresciuta intendendosi il duca delLoreno con 4 galee 
giunto a Marsilia. 

Nelle condizioni fu, eh' e' Sanesi fuorusciti vi si rimettes- 
sino; che il signore Ruberto s'uscissi della Chiesa subito. 
Partissi quasi rotto e per la Romagna con manco della metà 
de' suoi tutto fracassato giunse nel terreno dei yiniziani. 
' I baroni sotto colore di convito furono presi dal re di 
Napoli et confiscati i loro beni. 

Trovarono i Sanesi lettere che dicevono eh' e' primi della 
terra volevano darla ai Fiorentini^et feciono mille pazzie, e poi 
si posorono: poco di poi fatte le nozzo di Lorenzo Tomabuoni, 
i Sanesi cacciomo i loro cittadini et rimessone gli usciti. 

Il re Ferrando tolse il principato di Taranto a Federigo 
et detteli quello d'Altamura, e quel di JTaranto dette al duca 
di Calavria. 

Voi scrivevi in Lunigìana per salvare Serezzana. Al papa 
dispiaceva, et dubitavasi che Ruberto da San Severino non 
andasse in favore de' Genovesi. 

Buccolino da Osimo nel consiglio ammazzò molti uomini 
et si fece capo della città contro al pontefice. Il papa vi 
mandò il campo. 

San Piero a Vincula. Giovan Vitelli trattò la pace: fii 
Baccolino contento. Dette statichi certi fuorusciti: per ordine 
delli statichi feciono tumulto in Osimo, Buccolino lo represse, 
et mandò oratore al Turco : tornò con lo accordo : fu scoperto. 

Jacopo e '1 Coppola et Antoniello d'Aversa furono morti 
dal re Ferrando. 

Fidaronsi i baroni del re, eccetto il principe di Salerno. 

Il duca di Calavria volse passare in Toscana per rimet- 
tere in Siena iifiiorusciti et fare spalle al papa di pigliare 
il cardinale Orsino, ma scoperto l' agguato il cardinale fuggi 
a Bracciano, et gli Orsini si ribellarono al papa et accosta* 
ronsi a Fiorentini. 

Parendo al papa eh' e' Fiorentini fessone amici di fatti e 
gli altri di parole, cominciò ad intrattenersi con loro et lasciò 
Genova e Vinegia. 
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Nel principio del 1487 dette Lorenzo al signor Francesco. 
Cibo la sna figlinola et al figlinolo Fièro la figlinola del 
cavaliere Orsino. 

Trattando il papa la pace tra' Fiorentini et Genovesi, i 
Genovesi assaltorno una notte Serezzanello et non lo pre- 
sono; et rimastivi con il campo, mandorno i Fiorentini ora- 
tori al re, al papa e al duca di Milano, et non trovando 
riscontro, mandorno a Vinegia Paolo Antonio Sederini. Man- 
domo Piero Corsini. Ordinorno Tesercito, et col conte di 
Pitigliano et Piero Guicciardini commessario, assaltorono lì 
nimici, che già avevano ordinato una cava a Serezzanello, 
et li ruppono et presono messer Giovan Luigi del Fiesco. 

Andossi di poi al campo a Serezzana, la quale era mal 
difesa per la miseria de' suoi signori. 

Il signor Lodovico pretendendo allo stato di Milano oc- 
cupò tutte le rocche dal castello di Milano in fuori. 

Essendo il campo a Serezzana, Lorenzo v'andò, et quelli 
si dettone a lui liberamente. 

I Tedeschi assaltorono i Viniziani et li ruppono 2 volte; 
poi feciono pace insieme. 

Tumultuossi a Genova dopo la perdita di Serezzana et 
una parte chiamano Francia, e l'altra duca; e quella del 
duca vinse: et avendo ridotto genti a Pontremoli sotto spezie 
di soccorrerli, prese la rocca et la possessione di Genova, 
tanto che, se indugiava punto più ad avere Serezzana, la 
ùi/CtìYB, uno explicU. 

Dove io dico prima che fumo presi i baroni del Begno 
fri pr^so Antoniello et il Coppola. Ma in questo tempo dopo 
la partita del principe di Salerno furono presi i baroni. 

I Sanesi usciti vennono in Siena con lo aiuto de' Fiorentini. 

H signore Buberto rotto dai Tedeschi, ft morto. 

Doleva alli Italiani la fede tolta et perduta del re coi 
baroni. /> 

n papa tolse castello Sant'Agnolo al fratello di San Piero 
in Yincula. 

Bivocò San Piero in Yincula da Osimo, et poi lo cacciò 
di Boma. 



ÀI DIECI DI BÀLIA 235 

Boccolino ai prieghi di Lorenzo si accordò con il papa, 
et Tenne in Firenze. 

Pagolo Vitelli ammazzò Lorenzo [Griustini] da Castello 
che andava a Boma a comporsi con il Papa, et fn a Monte 
Rnosoli. 

Vennonò in Firenze oratori da Vinegia a confortare che 
gli era bene fare pace insieme per spegnere i tiranni. 

Vennono oratori dal Soldano con nn lione, una giraffa, 
padiglioni et altre cose a Lorenzo. 

Fumo di nuovo assaltati i Viniziani da' Tedeschi. Man- 
dorno e' Fiorentini loro gente, poi le rivocorno per l'accordo 
fatto fra Lodovico et i Grenovesi. 

Fra Bernardino che cacciava i Giudei, fu cacciato da Fi- 
renze. 

Francesco Orso da Furli avendo consigliato il conte 
Girolamo che non ponesse il balzello ai contadini, et ri- 
spondendoli il conte malamente; si compose comparenti 
sua d'ammazzarlo et lo andò a trovare un dì del mer- 
cato, et parlatogli di segreto, l'ammazzò insieme col Pa- 
rinario, et cosi ammazzorno il capitano della guardia 
et gittomo il corpo del conte fuori delle finestre, et gri- 
domo Chiesa et Libertà: presono la moglie et figliuoli 
ma non potendo avere la rocca, perchè il castellano la volea 
dare alla moglie del conte, mandorno madonna in rocca, 
anta fede da lei d'averlo. La quale savia, se ne fò beffe, e 
disse a chi la minacciava di fare capitare male e' figliuoli, 
che ne aveva piena la fica. Cosi i congiurati destituti delli 
aiuti del papa et lei soccorsa da Milano, si fuggirono: et 
lei riprese la tenuta, ammazzò donne et fece il diavolo. 

Voi andaste al campo a Piancaldeli, e lo avesti. 

Era venuto il signore Lodovico con gente a Parma, et 
messer Giovanni Bentivogli faceva gente a Bologna; non si 
sapeva la cagione; ma scopersesi, perchè il signore Galeotto 
di Faenza fu morto dalla moglie \figliuola] di messer Gio- 
vanni Bentivogli, perchè gli aveva auto un' altra donna che 
aveva [conosduto qt^ndo] lui era studio a Ferrara ; e fece 
le viste di avere male : et Galeotto andandola a vedere fii 
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morto da lei e snoi satelliti. Levo^sì il popolo e presonla; 
corsevi messer Giovanni che era a Castello Bolo^ese; cor- 
sevi Bergamino capo delle genti del duca di Milano che 
era in Parli; non furono costoro ricevuti /drento con le genti: 
fu ben ricevuto Antonio Boscoli et consultandosi quello 
fosse da fare et venendo in disputa, corse messer G-iovanni 
e Bergamino alla porta per mettere drento le loro genti: 
ma Bergamino fu morto, et messer Giovanni preso ; nò sa- 
rebbe campato senza l'aiuto d'Antonio BoscolL 

Sentissi le cose a Firenze : mandossi gente e Gommessarìi, 
mandossì la donna a Bologna, et messer Giovanni dopo 
molte consulte, che era sostenuto a Modìgliana, fu lasciato 
a preghiera di tutta Italia. 

Fu a quelli tempi tumulto in Genova, et restò superioie 
la parte del duca. 

Morì la moglie di Lorenzo de'Medici. 

Mori la moglie di Lorenzo TornabuonL 

Mori la moglie del duca di Calavria. 

Facevansi certe scorrerie leggeri in Lunìgiana, et al- 
trove era pace. 

Avendo il duca di Milano ripresa Genova con patto di 
favorirla a ricevere le cose sue, si stava qui in sospetto, e 
cosi per avere i Lucchesi rispetto a Pietrasanta mandate 
imbascerie per tutto il mondo. 

I Malvezzi congiurarono contro a messer Giovanni Ben- 
tivogli, et andando per ammazzarlo in casa, et non potendo 
entrarvi, giudicando per questo essere scoperti, sì ritiromo 
et da loro medesimi si scopersero e capitomo male: e infino 
in un munistero s*ammazzomo le donne di diverse partì. 

Madonna d'Lnola ammazzò Francesco. 

H Duca di Calavria mandò la figlinola al duca di Mi- 
lano a marito. 

Feoesi certa novità a Perugia. Donde ne nacque, che si 
diliberò per ogni parte non ricevere fnomscitì. 

n eonte di Pitigliano prese certe terre de'Sanesi e per 
essere pagato fa rimessa in Lorenzo e poi nel re; et rieb- 
bele. Li questa dìsputa i fdorosciti sanesi presono Castel- 
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nuovo: ma disfavoriti da voi, e non aiutati da altri, lo ri- 
perderono. 

Giovanni di Lorenzo de' Medici di 13 anni fu fatto 
cardinale, fuori d'ogni volontà del Collegio; vollono cho 
palasse 3 anni a portare il cappello et a venire in Con- 
cistoro. 

Era venuto Federigo imperatore in Lombardia d'on- 
de il signor Lodovico persuase al duca, che togliesse la 
rocca al casteUano perchè avesse tenuto trattato con lo 
imperatore : e cosi fece : della quale se ne insignorì Lo- 
dovico. 

Le cose non erano chiare fra il re e il papa. 

Feciono e'Franzesi et gli Inghilesi pace. 

Cercò Madonna d' Imola raccomandarsi a voi e non fu 
ricevuta. 

Mori Giovanni Lanfredini oratore a Roma, dove fa man- 
dato Pier Filippo Pandolfini, et al re di Napoli Paul' An- 
tonio Soderini et a Milano Francesco Valori. 

n re di Napoli e il papa stavano -gro'^si ; voi e' Genovesi 
et il duca di Milano non vi potevi patire: tutti temevate 
e'Viniziani, Francia aspirava alle cose di Genova et di Na- 
poli, et non volea che lo imperatore passasse et lo impe- 
ratore voleva venire a coronare il figliuolo. 

Vennono oratori Franzesi che a'Fiorentini rimproveromo 
i benefizi et sbigottironli dell'amicizia di Napoli e al papa 
persuaderno che non doveva coronare imperatore Federigo, 
ma il re loro. 

Granata in questi tèmpi fu presa dal re di Spagna per 
accordo, che dette la figliuola al figliuolo del re di Granata, 
et'al re uno stato in Spagna. 

Venne in Perugia discordia fra Oddi et Baglioni. Pier 
Filippo Pandolfini fu mandato a Boma: passò di quivi e 
compose le loro cose. 

I Pistoiesi tumultuarono; sedaronsi con bargelli et altre 
genti 

In Siena sì scoperse un trattato che molti tenevano coi 
fuorusciti: et furono morti. 
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1490. 

Lorenzo de' Medici andò al Bagno a San Filippo, e folli 
fatte le spese da'Sanesi. 

[Guzzone] di Beccolino venendo di Turchia fu preso a 
Yinegia e mandato al papa. 

Villa et Malgrado in Lunigiana si dette a noi; di poi 
si lasciomo libere per contentare il signor Lodovico. 

Il papa ammalò et guari, et ingannò molte brigate. 

Cacciò il signor Lodovico gente in Milano. , 

n re Mattia di Ungheria morì, et successe il re di Po- 
lonia. 

Tolse il signor Lodovico per donna la figliuola del duca 
di Ferrara. 

Venneno oratori di Francia a Milano a concedergli Ge- 
nova et farlo barone, pure che li concedesse il passo per 
ire nel Eegno. 

Fecesi in Firenze la moneta bianca. 

1491. 

Tumultuossi a Perugia perchè li Oddi vollono rientrare; 
farono ributtati e capitorno male. 

Ascoli tumultaò, et il papa vi mandò gente et dnbita- 
vasi che questo tumulto non Tavesse acceso il re, o il signor 
Lodovico: composesi la cosa. 

Yennono 4 oratori Franzesi che andavano al papa per 
assettare il matrimonio di Brettagna et ripudiare quello di 
madonna Margherita figliuola dello imperadore. 

n cardinale de'Medici andò con il cappello a Boma. 

1492. 

Ammalò Lorenzo. 

I predicatori minacciavano. 

Cascò addi 5 d' aprile la saetta in su la terrazza della 
cupola. 

Lorenzo era medicato da maestro Piero Lioni spoletano 
e da maestro Giorgio Ciprio; erano discordi. Mandossi a 
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Milano per maestro Lazzero di Dattilo; fecelo morto: il che 
indegnò li animi contro a maestro Piero Lioni. 

Morì Lorenzo addi 8 d' aprile: fu per esser morto maestro 
Piero Lioni: andonne a San Cervagio con Cosimo Martelli; 
la mattina fu trovato in un pozzo. 

I predicatori di naovo gridavo no. 

Trovossi a Taranto un libro di San Cataldo segnato 
C. L D. et diceva che si portasse ad il re, dove era descritta 
la sua rovina. 

Ad Arezzo si senti la notte romori di squadre di gente 
armate. 

II Turco mandò al papa il ferro della lancia di Longino, 
e quarantamila ducati per il fratello., 

^ 1492. 

Mori papa Innocenzio addi 25 luglio nel 92. 

Creossi, papa Alessandro sesto, Eoderigo^Yalenziano ex 

domo Borgia CalisH nepos; fu fatto per simonia: dette a 

tutti i cardinali doni e massime ad Ascanio, cuius opera 

fuU pontifex, 

1492. 

Mandarono i Fiorentini sei oratori al pontefice, tra* 
quali fu Piero de' Medici. 

Non fumo molto accetti, ancora che Tommaso Miner- 
betti fosse fatto cavaliere, perchè si vedeva il papa volto a 
nuovi favori : fece vescovo messer Cosimo de' Pazzi, et pareva 
clie il papa confidasse in loro. 

Mandossi messer Francesco Gaddi a Yinezia; andovvi il 
duca di Ferrara per richiedere il Pulesine, e per cancellare 
un remore che i Viniziani gli faceano guerra. 
' I Colonnesi e gli Orsini [chiesero che] certe castella, 
che erano sute [date] dal signor Cecchetto ^ si rendessino 
alli padroni. 

Venne Federigo figliuolo del re a Boma: in su questo 
fece sospetto al papa perchè usava e onorava più San Piero 
a Yincula di lui, tale che il papa se ne andò in castello. 

I Franceschetto Cibo. 
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Ma partito Federigo, San Piero a Vincula se ne andò ad 
Ostia e qnivi si afforzò. Mandovvi Alessandro, Lisbona per 
placarlo e non li rinsci. 

Intesesi i Yiniziani, il duca di Milano, duca di Ferrara, 
et papa avere fatto pace e tregua, et non bastando loro 
questo, mandorno in nome del papa oratori al re di Francia 
che si dolessino del popolo fiorentino et del re, come infe- 
statori della Chiosa et nimici della pace d'Italia; et confor- 
tarono Francia a venire a recuperare il regno, suo di Na- 
poli, a vendicare la Chiesa come cristianissimo : onde i Fio- 
rentini mandarono per scusarsi messer Gentile Vescovo di 
Arezzo e Piero Sederini: e questo fii nel 1493. 

Fu consigliato il duca di Milano giovine, che uscisse di 
tutore et che tentasse avere la rocca di Ticino et del con- 
tado. Andovvi; domandoUa: falli risposto, non potere darla, 
se non al signor Lodovico:. in modo che il duca se ne adirò 
et il signore per dissimularla, fece morire il castellano. 

Vennono Franzesi oratori a Firenze: chiesono il passo: 
furono trattati male: andarono di poi a Boma. 

H re di Spagna in questo tempo per mezzo di Colombo 
corsale trovò risole Canarie. 

Cercavasi di riunire il papa con il re di Napoli per evitare 

la venuta de* Franzesi. 

1493. 

Di settembre mancando danari al papa, fece 12 cardi- 
nali, tra' quali fece il Valentino suo figliuolo, el figliuolo del 
duca di Ferrara e il figliuolo del re di Boemia. 

Fu in questi tempi un gran diluvio d'acqua in Lom- 
bardia. 

Fumo uditi li oratori Fiorentini in Francia dopo qual- 
che dilazione. 

Li oratori del re di Napoli furono mandati in Francia 
e non furono lasciati passare dal duca, ma daTiniziani sL 

Addi 25 di febbraio morì il re Ferrando di Napoli et 
successo a lui il re Alfonso che era suo figliuolo. 

Mandornosi oratori in su questo, Piero Filippo Pandol- 
fìni et messer Agnolo Niccolini. 
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In Firenze una parte disiderava che e'Franzesi yenìssono, 
et un* altra parte che reggeva non li disiderava; et per 
chiarire si mandò di nuovo oratori Piero Capponi et messer 
Gnid'Antonio Vespncci in Francia. 

n cardinale di San Piero a Vincala cominciò a dubitare 
che non si facesse pace fra il nuovo re di Napoli e il papa, 
perchè vedeva che il papa gli era per mandare gli ambasciatori 
a confermarlo nel Eegno, e che il re gli mandava quelli tributi 
che dovea darli di molti anni: e cosi pareva lo impiastro fatto. 
Donde San Piero a Vincula sbravestito si faggi in Francia 
e lasciò la rocca a sua gente et fermossi ad Avignone. 

Àscanio veggendo il papa mutato, se n'andò a Milano. 

n re di Francia comandò che nessun barone li dene- 
gasse le cose d'Italia, né il suo passare. 

, Bimasono dal re di Francia Milano, Napoli, Ferrara e 
Yinegia, e tutto il restai d'Italia controli. 

In Firenze erano di molti giovani male contenti di Piero 
de' Medici et de' primi; tra' quali era Cosimo Kucellai e Lo- 
renzo e Giovanni de' Medici, et parendo loro essere scoperti; 
Lorenzo e Giovanni cercorno di farsi familiari a Francia. 
Cosimo partì da Firenze e se ne andò in Francia, ut dicUur, 
ad sollicitandum Regem. 

* Venneno in queste combustioni oratori di Francia per 
chiarirsi se dovevano venire come amici o no. Lorenzo et 
Giovanni cercarono di alloggiarli in Cafaggiolo regalmente. 
Venne a notizia questa cosa: dette ombra, e dispiacque a 
chi governava, di modo che fumo presi in Palazzo et dopo 
molte esamine fatte di loro, Bernardo del Nero consigliò, 
che si dovesse perdonare loro : et fumo licenziati, con questo 
che n'andassino a starsi in villa. 

Al vescovo di Volterra e a' Cosimo de' Pazzi fu assegnato 
il tempo che dovessono comparire. 

Vennono gli oratori in Firenze et vollono esporre la 
imbasciata al popolo et intromessi in presenzia di buon nu- 
mero di cittadini, dissono così 

I In margine: Avvertasi che li tempi sono assai confusi e va- • 
nati. 

Machiàvblli. — Voi. II. 16 
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Risposesi loro essere amici del re di Francia, ma non 
potere rompere la fede a Napoli, et dubitarsi che accostan- 
dosi a Francia, le genti di Napoli non facessino guerra 
a voi. . 

Cacciò il re di Francia i mercanti Fiorentini da Lione: 

questo fa giugno e luglio. 

1493. 

Ostia in questo tempo fu tolta a San Fiero in Vincala 
et messa in mano dei papa. 

Cercossi per via di messere Obbietto rivoltare la stato di 
Genova, perchè il duca di Milano mancasse di questi favori, 
et che i Franzesi venissono ad agio. 

Venne Tarmata del re di Napoli a Livorno per darli 
favore. 

Scopersesi la cosa a Grenova, e fu rotto ogni disegno. 

Oominciossi a dubitare del papa: et essendo ritornatili 
oratori di Francia, et affermando la passata dei Franzesi, si 
mandò Fagolo Antonio Sederini et Giovanni Batista Bidolfi 
oratori a Vinegia et messer Agnolo Niccolìni a Milano per 
intendere i disegni del duca e del Veneto. Mandorno messer 
Puccio al papa per tenerlo fermo. 

n re di Napoli per tenere fermi i Fiorentini, per assicn- 
rare il papa, per guadagnarsi favori in Romagna, mandò [a] 
Cesena il suo esercito sotto Ferrandino duca di Calavria. 

Voi mandasti le vostre genti ad accostarsi in Romagna 
con quelle del re. 

Il duca di Milano con cavalli Franzesi mandò le sue genti 
verso Imola, perchè Bologna era dal suo, et per fare tornare 
Itnola a sua devozione, che aveva vacillato. 

Voi attendevi a fare danari ec. tutto agosto. 

Intendevasi il settembre il re di Francia essere passato in 
Asti et essendo stretti a dichiararvi, vi dichiaraste in favore 
di Napoli, et mandaste le vòstre genti a Cesena et dipoi si ri- 
tirarne verso Faenza per opporsi a quelle di Milano che erano 
ad Imola. Nacque scandalo in Faenza per la disonestà di sol- 
dati: fu represso dal commessario Fiorentino. 

Mori messer Puccio oratore a Roma. 
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Essendo finito il soldo di messere Giovanni Bentiyoglio 
con il dnca di Milano, si disse che si era acconcio con la 
Chiesa, sendoli dal papa promesso nn cappello per il figlino- 
lo; onde le genti Inimiche ch'erono ad Imola si ritirarono 
nel Ferrarese. 

Messer Perétte Corso a Rapallo in questo essendo sceso 
in terra fu rotto. 

Piero Tornabuoni corse a Firenze in su questo, et con nuovi 
soldati se ne tornò a Serezzana. 

Ostia in questi di si ribello dal pontefice. 

In Romagna si fece qualche zuffa con danno de* nostri. 

In Firenze il popolo chiamava i Franzesi, et quelli che go- 
vernavano non li volevano. 

Yenne a' 5 di ottobre nuovo oratore Franzese a mostrare 
che il re era venuto in Italia e che qui non era più scusa ve- 
runa: fnlli risposto w^ supra. 

Fuggirsi donde erano e ne andomo ad il re di Francia, in 
sull'uscita d'ottobre, Lorenzo e Giovanni. 

Fu mandato subito di nuovo messere GjBntìle ad il re 
acciocché dissuadesse quello che altri gli avesse persua^ 
duto. 

Le gente del re presono terre in'Romagna. 

A Roma fra papa e Colonnesi si tumultuava. 

Addi 21 d' ottobre mori il duca di Milano et il signor Lo* 
dovico diventò duca. 

Opprimeva la città il signor Lodovico [per] essere diven- 
tato duca di Milano. Madonna d'Imola essere forzata ad ac- 
costarsi a' Franzesi. In Lunigiana s' intendeva quelli marchesi 
con li favore del re avere occupato nostre terre. Intendevasi 
Cammino Vitelli soldato del re andare co' fuorusciti ad assal- 
tare i Sanesi. 

Non si trovava in Firenze chi prestasse un soldo. 

Partissi il cardinale de' Mediai ^ per ire a Roma e poi tornò 
indrieto. 

Don Federigo che era con l'armata a Pisa, si ritrasse 
verso Napoli. 

^ In margine: Il cardinale Giovanni, poi Leone X. 
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Il conte con 200 fanti fa svaligiato che andava a 

soccorrere Serezzana da Pisa. 

Qui era ognuno mal contento e massime contro a Fiero et 
a Antonio di Bernardo. 

Piero de" Medici per rimediare a queste difficultà si partì 
di Firenze et andò a trovare il re verso Pietra Santa che si di- 
ceva essere a Pontriemoli. 

Dopo la sua partita si creò otto oratori che promettessono 
il passo et li aiuti: et dolendose Voratore di Napoli, li fu detto 
che erano suti abbandonati dal duca di Calavrìa, che s' era 
partito di Eomagna e ito verso casa sua: et rimproverandoli 
che il suo re aveva avuto 40 mila ducati Tanno, disse che non 
era vero, che se gli avevano divisi i cittadini. 

Giunsono gli otto oratori ad il re et Piero promise rocche: 
che fece ogni male. Ma intendendosi a Firenze, si cominciò a 
gridare e fecionsi 5 oratori nuovi. Fra Girolamo et gli altri, 
che avessino autorità di dare le rocche quando e* giudicassino 
essere il bene del pubblico. 

Vedutosi Piero venire questa imbasceria addosso e inten- 
dendo da ser Piero suo et da Lorenzo Tornabuonì, come le 
cose sua andavano male, prese licenza dal re e tornò a Fi- 
renze a dì 8 di novembre in sabato e fece venire Paulo Orsino 
a Careggi con le genti; il che dette ammirazione al popolo: e 
Piero la domenica mattina andò in Palazzo per iustifìcare la 
venuta di quelle genti : e non sendo accettata, si comandò loro 
che sgombrassino il paese, et si ordinò che Piero non potessi 
entrare in Palagio, se non solo. Onde venendo lui circa a 
mezzo di per entrare in Palazzo, non fu ammesso, ma ributtato, 
se li cominciò a gridare dietro. D'cmde luì se ne ritornò a 
casa con le spade impugnate. Levossi il romore: concorsono 
più cittadini armati in piazza. Andrea Cambini e Scara- 
botto Tornabuonì fumo feriti. Piero ritornato a casa, fa 
sconsigliato a ritornare in ' piazza. Mandovvi il cardinale, 
fu ributtato da San Bartolommeo da Luca degli Albizzi, 
et dipoi sconsigliato all'andare innanzi, TÌtomò addietro, 
et trovato il fratello in fuga, come frate di San Francesco 
se ne andò via. 
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Mandossi Braccio Martelli a Pisa a significare al re il 
snccesso della cosa per ogni rispetto. 

Pecionsi la notte le guardie. Fu preso Antonio di Bernardo, 
Ser Giovanni dalle Biformagioni, ser Simone dà Staggia, ser 
Lorenzo di Dogana, e ser Ceccone cancellieri e gente ribalda. 

Saccheggiorono le case dei soprascritti, et quelle de'Medici. 

Nota che in tante moltitudine non fu morto se non un 
birro. 

Fu pubblicato inimico della città Piero et il cardinale. 

Trattavasidi punire la parte de' Medici. Fra Girolamo con- 
fortava et gridava, che si perdonasse, et diliberarono lasciare 
passare il re, il quale intese le cose successe a Firenze, se ne 
venne a Signa, et mandò T anteguardo suo armato in Firenze, 
et lui con il resto delle genti rimase quivi. 

Mandossi Francesco Nerli a Bologna a confortareinessere 
Giovanni a non dare ricetto a Piero; il quale Piero sì partì, e . 
dissesi che lì andò a Cesena, et dipoi a Milano. 

Parve a' cittadini di fare gli otto della Pratica, gli otto di 
Guardia et ridurre in Firenze tutti quelli che per contu dei 
Medici ne erano suti mandati. Pazzi, Neroni, Acciainoli, Lo- 
renzo e Giovanni de' Medici. 

Fu svaligiato Paulo Orsino. 

Fu ordinato che le robe tolte al cardinale de' Medici fus- 
sino restituite. 

I Pisani avendo avuto promessa dal re di lasciarli liberi, 

© essendo sollevati li animi loro per li conforti del 

levorno in capo e gridomo libertà per la terra e presono la 
cittadella vecchia ; et la nuova era in mano de' Franzesi. 

Al re fu referito questo et lui disse che aspetterebbe a Fi- 
renze ogni cosa et che non si dubitasse; et tutte le castella in 
quel di Pisa avevano fatto quel medesimo. 

A Siena si stava in sospetto de' fuorusciti, e di già Tar- 
mata dei Franzesi era a Talamone. 

Entrò Carlo in Firenze addì 16 di novembre 1494 con que- 
sto ordine. 

La signoria andò a San Friano, che era la porta parata et 
ornata da ricevere un re. Entromo prima i Svizzeri et Gna- 
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dcoBÌ^ scoppettieri, balestrieri, alabardieri. . . . .* furono 

circa 608 mila, a 5 et a 7 per la via. 

Vennero li uomini del re et arceri in 6 schiere; yennono i 
Fiorentini, poi venne una schiera di Franzesi gentiluomini 
coperti d'oro, poi il re, poi una altra schiera simile. 

Yennono i Franzesi a noia: fu persuaso al re che rimet- 
tesse Piero, et lui ne richiese la città. 

Fecesi pratica sopra questo e parlò il cardinale de' So- 
derini. 

Mandossi Giovanni de' Medici in Mugello per ostare. 

Mandò il re a Piero de' Medici a Bologna, et lui non se 
ne fidò. 

Yennono oratori da Genova e da Pisa a chiedere. 

Non venendo Piero et stando sollevata la città, porse il 
re gli orecchi all'accordo e dopo molte dispute si concluse: 
^ Che si riavesse ogni cosa; 

Che se li desse 120 mila ducati in uno anno; 

Che la città godesse la sua libertà; 

Che l'Alfonsina avesse certe esenzioni; 

Che Piero stesse 100 miglia discosto a Firenze. 

Partissi il re. Fecesi il Parlamento : creossi 20 accoppia- 
tori, e'X della guerra e gli Otto di guardia. 

Feoesi intendere ad il re come i Pisani facevano il peggio 
che potevano. Il re mandò loro ambasciatore : et loro dissono 
òhe manderebbono oratore a lui. 

Yennono lettere del re di Napoli, papa, Yiniziani, duca di 
Milano a rallegrarsi della libertà et in su questo si mandò 

Bernardo Bucellai oratore a Milano per coofer- 

miSLTÌo in quella buona opinione. 

Filippo Yalori che era oratore a Napoli morì. 

I Franzesi che erano iti. per la via di Bomagna, ebbono 
Bella Marca certi sinistri. 

Piero se ne andò a Yìnegia et il cardinale impetrata ve- 
sia per li vostri terreni se ne andò a Boma. 

Trovossi danari di Piero in Firenze, che servirne per le 
male spese in casa Giovanni Batista Bracci. 

I In margine: Fumo 8 Bchiere di pedonL 
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n re passato Siena tirò al suo cammino senza intoppo; nò 
le gente del re di Napoli, né del papa possettono aspettarlo 
fhori di Roma, perchè tutta Boma et li cardinali erano divisi 
e chi gridava Francia e chi Bagona; perchè gli Orsini erano 
per Francia, e i Colonnesi per altro. Nel porto d'Ostia erano 
Tarmata Franzese e Genovese. 

Furono prese a Cotona some di mercanzie di Fiorentini per 
segno d' amicizia. 

I Pisani cacciomo via i Fiorentini di Pisa. 

Voi stavi ambigui di far la guerra, o nò. 

Fra Girolamo faceva fare digiuni, processioni, limosino, et 
gridava che si perdonasse : pure fu impiccato addi 12 di de- 
cembro Antonio dì Bernardo di Miniato. 

I Yiniziani facevono preparamento e temevonsi. 

Venne Firenze in combustione. 11 Frate voleva che si fa- 
cesse squittino et disfacessinsi i Venti, etr che un Consiglio 
grande si distribuisse: la parte de' Potenti non voleva. 

Item volevano i populari porre alli beni et i grandi vole^ 
vano fare T arbitrio. 

Come il re ebbe passato Viterbo et non veggendo essere 
ricevute da Boma come amico, mandò 4 mila Svizzeri avanti 
per essere di poi con le sue genti appresso, et giunti al Ponte 
Uilvio, trovorno quello guardato dalla maggior parte del- 
r esercito Bagonese perchè una buona parte era in Boma, 
per tenere ferma. la città alla devozione di Bagona. 

Appiccomosi i Svizzeri et li Italiani et forno rotti i Svizr 
zeri. Donde il re si dolse del papa et rìdussesi a Bracdano 
per aspettare il resto del suo esercito. Andossene dipd il re 
a Viterbo et cominciossi a trattare la pace fra lui Qt il 
papa, tanto che si diliberò, che il re entrasse come amico in 
Boma. 

n duca di Calabria presso a Tibur con le sue genti era 
propinquo a Boma et aspettava il fine. 

n re di Francia fu alloggiato a San Marco in Boma, 
dove entrò con pompa grande. Facevonsi assai rapine. Il 
papa era in castello et non s'intendeva ancora con il re. 
Chiedeva il re il castello, il fratello del Turco, e la remis- 
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sione di 60 anni del tributo del regno di Napoli, et la sua 
investitura. 

Consigliavaai il re con Ascanio et con San Piero a Yin- 
cnla et il papa per questo non si fidava di lui. 

Erano dimolte discettazioni dentro del modo del gover- 
no, et fra Girolamo se ne travagliava. 

Yeggendo i Pisani ostinati, et dubitando non avessino 
qualche caldo sotto né si traendo dal re alcuna conclusione, 
per congratularsi con il duca di Milano nuovo si mandomo 
imbasciatori messer Luca Corsini et Giovanni Cavalcanti. 

A Boma si combatteva il castello Sant'Angiolo mentre 
che a Firenze si ordinò mandare Piero Capponi a recuperare 
le terre perdute in quello di Pisa, et si astenevano da Pisa, 
rispetto alle robe de' Fiorentini che si trovavano dentro. 

Aveva mandato il re di Francia verso Sera sue g^nti, 
dove si trovava il duca di Calavria le quali fumo ributtate 
dal duca, donde il re si risolse alla pace col papa, et fecesi 
in questo modo, che il re prestasse ubbidienza al papa; che 
castello Sant' Agnolo rimanesse al papa : che il papa dasse 
al re 200 mila ducati; che li desse il fratello del Torco; 
che li desse Terracina et altri aditi nel Begno. In su qnesto 
Ascanio et San Piero in Yìncula si fuggirono dal papa et 
dal re per paura di questa pace. 

In Firenze si travagliava in quello di Pisa, et in Fi- 
renze per accordare il governo. Fra Girolamo confortava di 
perdonare et a dare l'appello alle sei fave, donde Filippo 
Corbizzi Gonfaloniere di Giustizia fece pratica di più citta- 
dini, et chiamò fra Girolamo et altri religiosi, et consigliò 
sopra il partito delle sei fave et fra Girolamo parlò cosi in 
favore dello appello. Bizzossi dopo il Frate un cittadino e ' 
la contraddisse con V opinione di tutta la pratica, donde 
dimandato il frate, chi erano quelli cittadini che gli avevano 
messo innanzi questa cosa, e dicendo lui, nessuno; li fu co- 
mandato che da ora innanzi tacesse, e fu licenziata 

Era caro e voi campeggiavi. A'Volterrani fu fatto non 
so che piacere. A'Cortonesi il simile. I Pistoiesi offerirno alla 
Città mirabilia. 
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Venne San Malo in Firenze a domandare danari. 
Sentivasì lo imperatore et il re dì Spagna ordinarsi contro 
a Francia per li portamenti aveva fatti con voi et con il papa. 

I Franzesi si azznfforno con li Aragonesi a San Germano 
et perderne i Franzesi, come si disse. 

H re Alfonso investì nel regno Ferrandino, et lui con 
certi legni si ritirò nelle ultime parti del regno. 

Tenne intanto nuova il regno di Napoli essere preso 
da' Franzesi; che fd cosa miracolosa, e preselo a* 9 di d'aprile. 

Fu preso Virginio Orsino et il conte di Pitigliano dai 
Franzesi. 

San Malo se ne tornò al re con semila ducati et riem- 
pievvi di buone speranze. 

II fratello del Turco morì. * 

Tanai de' Nerlì, marzo et aprile, gonfaloniere. 

Dettesi l'appello alle sei fave : fecionsi i Faciali. 

Fecìonsi 4 oratori al re a Napoli che congratulassino et 
raccomandassino' le cose di Pisa. 

Sentivasi Spagna, duca di Milano, Viniziani, et papa 
&re testa grossa insieme. 

Bibellossì Montepulciano. Fra le cagioni, fu uno bando 
mandato dal podestà che qualunque desse la descrizione 
de' poderi. 

I Badiloni furono assaltati dagli Oddi et scapitomone 
gli Oddi con l'aiuto de'Sanesi. 

II frate Girolamo prometteva bene diceva che v'in- 
gannava. Divisesi dunque la città. 

Piero Vettori fu mandato a ricuperare Librafatta dalla 
ossidione de'nimici. 

Travagliavasi in Firenze per la mala contentezza del 
Consiglio grande e del Frate. 

I Gortonesi chiesono ed ebbono. 

Bardo Corsi entrò gonfaloniere al principio di maggio. 

Era il mondo in confusione per l'ordine contro al re, e 
per l'ordine del re. Fu investito dallo imperatore del ducato 
di Milano il duca Lodovico. 

1 In mcirgine: Fu detto di veleno. 
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Grìdavasì contro i grandi et contro a' Venti. 

Gli Antellesi Lamberto e messer Alessandro cenando dis- 
sono essere cosa ottima a fare la pace a Firenze, rimettere 
Piero. Furono presi. 

Fa posto il balzello. 

I Pisani con nomerò di Franzesi assaltorono Librafàtta 
et ritirassonsi. 

Posono sei mila dncati a' preti. 

Non prese Francia Taranto nò Brmidnsio né certe terre 
marine, tale che si dabitava che il re non perdesse quello 
Stato, come si partiva. 

Cercavasi in Firenze delle armi. 

Fra Girolamo prometteva et minacciava. 

Librafatta si perdo in su queste buone promesse del 
Frate. 

Per la le^a fatta, diliberò Francia partire da NapolL 

Qui intesa la cosa, si ordinò la città d'arme et gente. 

n papa coi cardinali se ne andò a Orvieto per paura di 
Francia, addi 6 di maggio. 

Addi lo di giugno entrò il re di Francia in Roma, donde 
si parti in capo di tre dì e ne venne verso 'Toscana, Dice- 
vasi che gli aveva seco Piero de' Medici e che il cardinale 
era in Siena. 

Fecesi fermare il duca d'Urbino ad Arezzo per soccorrere 
Vallano, et tenere in fede gli altri. 

Fece fare tra, Girolamo mille orazioni et venire la tavola 
di Nostra Don^a in Firenze. 

Binunziarono i Venti, et rimase l'autorità al popolo di 
fare la Signoria. 

Fra le altre provvisioni per conto del re che furono asaù, 
si mise il duca d'Urbino a Bdsciano con le sue genti. 

Tomomo imbasdatori da il re. 

I Pisani scorsone insino sotto Castel Fiorentino, et ripre- 
sone tutte le terre prese nella Collina dai Fiorentini 

Addi 13 di giugno entrò il re Carlo in fioma. 

Fugli mandato imbasciatori Lorenzo de' Medici detto Po* 
pelano et fra Girolamo. 
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Vennono le genti del re innanzi et occnparono fino a 
Samminiato. Chiedeva il re i danari che doveva avere : dis- 
songli che ci rendesse le coso nostre; rispose che ce le ren- 
derebbo in Asti, e noi replicamo, che allora se li paghe- 
rebbono i danari. 

Mandossi messer Gnid' Antonio Yespncci al re a Pog- 
gibonsi 

Tornò fra Girolamo dal re: disse averli letto il padre 
del porro. 

Andò il re a Pisa per la via di Samminiato. 

Avea il duca d'Orliens occupato Noara. 

Fa preso a Montepulciano Giovanni Savello. 

Lorenzo Lonzi fu fatto gonfaloniere, il primo per il Con* 
aglio grande, luglio et agosto. 

Il re per voltare lo -stato di Genova mandò San Piero a 
Vincala et il cardinale genovese a quella volta. 

Il papa tornò a Boma. 

Àzzuffomosi i Francesi con li Italiani in sul Taro et 
perdemo a' 3 di. 

Bichiamò il re di Francia messer Guid* Antonio Yespucei 
et Neri Capponi che gli erano suti mandati oratorL 

Fu cacciato da Livorno il capitano vostro et dispiacque. 

Ordinossi la sala grande. 

Ferrandìno addì 7 di luglio entrò in Napoli, ritornan- 
dovi con certi legni spagnuoli. 

Fecesi festa a Yinegia della rotta data a* Franzesl. 

Il re se ne andò in Asti et si credeva che volessi fare 
il diavolo. 

A Siena si tumultuò et in Lunigiana. • 

Passato il re in Asti, ingrossò il campo della Lega et il 
campo del re. H re vi ricercava, et la Lega vi voleva. 

Yoi diliberasti attendere aUe cose vostre. 

Pcmte di Sacco preso e' Franzesi morti. 

Siena tumaltuò, e' Franzesi fumo cacciati. 

Presesi Legoli et Palaia. 

Ordinossi legge, per conforto del Frate, che non si potesse 
far Parlamento. 
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Era snto chiamato fra Girolamo dal papa, et lai avaTa 
fatto orecchio di mercante. 

Novara era assediata dalla Lega et il re era a Torino. 

A Vallano fu preso Borgo Einaldi e Cecco Orlandi. 
^Dettesi spazio 10 di a' Pisani. 

Comandossi a' soldati Fiorentini che ritomassino. 

Il papa scrìsse al re che lo minaccerebbe et scomuniche- 
rebbe, se non lasciava stare la Italia. 

Composesi con il re di riavere le rocche: il cavallaro che 
veniva con le lettere, li furono tolte, ma non i contrassegni 
che erano in nna sferza: onde si soprassedè mandare Fran- 
cesco Gnalterotti a Milano. 

A Novara era il campo, et quelli di dentro feciono vista 
Volere dar loro una porta et per tradimenio doppio ne am- 
mazzarono una fucinata, et furono per questo assediatL 

Frate Girolamo nella, entrata di Gino Ginori (settembre 
e ottobre) ordinò che non si ponesse mente per la cacciata 
et rimessa dì Cosimo: (leggi: Piero) e si ordinò il giura- 
mento in ringhiera et del Parlamento et del non fare contro 
a Francia. 

/ Scrisse in questo tempo il duca di Milano a Firenze che 
si maravigliavano che contro a tutta Italia i Fiorentini aves- 
sino fatto accordo con il re, et con molte altre belle parole. 

Bisposesi che n'erano cagione loro, et molte altre cose 
più belle. 

A' 7 di settembre vennono i capitoli fatti con il re, che 
se li desse 80 mila ducati V anno, che se gliene prestasse 60 
mila, che voi li dessi 6 statichi, che voi riavessi le cose vostre. 

I Perugini s" azzuffano insieme. 

Madonna d'Imola vendicò la mprte del suo amoroso. 

Fu citato il re di Francia dal papa che dovessi fra otto 
di comparire a dire la causa sua. 

Bispose il re che ubbidirebbe, ma che abbia cura di non 
si fuggire come l'altra volta, perchè fuggendosi, sarebbe for- 
zato, volendo ubbidire, a seguirlo. 

n papa disse villania a' mercanti Fiorentini et scrìsse a Fi- 
renze rimproverando Francia, et voi li rispondesti per le rime. 
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Fra Girolamo in questi tempi faceva il diavolo. 

Dicevasi male in Firenze della Sala grande del Consiglio 
che si edificava. 

Andossi ne' Borghi di San Marco et non ne fa nnlla. 

Il castellano di Serezzana et di Pietra Santa dicevano 
voler fare quello che faceva Pisa. 

Predicò il Frate in qnesti tempi la predica d'essere ito 
al cielo. Fa chiamato dal papa: ricorreva a' potenti per 
ainto. 

L'Alfonsina moglie di Piero si foggi da Firenze. 

Addi 25. di settembre si dichiarò rebelle Piero et Giuliano 
de' Medici. 

Intendevasi li Orsini venire di verso Cortona con i Me- 
dici et messer Giovanni di verso Bologna et con loro Giu- 
liano. 

Monsignor di Lilla Cacciato di Siena, fo mandato a Pisa 
per favorirvi, che era malato. 

Monsignore di Lilla si morì 

Delle Stinche di Firenze si foggi Lamberto et messere 
Alessandro delFAntella. 

Delle Stinche di Siena si foggi Cecco Orlandi et Borgo 
Rinaldi per mezzo di un ragazzo di Cecco Orlandi, che era 
amato dal guardiano della prigione. 

Messer Francesco Pepi et Giovan Battista Bidoldi forno 
creati oratari al re di Francia. 

n re fece accordo con il duca di Milano, andò in Fran- 
cia et rendè Novara. 

Ferrandino assediava il castello di Napoli: nacque, che 
fece un patto che n'uscissono e' Franzesi fra 3 mesi. Dettono 
loro vele et timoni, rifeciono le navi, et andomosene. ' 

Contendevasi in Firenze in su una imposizione di danari, 
che in fine si pose a' preti. 

Le male contentezze in Firenze erano grandi : chi biasi- 
mava una cosa e chi un'altra; il Frate chi lo amava e chi 
no. I forestieri vi dileggiavono dicendo, che voi eri usciti 
delle mani de' Medici et entrati in quelle del Frate. 

1 In margine : Novembre, Antonio Manetti gonfaloniere. 
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1496. 

Mori il re Alfonso, re di Napoli a Messina. 
Prese il re Ferrandino la rocca di Napoli. 

I Veneziani presono Monopoli in Paglia per forza et cre- 
dendo fare il medesimo di Taranto, fnrono ribattati. 

II duca Lodovico fece accordo con li Yiniziani. 
Al re Carlo morì il figlinolo. 

Dolevasi Monsignore d^Orliens della triegaa fatta. 
Dette Entragbe la rocca di Pisa a' Pisani. 

Gennaio. 

A Livorno fa presa nna nave che venia di Sicilia, de' Pi- 
sani, carica di grani. 

Gabbriello del Seta pisano, sendone menato preso si gittò 
in Arno et morì. 

I Lacchesi mandomo oratori a Yinegia per darsi. 

Febbraio. 

Andossi a Siena et non si fò nalla. 

Fabbricavasi la sala grande. 

Fra Girolamo faceva in Firenze il diavolo. 

Vennono Orsini et Vitelli contro a Ferrandino in favore 
di Francia et assai Svizzeri; onde i Viniziani famo costretti 
a mandare più forze a Ferrando. 

II carnasciale si fece in Firenze con le processioni. 

n re di Spagna assaltò il re di Francia verso Perpignano. 

I Viniziani mandarono il marchese di Mantova nel Re- 
gno per aiutare Ferrando, et per guardare Otranto, Bran- 
dizio, et Manfredonia che era di già loro. 

II papa fece quattro cardinali spagnuoli. 
Domenico Mazzinghi fu gonfaloniere. 

Fecesi la domenica dell'Ulivo, crescendo la peste, una pro- 
cessione solenne che usciva di Santa Separata, et terminava 
in San Marco : gridavano : viva Cristo. 

La Compagnia de' fanciulli fatta dal Frate. 

Concessesi a fra Girolamo il convento di Prato. 
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I 

' 1496 Maggio. 

Piero di Lucantonio degli Albizzi fa fatto gonfaloniere, 
et furono messi nelle Stinche Filippo Oorbizzi et Giovanni 
Benizzi per avere volato fare setta nel creare la Signoria. 

Morì messer Francesco Secco. 

Fa saccheggiato Ponte di Sacco. 

Mori il daca di Savoia et fa fatto daca monsignor , di. 
Brescia (Bresse). 

Mandossi oratori al nnovo daca Laca Corsini et Piero 
Sederini. 

Mandossi l'oratore di Francia, che era a Firenze, a Lacca 
a ridomandare le vostre terre. Risposono che volevono inten- 
derlo dal re. 

Giagno. 

In qaesti tempi 1 Franzesi n' ebbono ana spelliciatara dal 
marchese di Mantova. 

I Pisani ebbono aiate da Yinezia, stradiotti. 

I Lacchesi mandorono a scasarsi et così ì Sanesi man- 
domo a dolere che noi avevamo corso in sai loro. 

Fra Girolamo schiamazzava et aveva fatto ana combric- 
cola di fancialli et an fra Giuliano da Ripa sao segaace 
h preso per cicala. 

Mori Cammillo Vitelli nel Reame. 

Laglio. 

Erano le genti del papa venate in quel di Siena per as- 
saltarci : ma sondo venate naove come nel Reame Ferrandino 
si aveva aato an gran grattacapo, levò il papa le sae genti 
et mandolle in favore di Ferrandino. 

Feciono pensiero d'assaltare rAqaila che si teneva per 
li Franzesi, et vi farono rotti li Italiani, et vi ebbono ana 
gran rotta. 

Posesi an' imposta a' preti. 
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I Frànzesi di Gaeta ebbono soccorso fra il dì, che vole- 
vano darsi secondo l'obbligo. ' 

n cardinale di San Vitale, che era in una rocca, se n'andò 
in Francia. 

Venne un oratore di Massimiliano in Firenze' a doman- 
dare passo et vettovaglia. 

I baroni del Begno lasciomo i Frànzesi, et si accostomo 

con Ferrante. 

Settembre. 

Giuliano Orlandini gonfaloniere. 

Lo imperatore era intanto vennto a Milano et aveva ndito 
lo oratore nostro. 

Non volle lo imperatore entrare in Milano: intendine la 
cagione. 

Morì Piero Capponi, 26 di settembre. 

Massimiliano venne e Genova. 

Morì Ferrandino. 

Messer Gìanniacopo assaltò Savona. 

Morì un figliuolo al re di Francia. 

I Viniziani per timore che lo imperatore non prendesse 
Pisa, si affortlficarono nella rocca vecchia et in tutte le for- 
tezze che tenevono. 

In Firenze erano grandi dibattiti in su quessCa venuta 
dello imperatore se si doveva cedere o seguire il re. Vinsesi 
di seguire il re et aspettavasi Tarmata di Marsilia che non 
veniva. 

Novembre. 

Piero Lonzi gonfaloniere. 

Facevansi in Firenze processioni. Venne l'oratore Fran- 
zese a Livorno con Vitellozzo, fanti et grani. 

I nimici scorsono verso Volterra. 

n papa fece il duca di Gandia duca di Galavria e fatto 
un grosso esercito assaltò l'Anguillara contro alli OrsinL 

L' armata franzese che girava intomo a Livorno prese 4 
legni carichi di frumento. 

In Firenze era fame et disunione. 
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Dicembre. 

Venne nna tempesta sì grande, che la fracassò tntta Tar- 
mata inimica, et molti legni et nomini sommersono, et le 
genti inìmiche si levarono da campo; et lo imperatore tro- 
vandosi sbattuto, et non sondo ricevuto nò in Pisa nò in 
Lucca, se ne tornò in Lombardia. 

n duca di Milano cominciò a ragionare di pace con voL 
I Vinpiani occuparono Taranto dicendo d'avere avere da 

Ferrandino morto. 

Gennaio. 

Francesco Valori gonfaloniere. 

Chiesono i fanciulli possere gastigare quelli che gli Otto 
non gastigavano^ Fu loro risposto, che non era quello ofii- 
zio loro. 

1 fanciulli andavono per le case togliendo tavolieri. 

Monsignore di Begni [d'Aubigny] venne a Firenze avendo 
lasciato il Eegno per non vi potere più vivere. 

L* esercito che il papa avea contro agli Orsini assediava 
Bracciano. Li Orsini et Vitelli feciono testa insieme, pre- 
sono Citema et levarono la ossidione. 

I Sanesi mandarono a Firenze a domandare triegua per 
tre anni, et non ne fu nulla. 
' Fecesi una legge per limitare il Consiglio. 

Febbraio. 

Fecesi un capannuccio in piazza di tutte le cose che i 
fanciulli avevano tolte. 

Proibirne in questi di che non si facessi al Calcio in sul 
Prato. 

Proibirono ì sassi. 

Proibirono il parlare contro a fra Girolamo, et gastigomo 
il Ceo che faceva i sonetti contro di lui. 

Ponevano silenzio ai predicatori che predicassino contro 
al Frate. 

Gli Orsini acquistata la vittoria con il papa, correvano 
infino sulle mura: et feciono di poi pace con il papa, obbli- 

Machiavblli. — Voi. II. 17 
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gandosi darli 40 mila ducati et il papa li irestitnissi le tene 
loro, ognuno ritenessi i prigioni aviòno presi, in modo che 
il duca d* Urbino, essendo preso dalli Orsini, pagò loro la 
taglia che dovevono dare al papa. 

Fra Girolamo andava a predicare con li armati. 

Gli Orsini et i Vitelli assaltarono i Sane^i, fedono prede 
et ritrassonsi. 

Fa preso nn franzese a Bugeri et menato a Firenze. 

La fame era grande, et morivansi gli nomini perule strade. 

Marzo. 

Bernardo del Nero gonfaloniere. 

Noi eravamo gravati da fame, gravezze, chò la ventina 
si era scoperta, et dai minacci del Frate, che ci premevano 
più che i mali. 

Ostia fd da' Franzesi venduta al papa, avendo invano 

aspettato aiuto. 

1497. 

La suocera di Fiero de' Medici che stava nel Munistero 
di Santa Lucia, ne fu rimandata a casa. 
Presesi il bastione di Stagno. 
Non si vincendo nulla, si creomo i Faciali. 

Maggio. 

Piero degli Alberti gonfaloniere. 

Fatti i nuovi signori, venne fama Piero de' Medici essere 
alla porta di Siena. 

Ordinaronsi guardie, mandossi per le nostre genti. 

Fermossi a San Gaggio, né venne più avanti, aspettando 
il romore. 

Molti cittadini della sua parte si rinchiusono in Paiamo. 

Non si levando il romore, Piero cominciò a disputare se 
gli era bene che il Frate predicasse o no; a chi pareva et a 
chi non pareva. Et in questa dìsputa, predicando a'4di mag- 
gio in Santa Maria del Fiore, si levò tumulto per un romore 
fatto in chiesa; annessi la parte sua, et lo rimenomo a casa, 
ot Giovan Batista Bidolfi prese Tarme per il Frate. Laudo 
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Sassolini volle dare a Bartolommoo Gingnì che era delli Otto, 
et cosi molti altri presono Y armi,^ e' quali furono richiesti 
et messi in Palazzo. 

E' gradi furono levati dì Santa Maria del Fiore. Feciorne 
querela agli Otto, et dissono i Frati molte belle parole. 

Bisposono gli Otto che aveano interdette le prediche a 
ciascuno per levar via gli scandoli. 

Variamente si agitavono in Firenze le oppenioni del Frate 
et contro. 

£' Viterbesi et Tudertini intromissono la parte Golon- 
nese*. 

Giugno* 

Addi 10 di giugno avendo cenato insieme il duca di Can- 
dia et il cardinale di Valenza, partendosi da cena, essendo 
venuti al ponte a Sant* Angelo, venne a lui uno turato, et 
parlatogli, licenziò i compagni : et andatosene con lui, non fu 
mai più rivisto, salvo che fu trovato nel Tevere dopo tre di, 
morto con più ferite. 

Luglio. 

Di luglio a 8 dì, vennono da Boma escomnniche contro 
a fra Girolamo et suoi fautori. 

Domenico Bartoli gonfaloniere. 

Per mostrare i cittadini frateschi che fra Girolamo era 
kono, se ne soscrisse più di 400. 

Fecesi la Signoria d* avanti el tempo, rispetto alla nuova. 

Agosto. 

Fu preso Lamberto dalFAntella all'Antella: esaminato^ 
nominò assai e furono presi. 

Settembre 

Addi 20 d* agosto fiirono e' cinque cittadini condannati a 
morte. 

Mori poco di poi Pier Filippo Pandolfini. 

Vennono fanciulli di fìra Girolamo alla Signoria a pre- 
gare che predicasse. 
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Foco di poi yennono messer Piero Alamanni, Filippo An- 
tella, Piero Tomabuoni, et Luigi Tomabuoni et furono am- 
moniti 

Fn preso un frate del Carmine che predicando prediceva. 

Molti baroni di Napoli si ribellarono al re. 

Novembre 1497. 

Paolantonio Sederini gonfaloniere. 

Fn ferito di una saetta Castello Santo Agnolo che rim- 
boccò le sopra il palazzo del papa, et non se li 

fece male veruno, se non ad un dito. 

Forni la triegua coi Pisani. 

Mori un figliuolo del re di Spagna. 

Vinsesi provvisiono di danari. * 

Fra Girolamo faceva processioni per il convento et fa- 
cevasi riputazione. 

Messer Domenico Bonsi fu mandato oratore a Boma. 

Fece fra Girolamo el di del natale di Cristo una proces- 
sione in su la piazza di San Marco, la croce innanzi, fan- 
ciulli poi, frati poi, poi uomini et donne con croci rosse in 
mano, gridando: viva Cristo. 

Gennaio et Febbraio. 

Giuliano Salviati gonfaloniere. 

Partito messer Domenico da Firenze con commissione di 
impetrare venia che il Frate predicasse: e' fautori del Frate 
feciono i gradi, et rizzoronli in chiesa, donde ne erano satì 
levati. Il Frate, come aveva fatto tutto il verno, attendeva 
a fare processioni a Fiesole et in Firenze per li conventi: 
et stando la città divisa che predicherebbe et no; il primo 
di di quaresima venne a predicare con una gran turba. Disse 
nel predicare: Ego autem constUutus sum rex, e scrìsse le 
parole nel pergamo; et nel predicare esclamò più volte, che 
se mai e' chiedeva perdono di quella scomunica, che il dia- 
volo ne lo portasse. Veniva la creazione del nuovo magistrato 
sopra il quale si sperava che il Frate avesse secondo la 
elezione o morire o vivere. Erasi comunicato il Frate p«lh 
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blicamente: e fattosi il dì di carnasciale el fuoco in sa la 
Piazza de' Signori, et nna processione, dove volorno gatte e 
polli morti. 

Entrata la nuova Signoria, vennono lettere da Koma, per 

le qnali il papa di nuovo escomunicava il Frate e chi T udiva: 

onde lui si ritrasse in San Marco ut Jesus qui abscondU te. 

' Yennono in questo tempo oratori dal duca di Milano, 

che suadevano la pace d* Italia. 

Yennono nuove lettere dal papa, che minacciavano la 

città, che il Frate si mandasse a Koma, alias che procede- 

rebbono contro alla città. Fecesi pratica addi 9 di marzo 

sopra queste lettere. 

Marzo e Aprile. 

Piero Popoleschi gonfaloniere. 

Fu parlato in quella pratica contro et in prò del Frate. 
Andovvi il Zampa, e non ne fu nulla. 

Dal Frate erano notati Lorenzo e Giovanni di Pier Fran- 
cesco: e Lorenzo se ne andò a spasso in Francia. 

I Gompagnacd cominciarono ad ebullire contro il Frate. 

II Frate cominciò a dire che entrerebbe nel fuoco: fra 
Domenico ad affermare: un Frate di S. Francesco ad uccel- 
larlo. Flessesi cittadini a praticare questa cosa: condussonsi 
innanzi alla Signoria; feciono il contratto di chi dovesse en- 
trare nel fuoco; che per la parte di San Francesco, uno de' Ron- 
dinelli, per la parte di San Marco, fra Domenij^o da Poscia. 

Sbarrossi la piazza. 

Fecesi il palco in piazza. 

Divisesi la loggia per li Frati, et fu addi 7 d' aprile in 
Sabato Santo. 

Piovve crudelmente. 

Yennono prima San Francesco, e poi San Marco. 

Erano armati i Gonfaloni alla guardia. 

Yennono a spogliarsi le vesti et poi fra Girolamo volse 
che il suo andasse con il Corpo di Cristo in mano: fu questo 
in sabato. 

La domenica si levò il remore in Santa Beparata: cor- 
tési in piazza. La Signoria si ristrinse: Lanfredino proposto 
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disse che s* nnissino et farebbe ogni cosa. Tutta notte a 
San Marco. L' altro di 6 si mandò Giuliano della YeccMa. 
Iacopo Nerli vi lasciò uno occhio. Fu preso il Frate. Era in 
San Marco alcuno pezzo d'artiglierìa. S'opponeva che li 
armati andassono seco. 

Fu morto la notte fra il sabato e la domenica Francesco 
Valori. 

Fu in questi tempi a Yinegia certa alterazione per conto 
del marchese di Mantova, et fu morto dai Yininani un suo 
segretario e loro cittadino. 

Trattavasi il rassettare la città e punire ì Frateschi. 

Fecesi oratore a Boma messer Francesco Grualterotti, a 
Napoli Bernardo Eucellai. 

In Francia Piero Sederini, insieme con il vescovo dei 
Pazzi. 

4 

Maggio e Giugno 1498. 

Veri de' Medici gonfaloniere. 

Venne nuove i Viniziani avere preso in protezione Rimim 
per la diffidenza che il Signore aveva de* suoi sudditi. 

Venne in Firenze ad esaminare fra Girolamo quello 
che fu poi cardinale et il generale del loro Ordine, et di 
poi r arsono con due frati, addì 22 di maggio. 

Furono i nostri in questo tempo rotti a San Regolo. 

Mori in questo tempo re Carlo et fu fatto re il dnca 
d' Orliens. 

Dopo la rotta di San Regolo, Pagolo Vitelli fti fatto ca- 
pitano, addì primo di giugno, et condussono il figliuolo di 
madonna d' Imola. 

Il duca di Urbino con gli Oddi voleva dar noia ai Ba- 
glioni. 

I nimici andarono al Ponte di Sacco, e furono cacciati 
da' Vitelli. 

Mandarono Piero Mannelli ad Urbino, et Braccio Mar- 
telli a Genova. 

Fecesi a Mantova una dieta. 

Venne a Firenze uno mandato dello imperatore. 
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Luglio e Agosto. 

Bidolfo di Pagnozzo Bidolfi gonfaloniere. 

Levossi r ossìdione dal Ponte di Sacco, giunto che fii il 
capitano. 

Posesi con il campo a Calcinala. 

La prima cosa che fece degna di memoria fu che egli 
assaltò la gente Yiniziana che da Vico a Cascina passavono 
ovvero che venissino da Pisa a Cascina con muli, et gli 
vinse, et morivvi un nipote del provveditore veneto. Questo 
fu a dì 25 'di luglio. 

Iacopo Pitti fu mandato in campo. 

Dal papa fu impetrata una decima. 

Messer Guid' Antonio Vespucci et Bernardo Eucellai fu- 
rono mandati a Yinezia oratori. 

Disputossi assai quello si doveva fare: deliherossi uscire 
fuori con il campo. 

Andossi a Vico, fatto una strada sopra ì monti, e prese 
Buti dove taglio le mani a' bombardieri di quello luogo, che 
inter loquendwifn avieno tratto. 
■ Bardo Corsi gonfaloniere di Giustizia. 

La risposta da Yinezia venne che i Yiniziani non cre- 
devano ingiuriare alcuno, serbando la fede a' Pisani. - 

Settembre. 

Addi 5 settembre si prese Yico Pisano, preso prima Buti, 

e fatto una via per li monti atta a andarvi con il campo 

sicuramente. 

Novembre e Decembre. 

Fu fatto gonfaloniere Bernardo Bucellai, et rifiutò per 
essere malato, et in suo luogo fu fatto messer Guid' Antonio 
Vespucci. 

Scoperse Niccolò Antinori una congiura a Arezzo del 
Conticino, et ammazzò chi congiurava. 

Mandowisi il Fracassa; non fu voluto metter dentro, e Luca 
delli Albìzzi che venne poi, ne lo mise. 
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I nimici presono Caprese, luogo fra Arezzo et il Borgo. 

I Pisani pigliorono il Bastione di Stagno. 

Presesi la Vemia da' nimici, dove era assai vettovaglia. 

Andorno i nimici a Pratovecchio, et giungendo il capi- 
tano Vitello si ritiromo a Bibbiena. 

Mori in questi tempi Iacopo Pitti. 

I nimici andorno a Camaldoli et fumo ributtati. 

Eu una piova grandissima che fece che i Pisani non pos- 
serno fare molto danno, et quelli di Casentino si lassomo. 

Uscìrnosi di Bibbiena molti che furono svaligiati. 

Mandorno di nuovo a Milano il vescovo di Volterra per 
intendere quello si posseva sperare dal duca. 

Fu fatto gonfaloniere Bagolo Falconieri. 

La condizione della città era trista assai di dispareri: et 
per fare danari si impegnorono tutte le cose pubbliche, mu- 
lini ecc., arti venderne beni, et altre cose; et chi voleva &r 
lega con Erancia, et chi con il duca et con Viniziani. 

I Viniziani mandando sussidio a Bibbiena furono rotti 
da Bagolo Vitelli et tolti loro i muli. 

Biebbesi Montalone e la Vemia et chi si usciva di Bib- 
biena fu svaligiato come un pazzo et solo restò Bibbiena, 
dove rimase Giuliano de'MedicL Bartolommeo Alviano, et 
duca d'Urbino e lo abate Basilio aveva fatto il diavolo in 
questi casL 

In su questa vittoria non ci sondo (Janari, chi voleva la 
pace e chi la guerra. Mandossi oratori a Vìnezia» et in tanto 
si intese il re di Francia avere avuto la dispensa et fatta 
la pace con i Viniziani per la impresa di Milano. 

I Viniziani mandomo il conte di Pitìgliano a Castello 
d'Elei. 

n duca di Urbino se ne uscì di Bibbiena con il salvo- 
condotto di Pier Giovanni. 

Era ito il Valentino in Francia, et la figliuola del re 
Federigo non lo voleva. 

Pagor Antonio Sederini et Giovanni Batista Bidolfi si 
mandò a Vinegia, et al Papa messer Antonio Malegonnelle. 

Tommaso Giovanni gonfaloniere: marzo e aprile 1498 e 99. 
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Vennono gli oratori nostri a Ferrara, et qnel duca ne 
andò con loro perchè cosi aveva offerto a messere Antonio 
Strozzi, che vi era suto mandato prima, che farebbe. 

Fecesi il compromesso nel duca di Ferrara. 

Venne uno oratore del Turco, gettò un tappeto in terra 
stracciato et un freno rotto. 

A dì 8 aprile 1499. 

Si fece r accordo con i Yiniziani secondo il lodo dato a 
Vinegia per il duca di Ferrara. 

Uscimosi di Bibbiena il di dì San Marco, et così si ave- 
vono a uscire di Pisa et lasciarla ai Fiorentini 

Fu preso in questi tempi in Casentino Baldassarre Sci- 
pioni, un figliuolo del cavaliere Orsino, e certi altri; i quali 
stando prigioni in Firenze et conversando coi nostri fiorentini, 
ritornando poi a Siena, referìmo Piero de' Medici avere gran 
parte in Firenze. Questo intese il duca di Ferrara; scrisselo; 
fa avvertito la cosa: fattone pratica, et trovato il Grasso 
de* Medici, et Simone Tomabuoni in colpa, furono fatti re- 
belli 

. Fu morto in questo tempo Ottaviano signore di Faenza 
da' partigiani di Corbizo et da' suoi figliuoli: il qual Gorbìzo 
era suto morto da Dionigi 

I Pistoiesi in questo tempo tumultuomo. 

I Pisani non volsono udire nulla di fare accordo. 

Francesco Gherardi gonfaloniere : maggio e giugno. 

E' muri di Bibbiena si disfeciono. 

n duca di Milano cominciò a sentire il furore de' Fran- 
zesi Mandò qui a domandare aiuto, *et promettere Pisa. 
Mandosseli ser Antonio da Colle, che era a Siena, et se li 
promise aiuto, auto Pisa. 

Fecesi minare le mura di Buti. 

Fallirono banchi a Vinegia con gran danno della terra. 

Deliberossi mandare Pagolo Vitelli in quello di Pisa : fu 
disputa qui, perchè lui non voleva partire senza la prestanza 
e l'aùgmento di 100 lancio più. Durò fatica grande Fran- 
cesco Gherardi ad ottenerlo, perchè i Dieci non gli volieno 
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accrescere la condotta, né darli la prestanza. Queste cose 
male usate ne' Dieci, fece cb'e'Bieci non si rifeciono. Bestò 
r amministrazione ne' Signori, et pure mandomo Piero Corsim 
a levarlo. 

Yinsesi provvisione di danari. 

Fecesi pratica se si doveva dare il guasto, o no. 

Andossi a Cascina il 24 di gingno a campo: a' 29 det- 
tonsi a patto. 

Fa preso Binieri della Sassetta et fìiggissi, et in Firenze 
ne fu remore. 

Silvestro FederigM gonfaloniere: luglio et agosto. 

Intenti alla espugnazione di Pisa, si attendeva a costrin- 
gere i cittadini a prestare danari. Il primo fu che offerse 
Luca di Maso degli x\lbizzi fronte 200 ducati. 

Il Turco scorse nel Frioli, et il gran maestro di'Bodi chiese 
aiuto alli Yiniziani e al re di Frauda; e' quali tutt'a dna 
feciono armare contro il Turco. 

Addì 1<> d'agosto s'andò a Pisa con il campo. 

I commissari Piero Corsini et Pier Francesco Tosinghi 
posono a stassare ^ artijglierie all'intorno: et mancomo le 
palle del ferro. Fecesene di bronzo, e fra quelle 4 dorate, 
suvvi lettere in disonore de' Pisani et in terrore. 

Piero Corsini et Pier Framcesco ammalomo, et Pagol' An- 
tonio et Francesco Gherardi succederne commessari, essendo 
fatto per li Ottanta, Luca d'Antonio; il quale non andò per 
essere inimico a 1?agolo. Sparsesi in campo ec. che noi vo- 
levamo andare a Campo a Lucca, fatto Pisa. Mandomo i 
Lucchesi oratori in Firenze a intenderlo; eé nU est acùum, 
fiisi bonis verbi$. ' 

Mandorno oratori a raccomandarsi per tutto il mondo. 

Alli 11 dì d' agosto s' assaltò Stampace. Dovevono ire in- 
nanzi, feciono e' ripari, ruppono il corridore delle mura et 
tutto feciono al contrario. Domandare Giovanni di Dino. 

Fu mandato un frate di Certosa, fagli risposto il diavolo. 

n capitano diceva che drieto a San Pagolo era il diavolo. 

Cominciossi a dir male del capitano. 

' I Così l'apografo: forse colU>cure, 
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Mandò per balle di lana. 

Mandò per scarpelllni per tagliare il muro. 

Mandò a dire che si facessi venire a di 24 T immagine 
dell^ Nostra Donna e che darebbe la battaglia: non lo fece. 

Gridavasi rimproverando le cose fatte a Vico, Librafatta, 
per spendere assai, et consumarvi le coiSe fatte in Casentino, 
perchè voi non avessi qnella vittoria a£fatto. 

Li strazii d' ora di Iddìo e delli nomini, ^ e che li aveva 
posto il campo in lato da non potere pigliar Pisa per essere 
rinfrescata da' Lucchesi. 

Novara fa presa in questi medesimi tempi dal re di Fran- 
cia; etAscanio si era fuggito da Boma et ito a Milano; et 
le genti di Francia ne veppono verso Alessandria. 

L' armata di Francia et quella di Eodi si conginnse a 
quella di Vinegia per essere contro al Turco. 

I Yiniziani per la composizione fatta con Frauda, assai* 
tomo il duca di Milano. 

Aveva il duca mandato air incontro deTinìziani il conte di 
Gaiàzzo et air incontro di Francia messer Galeazzo. Ma preso 
Novara et inteso che i Franzesi venivono in Alessandria, ri- 
chiamò il conte di Gaiazzo che si congiugnesse con il suo fra- 
tello in soccorso d'Alessandria. Aveva ordinato messer Gian- 
niaeopo. Trivulcio che si perdonasse alle terre, et si ammaz- 
zassino i soldati stipendiarii. Andò a Tortona et presela, 
lasciando Alessandria in su la man manca. 

Settembre. 

Giovacchino [Guasconi] gonfaloniere. Le malattie sursono 
in campo. Mori Pagol' Antonio et Francesco. Mandovvisi Ga- 
leotto dei Pazzi, Piero Vespucci, Pier Antonio Bandini. 

Venne il cardinale Borgia, che andava legato a Yinegia 
et aveva commessioni doppie: Tuna, se trovava il signore di 
Milano in stato, prometterli aiuti et comporre seco per le 
cose di Eomagna; l'altra, se lo trovava perduto, gratificarsi 
con il re, ricercarlo, dello accordo fatto, et per l'osservanzia. 
A Yinegia, et qui avea commessione correspondente alla 

' Cosi sta r apografo, ma è certo che qaeato luogo è corrotto. 
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prima. Ma sendo ancora lui in Firenze, venne nuove che 
Alessandria era occupata da' Franzesi, et il duca et Ascanio 
fuggiti, lasciato solo guardato il castello di Milano: onde 
Borgia se n' andò al suo cammino, per avere favori dal re. 

Qui si dica le pratiche tenute con Francia. 

La conclusione fatta con il re per li nostri oratori. 

La cagione perchè la non fu ratificata qui, et s' indugiò 
air ultimo. 

La mandata di Pellegrino Lorini. 

Come Jacopo disse: io ve ne incaco. 

La confusione in fra gli oratori et Pellegrino. 

Come raccordo praticato non andò innanzi. 

Come il re rimisse gli oratori a Milano. 

Qui si elesse nuovi oratori per congratularsi con il re: 
Lorenzo Lénzi, messeY Francesco Gualterotti et Alamanfto 
Salviati per fermare i capitoli seco. 

Tomorno messer Francesco Pepi et il vescovo di Volterra 
che erano oratori a Milano. 

Era venuto il re a Milano: aveva dichiarato che i Vi- 
niziani avessino Cremona, e Ghiaradadda. Bernardino da 
Corte dette la rocca al re per prezzo di 20,000 ducati. 
^ n Turco prese Lepanto con vergógna dell'armata Vini- 

ziana: onde messer Antonio [Malegonnelle] capitò 

'male. 

Levossi il campo vostro da Pisa ec. Dissesi ec. 

Dìsputavasi di Pagolo et del modo di distribuire le genti; 
et della sua fede dicevasene male. 

Yitellozzo avea dato un rabbuffo a' Pisani, ma non da 
racconciare lo stomaco. 

. Fu mandato Antonio Canigiani et Braccio Martelli in 
campo, morto che fu Pier Antonio Bandini tornato qui, et 
ammalati quelli altri due. 

Presono Pagolo Vitelli addì 28 di seltembre. Vitellozzo 
tu assaltato et fuggissi con parte delle genti a Pisa. 

Aveva offerto Pagolo, sentendo e' bociamenti, stare alla 
ripruova che non aveva errato. 

Fu Pagolo condotto a Firenze, et morto addi 1"* d'ottobre. 
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Fa morto messer Cherubino. 

Fa preso et lasciato messer Liverotto. 

Farono imprigionati due suoi cancellieri. 

Feciono i nostri V accordo con il re grave et dannoso ut 
postea res ipsa ostendU, et ratificossi a di 15 d'ottobre. 

Avesti nello accordo inimicata tutta la Corte, et per la 
venuta di ser Ottaviano, desti lictazia si spendessi 30 mila 

franchi Solo il cardinale a Yincula vi scusò, cercando 

che il suo fratello fosse vostro capitano, et cosi cascò nei patti. 

Scorse il Turco nel Frioli et ne menò gran preda. 

Novembre. 

Giovan Batista BidoM, gonfaloniere. 

I Pisani, veduto il re di Francia aver fatto accordo con 
i Fiorentini, rovinomo la rocca vecchia. * , 

Andò Borgia a Yìnezia, et disse del triunvirato, et dipoi 
a Milano; et richiese d'amore la figliuola di Ferrando, mo- 
glie del duca di Milano. 

Sollecitavi il re alla spedizione di Pisa. 

Volevi salvare madonna di Furlì, la quale non fu dal re 
accettata per vostra amica. 

n papa instava per le promesse et il Valentino era ìd 
Corte* 

II ro a dì 10 di novembre si partì da Milano per Francia, 
lasciato messere Gian Jacopo viceré, et composto lo stato di 
Milano. 

n Valentino con monsignore d'Allegri, 300 lance, 4000 
pedoni Svizzeri, venne ad Imola et presela. 

Avea Madonna messo nella rocca Dionigi, et lei si era 
rìserrata nella rocca di Furll, facendo spacciata la terra. 

Faceva il duca di Valenza et il re questa impresa contro 
la volontà de'Fiorentini, Bolognesi, tutta Bomagna et Marca. 

Madonna mandò per avvelenare papa Alessandro. 

U cardinale di San Giorgio sì fuggì di Boma. 

Volle il gonfaloniere creare e' Dieci, et non posso. Mandò 
Antonio Giacomini in campo: riordinossi le guardie à'iùr 
fanteria in quello di Pisa. 
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Mandossi Filippo Lorini nel campo al Yalontino. 

Mandossi a Castrocaro Berto da Filicaìa. 

Pettesi a patti la rocea d* Imola al Valentino. 

Aveva voluto prima Madonna gastigare certi primati 

Imolesi. 

Gennaio 1499. 

Messer Francesco Pepi gonfaloniere di Giustizia. 

L'esercito del Valentino era venato ad Fnrlì, et-espugnava 
la rocca. ' 

Presono la rocca di Forlì. 

Madonna fra' morti, disse che gF incresceva di quelli che 
erano rimasti vivi. 

Quistionossi fra Svizzeri et il duca, di Madonna. 

Fu venduta al Valentino. Essendo presso a Peserò con 
le genti, venne la ribellione di Milano. 

Lasciò monsignore d'Allegri la impresa per il Valentino et 
voltossi indietro, et il Valentino n' andò verso Berna con Ma- 
donna, et essendo solo, mandò a Vitellozzo che lo incontrassi. 

Addì 3 di febbraio entrò Ascanio in Milano con San Se- 
verino. 

Monsignore d'Allegri con l'aiuto di quella parte che fa- 
voriva i Francesi, saccheggiò Tortona. 

Venne in Firenze la duchessa di Milano fuggita in queste 
novità, et per andarsene a Napoli. 

Francia mandò a Firenze a domandare che s'osservassi 
le promesse. 

Messer Gian Jacopo diceva che si dovesse pagare i da- 
nari che per conto del ducato di Milano si dovevon dare. 

Morì Borgia tornando dalla sua legazione, con sospezione 
di veleno. 

Tornò trionfante il Valentino in Boma. 

Prese il signor Lodovico Novara in questi tempi. 

Il Pepe aveva fatto il diavolo per fare i Dieci. 

Marzo. 

Antonio del Vigna gonfaloniere. 
Chiedeva il duca di Milano i suoi danari 
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n re di Francia mandò in Italia monsignore della Tra- 
moia con 4 mila cavalli e 20 mila fanti. 

Baccozzaronsi le genti presso a Noara di Milano contro 
.alli Eranzesi. Il duca ayea lance Borgognone 500, Svizzeri e 
Tedeschi assai. 

Le prime fiirono le lance Borgognone per essere tra loro 
molti geniti di Francia, T altra la poca qualità del duca far 
ceva, che Svizzeri per loro natura difficili, li posono la taglia. 

Era snto preso messer Giovanni da Casale passando da 
Noara a Mortara. 

Vedutosi il duca mancare sotto i Borgognoni, si racco- 
mandò a' Svizzeri; promessone salvarlo, vestirnoio ad uso 
loro; fu riconosciuto, et preso: e questo fu addi 9 d'aprile. 

Ascanio che era a Milano si faggi, e dette con molti nobili 
nelle insidie venete, et ne fu menato preso a Venezia. Dipoi 
mandato in Francia con il signore Lodovica 

In Firenze fu fatta allegrezza grande della vittoria. 

Vinto: il re ebbe subito tutte le legazioni d'Italia; et 
Viniziani et li Fiorentini a rallegrarsi, gii altri a rallegrarsi 
et purgarsi 

Era venuto in Lombardia Koano per comporre et rasset- 
tare le cose di quello Stato. 

Mandossi a lui Piero Sederini per trattare le cose di 

Pisa. 

1500. 

Eagionossi come si avessi a comporre. 

Voleva Beano seguire raccordo, che era dare le genti 
d'arme franche, T artiglierie et fanterie pagassi. 

Contraddiceva Giovan. Batista Bidolfi che si facesse la 
quistione prima; li altri temevano il popolo et la bestialità 
di Beano che disse; che venien contro a vostre signorie, se 
non per vostre signorie; e non volle udire ragionare di ve- 
lare a cosa fatta. 

Mandossi doni a Beano. 

Pier Francesco Tosinghi gonfaloniere. 

Venne a Firenze monsignore oratore friUizese a 

confortare di dare Montepulciano. 
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Convennero i Lucchesi che Pietrasanta si dessi in mano 
de'Franzesi, ma per non la rendere, se noi non avevamo 
Pisa. 

Dissodo i Sanesi che manderebbono oratori ad el re; noi) 
furono lasciati ire avanti. 

Stavasi in sospetto qual via doveva fare. lo esercito, o da 
Bologna per la ritta o da Pontremoli per Lunigiana. 

BitardoUo qualche di non si accordare Bologna. Dava 
qnesta noia, perchè il tempo correva della paga, perchè nei 
patti s'intendeva che i Svizzeri e le artiglierie comincias- 
sino in calendi maggio, et gli Guasconi addi 15. 

Elessonsi commessari in campo Luca degli Albizzi et 
Griovan Batista Ridolfi. 

E* nomi di chi fu mandato preso in Francia da'Viniziani: 

Ascanio, il signor Crivello. 

n preposto Landriano, et Batista della medesima famiglia: 

Galeazzo Sforza. 

Bernardo Maino. 

Batista Visconti. 

Giovan Francesco Marliano con 3 altri de' primi della 
città. 

Quelli che fuggirono, sono: 

Cardinale Sanseverino. 

Arcivescovo di Genova. 

Vescovo di Lodi. 

Vescovo di Bari. 

H Generale dei Frati bianchi. [Umiliati]. 

Il conte Sommaria. [Somaglia]. 

Oldrado Lampognano. 

Il conte Antonio Crivello. 

Bartolommeo Crivello con il figliuolo. 

Ambruogio Mino. 

Guasparri Visconti. 

Galeazzo da Castiglione. 

Mandossi Pellegrino Lorini con datiari per pagarli et 
muoverli da Parma: parendo troppi Svizzeri, se ne pagò una 
parte peV andarsene. 



J 
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Mancando danari, monsignore di Benmonte capo di queste 
genti prestò danari a Pellegrino, 5 mila ducati. 

Il marchese di Mantova disse ad il re che non aveva 
danari, et che gli aveva, dati a* suoi soldati; che se gli vo- 
leva, che glie ne darebbe : qui solus avaritiam Gallorum 
in tanta eorum felicitate non implevit. 

Ricordati dire che il partito di Fisa fa messo innanzi dal 
re per Pellegrino Lorini avanti la rebellione di Milano, per 
farlo dopo Peserò: accettossi. Ma venata la rebellione, si 
ruppe, et racqnistato Milano, si rappiccò. 

I Yiniziani mandarono per loro lettere a chiedere i 15 
mila ducati che dovevono avere. Fu loro risposto, che do' da- 
nari non ci era, né si pretendeva dovere loro, per avere la- 
sciati i Pisani pieni di speranza et di danari per li aiuti ec. 
contro a patti: 

Prespno sei mila ducati, et lasciomoli. 

Allegavano i Fiorentini non volere credere la prima Lega 
né osservarla, avendo il duca fatto una seconda declarazioiie, 
la quale non fu ratificata. 

Convennono i Franzesi con messer Giovanni di averlo in 
protezione, et pagasse 40 mila ducati; et per questo si or- 
dinomo a passare per Pontremoli. 

II capitano Giannotto venne in Firenze con 40 [400?] 
svizzeri. Fugli dato parole : vennesene in campo e fece il 
diavolo. 

Costantino signore di Monferrato^ venne a Pisa nimico di 
Francia. Fu sostenuto et fuggissi; e li Franzesi si adiremo. 

Piero Gualterotti gonfaloniere. 

Bovino il palco addosso al papa: fecegli male a un dito 
della mano : la cagione io non la so. Fu questo il di di San 
Piero. 

Gionsono i Franzesi a Pisa dopo molti fastidi per il 
cammino di vettovaglie del marchese di Massa. 

Giovan Batista lasciò solo Luca degli Albizzi. 

Batterne le mura, non riusci loro. 

1 CoBtantiuo Comneno tutore di Quglielmo II marchese del 
Monferrato. 

Machiavblli. — Voi. II. 18 
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Cominciomo a gridare. 

Bisolvernosì i Guasconi. 

Tutte le ribalderie che segnirno. 

Auto i danari e' Svizzeri. 

E' Guasconi risolverno per 15 di poi, e per il manco prezzo 
che avevono dua ducati e mezzo per uno de' Guasconi, e 3 
ne aveano e' Svizzeri. 

Preso la torre et lasciornola. 

Fu preso Luca perchè pagasse e* 400 Svizzeri che erano 
con Giannotto. Promise farlo. 

Levossi il campo da Pisa, et passò in quel di Lucca. 

Andorno le novelle in Francia. Mandò il re Corcù a fare 

la guerra guerriabile, et gli oratori Lucchesi e Sanesi cacciò via. 

Mandossi in Francia, per la partita, degli oratori qui rem 
ea^onerent regi, et annunziassenli le cose come erano pro- 
cedute. Corcò venne: risposegli messer Guido non potere so- 
stenere la guerra con le genti ; et li Sviseri non essere te- 
nuti a pagarli, et si rimesse in lui e. nel re tenere le genti 
in sul nostro, o no. 

Segui in questo mezzo la morte di messere Astorre Ba- 
glioni, et la fuga di Gian Paulo, et la sua ritornata per 
mezzo di Vitellozzo. 

A Siena Pandolfo Petruccio ammazzò il suocero. ' 

A Eoma don Alfonso genero del papa fu ferito, et di poi 
morto nel letto da Valentino, et per lui da don Michele. 

Partiti e* Franzesi, e' Pisani cominciomo a scorrere per 
la campagna et presono il bastione della Ventura, dove era 
Sanbrandano che lo die loro. Presono Librafatta, sendo dimi- 
nuita di guardie, et lasciornola. Pecione preda di bestie. Per- 
dessi Librafatta, perchè quelli Signori per uscire d* obbligo 
non la provviddono. 

In questo anno i Pistoiesi s* azzuffomo, et i Cancellieri cac- 
ciorno i Panciatichi. Donde insuperbiti i Cancellieri et ri- 
masi signori della città, mandomo, oratori a Firenze. Do- 
mandavono che gli avversari loro si confinassino, et i beni 
si pubblicassino, et si dessino loro a godere prima per 10 

1 Niccolò Borghesi. 
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anni in rifacimento de' loro danni, e che rimandassino e' Can- 
cellieri che erono sostenuti in Pirenzei. 

Àltobello da Todi della fazione Orsina fn preso e tagliato 
in sn nno desco di beccaio. 

I Viterbesi cacciomo la parte Colonnese. 

Settembre. 

Niccolò Zati gonfaloniere. 

H Turco prese Modone addi 6 d'agosto. 

Fumo creati e' Dieci di nuovo addi 19 di settembre. 

Pecione triegua fra e' Pistoiesi per 15 dì, e parte atten- 
devono a ragunare danari. 

Pece il papa cardinali in questo tempo, che ve ne erano 
sette spagnuoli. 

Paceva armata: dubitavasi che non andasse a Borgo. Vol- 
sesi alla via di Pesaro. 

Cercavasi vincere danari, e non riusci. 

Prese il Valentino Peserò et Kimini, perchè quelli Si- 
gnori si fuggirono, et li Viniziani di cui erano in tutela, non 
li aiutomo. 

Creossi Pier Francesco Tosinghi oratore in Francia. 

Piero de' Medici, di Francia ne andò a Pisa. 

Novembre. 

Giovan Batista Bartolini gonfaloniere. 

H papa mediante il Valentino prese Arimini, et il si- 
gnore che si era ritirato in rocca, si fuggì. 

Venne in Firenze Adovardo Bugilo per volere i danari, 
che lui aveva pagati alli Svizzeri per la paga per andarsene. 

Espugnato Bimini, il Valentino ne andò alla volta di 
Faenza. 

Noi confortammo e' Faventini et messer Giovanni Ben- 
tivoglio. 

Posto a Faenza, per la neve e per la carestia del vitto 
fu forzato levarsi e irne via. 

Alli 6 di novembre si levò il campo. 

E non voleva levarsi. 
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Messe pallottole in nn pozzo. 

I fanti di Vitellozzo riebbono l' artiglierìe. 

Andonne fra Farli e Imola et qaelle castella air intorno. 

Venne in Firenze monsignore di [Courcon] ambasciatore 
del re di Francia : si disse per comporre le cose fra lui, il Va- 
lentino et voi. Venne mandato dal papa per fare astenere 
i Fiorentini da favorire Faenza et per rubare. Il che li riuscì, 
perchè ebbe 200 ducati e tornossi a Eoma. 

Stavasi in Firenze in gran tra^vagli non essendo d' ac- 
cordo con il re, et veggendo il papa essere da non se ne 
fidare, et voi non avere governo da saperlo intrattenere. 

Gennaio. 

Piero Carnesecchi gonfaloniere. 

II pontefice vi mandò il Giubbileo. 

Deputossi cittadini a trovar modi per riordinare la città. 

Piero Sederini non ne volle essere. Dettegli grazia nel 
popolo, et gli altri non si accordorno, ancora che la Signoria 
avessi promesso loro, tutto quello che sarebbe ordinato da 
loro si manderebbe ad effetto. 

In Firenze si pensava sempre qualche cosa di offendere 
r uno r altro, et tratto che era uno di un magistrato, era 
ricerco lo specchio e toltogli V oflSzio. E fu tolto ad uno dei 
Signori. 

Bimediossi di poi con una legge, 

E* Pistoiesi di febbraio, ai 9 dì, si azzufiTorno a Sant'Agnolo, 
che vi fu Franco [Gori] vincitore, e morivvi assai uomini 

Marzo. 

Piero Sederini gonfaloniere. 

Il re voleva fare la impresa di Napoli et scrivevasi lo 
esercito. 

Voleva i suoi danari, et vi minacciava: eranli date parole. 

Cacciò Pier Francesco Tosinghi di corte. 

Mandò qui Bernardo de' Ricci a protestare che se non 
se li pagava i denari verrebbe con V artiglierie a Firenze, 
quasi venisse a Barberino nella presa del Segno. 
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E' Pistoiesi feciono il diavolo, perchè andandosi a dolere 
fanti spogliati, farno gittati da' Priori per le finestre. 

Ordinossi mandarvi fanti et gente d' arme, et fare tor- 
nare i Panciatichi sotto i capitoli fatti tra e' Signori et i 
Collegi; e mandovvisi Niccolò Antinori commissario. Giunto 
là et perso la riputazione, vi si mandò Giovan Battista Ri- 
dolfi et Niccolò Machiavelli, i quali rimessone detti Pancia- 
tichi, et in parte riordinorono la città. 

Scopersesi un trattato a Vallano, che certi di quivi lo 
voUéno dare, et furono presi da Antonio Giugni in Cortona 
et impiccati. 

E' Panciatichi presono Casula con grande occisione dei 
nimici. 

I Pisani scorsono a Volterra et dipoi in Val di Nievole 
predorno. 

H Valentino ritornò a Faenza. 

Venne monsignore d'Allegri in suo favore. 

Batterne la rocca, combatternola. 

Ebbonla di poi a patti. 

Piero Sederini voleva vincere danari per satisfare il re, 
et provvedere la città, acciocché presa Faenza, si potesse 
sostenere r impeto de' nemici. 

Dopo grandi dispute, venne la nuova che Faenza era 
presa: la quale nuova non bastava, se Piero non piangeva 
innanzi al popolo la sua ruina: et per piangere vinse la 
provvisione de' danari. 

Addi 26 si prese Faenza dal Valentino. 

Maggio e Giugno. 

Lorenzo Salviati gonfaloniere. 

Fu cattivo augurio nell'entrata di costui, che mori uno 
armeggiatore che dette del capo nel Saracino. 

Ammazzò Vitellozzo il conte Piero. 

Passò il duca Valentino nel Bolognese, et non possendo 
cacciare messer Giovanni, fece accordo seco, et fece ammaz- 
zare tutti i cittadini bolognesi che aviéno tenute le parti 
del duca. Intendi la cosa da messer Bolognino. 
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Venne nuova in Firenze che fatto raccordo con li Bolo- 
gnesi, il Valentino verrebbe in sul nostro. 

Mandosseli, oratore Galeotto de' Pazzi, che lo sbigottisse 
dal cammino. In Firenze si stava in gran travaglio. 

Dettesi la cura a* Collegi che guardassino la terra, e 
a* Dodici che gaardassino il Palazzo. 

Mandosseli dipoi Piero Sederini, Alamanno Salviati, e 
Jacopo de' Nerli. 

Mandossi all' abate Basilio che venisse con fanti: et venne 
alle porti. 

Mandossi a Pistoia per qnelle genti che vi erano. 

Fu deputato Luca di Antonio degli Albizzi, che con mes- 
ser Ambmogio da Landriano cercassino le mura di Firenze. 

Venne il Valentino per la via di Piancaldoli a Firenzuola, 
dipoi per la Val di Marina al Ponte a Signa, et qnìvi si 
fermò. 

Mandowìsi Francesco de'Ncrli, Alessandro Acciaiuoli, 
Monsignore de' Pazzi oratori; trattomo quivi i capitoli che 
fosse condotto con 300 uomini d'arme, e 36 mila ducati; che 
non ci dovessimo impacciare di Piombino, et che lui dovessi 
avere gli amici per amici e nimici [per nimici]. 

Consiglìossi la cosa< Ottennesi. 

Come la città era confasa. 

I sospetti che erano ne' Collegi 

Come i cittadini erano .cacciati che erano suti in defetto. 
De' Dieci deputati a trattare le cose della città e de' cittadini 
che erano più amorevoli che savi, e come erano confidenti 
gagliardi delle forze loro et cauti 

Sospettossi dello inganno de' loro cittadini. 

Andorno al Valentino molti giovani de' primi della città, 
ritenendo arebbe auto dalla città ciò che gli avesse volsuto: 
e fu pazzia lasciameli andare. 

Frasi, in sul sospetto del Valentino, mandato in Francia 
in poste Lorenzo di Pier Francesco, che andò là e promesse 
pagare ad il re il resto per conto de' Svizzeri alla Maddalena, 
e fu contento : et scriveva al Valentino che si astenesse da 
assassinare i Fiorentini. 
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Era fatto V accordo, et il duca era in Empoli: non partiva, 
perchè voleva la prestanza et artiglierie in presto, et buoi 
xhe le tirassino. 

Furongli prestati i buoi; et pure si avviò verso Maremma 
per la espedizione di Piombino, pinto dalle lettere del re e 
dalle genti regie che egli intendeva essere già in sul nostro 
per andare alla spedizione del reame. 

Erano seco Piero Sederini, Alessandro Acciainoli et Nic- 
<M)lò Valori. 

Passò il duca da Colle, in luogo che posseva essere preso 
da' Colligiani facilmente. 

Ea referito alli Commissari facilmente di poterlo fare. 

Bisposono che aveano commissione di onorarlo e non di 
pigliarlo. 

Passò in quello di Piombino, et prese Scarlino e certe 
terre di quello signore; et richiedendo i nostri contadini i 
buoi, furono tutti ragunati insieme et fatto loro intendere 
da uno spagnuolo, come lui avesse commessiouB di farli im- 
piccare tutti quanti, in modo che senza parlare altro, tutti 
si partirono, et cosi si levorno dinanzi alla furia.* 

Barbialla fu saccheggiata dalle genti del duca avanti 
partisse : fumo ammazzati li uomini et li parenti di una sposa 
che ne aveva andare a marito. Fumo mandati fanti a Vol- 
terra : non essendo voluti ricevere, vi si mandò Antonio Gia- 
comini con- 60 balestrieri; i quali giunti spogliorno 40 bale- 
strieri et tolsono loro la preda che cavavano di sotto Volterra. 
Fu ricevuto Antonio in Volterra: che quella città pareva ri- 
suscitata donde ne era stato tratto et ammonito per avere 
gastigato un Collegio. Eacconta dove ei s' alloggiò, et come 
egli procede in ogni cosa con prudenza et animo. 

Il principe di Bisignano fu preso dal re di Napoli, lui et 
li figliuoli e due de' suoi segretari. * 

Feciono confederazione il re d'Ungheria, Viniziani et Papa 
per essere contro al Turco. 

I Francesi si feciono innanzi pia forte. 

II re di Spagna aveva l'armata in Sicilia, et teneva pra- 
tica con Federigo d'aiutarlo; e dall'altro canto si aveva di- 
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viso il regno con Francia. Ma teneva a bada il re di Napoli, 
sicché e' non si provvedesse d'altronde; sì perchè e' non 
mettesse il Turco in Italia. 

Fq preso a Cascina messer Piero Gambacorti dalle nostre 
genti del Prefetto che vennono a Cascina: et giunte furno, si 
mandorno ad nccellare et riuscì. Era Piero Vespncci a Ca- 
scina. 

Il Valentino aveva preso Sughereto et Scarlino. Ma inten- 
dendo che le genti del re Federigo et de' Colonnesi si tro- 
vavano in quello di Roma, et avevano preso Terracina, fa 
costretto partirsi, et lasciò alla espugnazione di Piombino, 
Vitellozzo. 

Voi togliesti alli soldi Bandino da Castello della Pieve. 

Passorno i Franzesi et ne menomo seco il Valentino. 

Venne in Lombardia monsignor di Eoano per assettare 
quello stato et favorire la impresa. 

Mandossi imbasciatore a lui messer Antonio Malegon- 
nelle et Benedetto de' Nerli. 

Il re Federigo venne con le sue genti a San Germano, 
e di quivi andò il conte Rinuccio, et molti connestabili. 

Luglio et Agosto. 
Filippo Carducci gonfaloniere. 

Luglio 150L 

I Pistoiesi si azzufifomo a Seravalle et Agliana. A Sera- 
valle valsone e Panciatichi, ad Agliana e' Cancellieri 

Saltò Consalvo Ferrante in Puglia, come i Franzesi fumo 
a Romos [sic] : et fu fede catelana questa. 

Madonna d' Imola fu lasciata dal papa a preghiera di 
monsignore d'Allegri. Et rallargata, si fuggi in Livorno per 
acqua et vennesene in Firenze. 

I Franzesi di là da San Germano n' abbono una rabbuffata. 

Et li Orsini che si appropinquomo all'Aquila, el mede- 
simo. 

In questo tempo i Franzesi renderne alli Lucchesi la rocca 
e terra di Pietrasanta fuora d'ogni ragion divina et umana. 
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Tentossì ridurre il Consiglio a minore numero, ma non 
riusci. 

I Francesi, lasciato San Germano, se ne vennono a Capua 
dove il re aveva ridotto lo esercito suo: et perduto un ba- 
stione, trattandosi accordo, e' nimici entrorno dentro e sac- 
ebeggiorno tutta Capua con grandissima strage. 

Andomo di poi a Napoli. Fu confortato il re a pigliare 
partito; et si accordò di andare a Ostia salvo, con tutte le 
sue cose nobili, dove avesse a stare sei mesi; dipoi a par- 
tirsi per dove li paresse, e tutte le altre terre et fortezze dare 
a Francia. 

Mandornosi oratori in Francia Luca degli Albizzi et mon- 
signore de' Sederini, non avendo fatto profitto Benedetto dei 
Nerli et messer Antonio Malegonnelle. 

Eitomando il Valentino verso Piombino, deliberò quel si- 
gnore andarne in Francia per cercare rimedii dal ì-e. 

Capitulossi fra' Pistoiesi, et vi si mandò Antonio Giaco- 
mino et Filippo Carducci ; dipoi vi si mandò Niccolò Valori 
a rimettere e' Panciatichi. 

Vitellozzo venne a pigliar Piombino. 

Fecesi in Eoma il parentado d' Alfonso duca di Fen-ara. 

Settembre et Ottobre. 

Luca di Maso degli Albizzi gonfaloniere. 
Prese Vitellozzo Piombino a patti per ordine di Pandolfo 
da Siena. 

In Firenze si cercò mutare abito. 

II doge di Venezia mori, e se ne rifece un altro. 
Lucrezia ne andò a marito a Ferrara; cioè la figliuola 

del papa. 

Il re Federigo si partì da Ostia e ne andò in Francia 
con 5 galere. 
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NATURE DI UOMINI FIORENTINI 



PIERO DI GINO CAPPONI 

Così morì Piero Capponi, uomo assai riputato per le virtù 
dell'avolo e bisavolo suo, la opinione delle quali, spenta nel 
padre, si aveva con Tanimo e con la eloquenza riacquistata: 
delle quali du» qualità assai si prevaleva. Fu nondimeno vario 
nelle sue azioni, in tanto che parlando di lui Lorenzo de' Me- 
dici disse, che Piero gli pareva quando il padre e quando 
Tavolo. Non ebbe la fortuna manco varia che l'ingegno, per- 
chè da quella in ogni qualità di governo fu in varj modi ora 
sollevato, ora depresso. Puossi dargli infra le altre questa 
laude, che egli solo reggesse quello che tutti gli altri cittadini 
avevano abbandonato, quando in su la fronte del re stracciò 
quelli capitoli che toglievano la libertà alla patria sua; né lo 
sbigotti l'insolenza e potenza de'Prancosi, né la viltà de' suoi: 
e solo per lui stette che Firenze non vivesse serva de'Francesi, 
come per Caramillo che Roma noìi vivesse ricomperata da 
quelli. 



ANTONIO GIACOMINI 

Quando fu eletto commissario al prim^ guasto. 

Costui in sua puerizia, per le parti di messer Luca e di 
Piero de'Medici vecchio, fu confinato con suo padre fuori della 
città; e ridottosi a una sua villa, il padre lo mandò a Pisa a 
faccende di mercatare, nelle quali tutta la nobiltà di Firenze 
si esercita, come in cosa più utile e più reputata nella patria 
loro. Dove non stette molto, perchè avendo volto l'animo a 
maggior fortuna, si ridusse a stare per le corti de'principi, e 
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con il signor Eoberto da San Severino, allora primo capitano 
in Italia, consumò parte della sua gioventù. Era tornato poco 
avanti al mille quattrocento novantaquattro in Firenze, e 
come uomo virtuoso fu con il mezzo di Francesco Valori pri- 
mamente mostro alle azioni pubbliche; e nelle prime commis- 
sioni gli furono date, si portò in modo, che fu sempre giudi- 
cato degno di maggior grado; tanto che dal popolo gli ftirono 
dati tutti quelli onori dentro e fuori, de' quali secondo la età 
si onora qualunque onesto cittadino. Era Antonio delle cose 
della guerra innanzi a tutti gli altri cittadini fiorentini peri- 
tissimo, cauto nel pigliare i partiti, animoso nell' eseguirli, 
nimico derristi e poltroni, amatore e premiatore de' buoni e 
valenti uomini, severo nel servare la maestà pubblica, e 
quello che è mirabile e raro, libéralissimo del suo ed astinen- 
tissimo da quel d'altri. Né quando era al governo di un eser- 
cito di una provincia, voleva dai suoi subbietti altro che la 
ubbidienza, né de'disubbidienti aveva alcuna pietà. Privato, 
era senza parte e senza ambizione alcuna; quando pubblico, 
era solo desideroso dellagloria della città e laude sua; le quali 
sue qualità fecero in brieve tempo che il popolo di Firenze non 
credeva sotto altro governo potere o espugnare i nimici, o di- 
fendersi da quelli; né veruna cosa forte, animosa o pericolosa 
era conceduta ad altri che a lui, né altri più volentieri l'ac- 
cettava. Donde non solo crebbe il suo nome in Firenze, ma in 
tutta Toscana; ^ così Antonio, incognito prima, ed oscuro, 
acquistò riputazione in quella città, dove tutti gli altri chiari 
e riputati cittadini l'avevano perduta. 



DI MESSEfi cosmo DEI PAZZI 

B 

MESSEB FRANCESCO PEPI 

Fatti oratori all' imperatore.^ 

Furono eletti oratori messer Cosimo dei Pazzi vescovo 
d'Arezzo, e messer Francesco Pepi iureconsulto, uomini, oltre 
all'essere nobili, graduati e prudenti, in chi il nuovo stato 
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assai confidava, per aver renduto air ano la patria, air altro 
lo statò, e di schietto causidico averlo chiamato a quel governo, 
che in nn vivere libero per le sue virtù non gli poteva esser 
negato. 



.DI FRANCESCO VALORI 

Ebbe Francesco Valori questo fine indegno della vita e 
della bontà sua, perchè verun cittadino ebbe mai la patria 
sua che desiderasse più il bene di quella che lui, né che ne 
fosse tanto e con meno rispetti difensore. Il che, perchè non è 
conosciuto da molti, lo fece odiare da molti, donde gli suoi 
nimici particolari presero animo di ammazzarlo. E deilFanimo 
e mente sua buona ne fa fede lo avere avuto sempre governo, 
ed essere morto povero, di modo che gli suoi nipoti rifiutarono 
la sua eredità; fanne fede non essere mai stato cagione né 
principio di alcuna innovazione, ma fermo difensore degli 
stati presenti della città ; né per lui mancò che lo stato de'Me- 
dici non stesse, il quale dopo alla morte di Lorenzo difese 
contro ai detrattori di quello: neper lui stette che lo stato 
libero non si fermasse, e tutte quelle sicurtà ed ordini, che 
egli ha, si possono riconoscere dall'animo e ostinazione sua. 
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AVVERTENZA 



Benché la Vita di Castruccio non sia da ritenersi 
per un lavoro istorico nel senso stretto della parola; 
avendo il Machiavelli piuttosto che sulle carte, scritto 
secondo.le tradizioni che intorno al gran ghibellino ei 
mantenevano ancor vive ai suoi giorni; pure le diamo 
posto in questo volume, perchè, se non sul principio, 
certamente nella parte più importante si accosta alla 
verità storica di essa. L'ammettiamo poi tra le opere 
del Machiavelli, nonostante l'opinione di alcuno che 
vorrebbe questa Vita fosse tolta dal numero degli 
scritti autentici di lui, perchè la lettera che abbiamo 
pubblicata a pagina lxxxvii del Discorso preliminare 
del primo volume, toglie di mezzo ogni dubbio; ri- 
sultando da quella, che il Machiavelli la scrisse in 
Lucca nel 1520 e che nel settembre dell'anno stesso 
la mandò a Zanobi Buondelmonti. 

Non esistendo l'autografo, non abbiamo potuto 
condurre su quello la presente edizione: perciò ci è 
stato forza di tenere a riscontro l'apografo che con- 
servasi nella Biblioteca Laurenziana (Pluteo 44, co- 
dice xL) essendo il più antico che si conosca, perché 
è della prima metà del secolo XVI; ed a questo ci 
siamo scrupolosamente attenuti. 
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LA VITA 



DI 



CASTRUCCIO CASTRACANI 

DA LUCCA 
DESCRITTA 

DA. NICCOLÒ MACHIAVELLI 

E MANDATA 

A ZANOBI BUONDELtONTI ED A LUIGI ALAMANNI 

SUOI AMICISSIMI. 



E' pare, Zanobi e Luigi carissimi, à quelli che lo consi- 
derono, cosa maravigliosa, che tutti coloro o la maggiore 
parte di essi, che hanno in questo mondo operato grandissime 
cose, e intra gli altri della loro età siano stati eccellenti, 
abbiano avuto il principio e il nascimento loro basso et oscuro, 
ovvero da la fortuna fuora di ogni modo travagliato; perchè 
tutti ei sono stati esposti alle fiere, o eglino hanno avuto 
sì vile padre, che vergognatisi di quello, si sono fatti figliuoli 
di Giove di qualche altro Iddio. Quali siano stati questi, 
sendone a ciascheduno noti molti, sarebbe cosa a replicare 
fastidiosa, e poco accetta a chi leggessi ; perciò come super- 
flua la ometteremo. Credo bene che questo nasca, che volendo 
la fortuna dimostrare al mondo di essere quella che faccia 
gli uòmini grandi, e non la prudenza ; comincia a dimostrare 
le sue forze in tempo che la prudenza, non ci possa avere al- 
cuna parte, anzi da lei si abbi a riconoscere il tutto. Fu 
adunque Castruccio Castracani da Lucca uno di quelli, il 
quale^ secondo i tempi negli quali visse e la città donde 
nacque, fecie cose grandissime, e come gli altri non ebbe 

Machiavelli. — Voi. II. 19 
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più facile né più noto nascimento: come nel ragionare del 
corso della sua vita s' intenderà: la quale mi è parso ridurre 
alla memoria degli uomini, parendomi avere trovato incessa 
molte cose, e quanto alla virtù e quanto alla fortuna, di 
grandissimo esempio. E mi è parso indirizzarla a voi, come 
a -quelli che più delli altri uomini che io conosca, delle 
azioni virtuose vi dilettate. 

Dico adunque che la famiglia de' Castracani è connume- 
rata intra le famiglie nobili della città di Lucca, ancora che 
la sia in questi tempi, secondo V ordine di tutte le mondane 
cose, mancata. Di questa nacque già uno Antonio, che di- 
ventato religioso, fu calonaco di san Michele di Lucca, ed 
in segno di onore era chiamato messer Antonio. Non aveva 
costui altri che una sirocchia, la quale maritò ^à à Buo- 
'naccorso Cenami; ma sendo Buonaccorso morto, ed essa ri- 
masta vedova, si ridusse a stare col fratello, con animo di 
nori più rimaritarsi. Aveva messer Antonio dietro alla casa 
eh' egli abitava, una vigna, in la quale, per avere ai con- 
fini di molti orti, da molte parti e senza molta difficultà vi 
si poteva entrare. Occorse che andando una mattina, poco 
poi levata di sole, madonna Dianora; che così si chiamava 
la sirocchia di messer Antonio; a spasso per la vigna, co- 
gliendo secondo il costume delle donne, certe erbe per fame 
certi suoi condimenti, senti frascheggiare sotto una vite intra 
i pampani, è rivolti verso quella parte gli occhi, sentì come 
piangere: onde che tiratasi verso quel remore, scoperse le 
mani e il viso d' uno bambino, che rinvolto nelle foglie, pa- 
reva che aiuto le addomandasse: tale che essa^ parte mara- 
vigliata, parte sbigottita, ripiena di compassione e di stupore, 
lo ricolse, e portatolo a casa e lavatolo, e rinvoltolo in panni 
bianchi, come si costuma, lo presentò alla tornata in casa, 
a messer Antonio; il quale udendo il caso, e vedendo il fan- 
ciullo, non meno si riempiè di maraviglia e di pietade, che 
si fusse ripiena la donna. E consigliatisi intra loro quale 
partito dovessero pigliare, deliberorono allevarlo, sendo esso 
prete, e quella non avendo figliuoli. Presa adnnqne in casa 
nna nutrice, con quello amore che se loro figliuolo fusse, lo 
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nutrirono: et avendolo fatto battezzare, per il nome di Ca- 
struccio loro padre lo nominarono. Cresceva in Castruccio 
con gli anni la grazia, et in ogni cosa dimostrava ingegno 
e pmdenza, e presto secondo la età imparò quelle cose a 
che da messer Antonio era indirizzato: il quale disegnando 
di farlo sacerdote, e con il tempo rinunziarli il calonacato 
ed altri suoi beneficii, secondo tale fine lo ammaestrava; ma 
aveva trovato soggetto alj'animo sacerdotale al tutto disforme. 
Perchè, come prima Castruccio pervenne all' età di quattor- 
dici anni, e che cominciò a pigliare un poco di animo sopra 
messer Antonio e madonna Dianora, e non gli temer punto; 
lasciati i libri ecclesiastici da parte, cominciò a trattare le 
armi, né dì altro si dilettava che o di maneggiare quelle, 
con gli altri suoi eguali correre, saltare, fare alle braccia, 
e simili esercizii ; dove ei mostrava virtù di animo e di corpo 
grandissima e di lunga tutti gli altri della sua età superava. 
E se pure ei leggeva alcuna volta, altre lezioni non gli pia- 
cevono che quelle che di guerre o di cose fatte da grandis- 
simi uomini ragionassero: per la quale cosa messer Antonio 
ne riportava dolore e noia inestimabile. 

Era nella città di Lucca uno gentile uomo della famiglia 
de'Guinigi, chiamato messer Francesco, il quale per ric- 
chezza, per grazia e per virtù passava di lunga tutti gli 
altri Lucchesi: lo esercizio del quale era la guerra, e sotto 
i Visconti di Milano aveva lungamente militato; e perchè 
Ghibellino era, sopra tutti gli altri, che quella parte in 
Lucca seguitavano, era stimato. Costui trovandosi in Lucca, 
e ragunandosi sera e mattina con gli altri cittadini sotto 
la loggia del potestà, la quale è in testa della piazza di 
S. Michele, che è la prima piazza di Lucca, vidde più volte 
Castruccio con gli altri fanciulli della contrada, in quelli 
esercizii che io dissi dì sopra, esercitarsi; e parendoli che 
oltre al superargli, egli avesse sopra di loro una autorità regia, 
G che quelli in uno certo modo lo amassero e riverissero, 
diventò sommamente desideroso d'intendere dì suo essere: 
di che sendo informato da' circostanti, si accese di maggior 
desiderio di averlo appresso di sé. Et uno giorno chiamatolo, 
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il domandò dove più volentieri starebbe, a in casa di ano 
gentile nomo che gV insegnasse cavalcare e trattare le armi, 
in casa d* nno prete, dove non si udisse mai altro che 
nffizii e messe. Conobbe messer Francesco quanto Castmccio 
si rallegrò, sentendo ricordare cavagli et arme; pare, stando 
un poco vergognoso, e dandogli animo messer Francesco a 
parlare, rispose: che quando piacesse al suo messere, che 
non potrebbe avere maggiore ^ratia che lasciare gli studìi 
del prete, e pigliare quelli del soldato. Piacque assai a messer 
Francesco la risposta, ed in brevissimi giorni operò tanto, 
che messer Antonio gliene concedette; a che lo spinse, più 
che alcuna altra cosa, la natura del fanciullo : giudicando 
non lo potere tenere molto tempo così. 

Passato pertanto Castruccio di casa messer Antonio Csir 
stracani calonaco, in casa messer Francesco Guinigi condot- 
tieri, è cosa straordinaria a pensare in quanto brevissimo 
tempo ei diventò pieno di tutte quelle virtù e costumi che 
in uno vero gentile uomo si richieggono. In prima ei si fece 
uno eccellente cavalcatore, perchè ogni ferocissimo cavallo 
con somma destrezza maneggiava, e nelle giostre e ne'tor- 
niamenti, ancora che giovinetto, era più che alcuno altro 
riguardevole; tanto che in ogni azione, o forte o destra, 
non trovava uomo che lo superasse. A che si aggiungevano 
i costumi, dove si vedeva una modestia inestimabile, perchè 
mai non se gli vedeva fare atto, o sentivasogli dire parola 
che despiacesse^ et era riverente ai maggiori, modesto con 
gli eguali, e con lì inferiori piacevole: le quali cose lo fa- 
cevano, non solamente da tutta la famiglia dei Guinigi, ma 
da tutta la città di Lucca, amare. Occorse in quelli tempi, 
sendo già Castruccio di xviii anni, che i ghibellini furono 
cacciati dai guelfi di Pavia, in favore dei quali fu mandato 
dai Visconti di Milano messer Francesco Guinigi; con il 
quale andò Castruccio, come quello che aveva il pondo di 
tutta la compagnia sua. Nella quale espidizione Castrucdo 
dette tanti saggi di sé, di prudenza e d* animo, che ninno 
che in quella impresa si trovasse, ne acquistò grazia ap- 
presso di qualunque, quanta ne riportò egli : e non solo il 
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nome sno in Pavia, ma in tutta la Lombardia diventò grande 
et onorato. 

Tornato adunque in Lucca Castruccio, assai più stimato 
che al partire suo non era, non mancava in quanto a lui 
era possibile di farsi amici, osservando tutti quelli modi 
che a guadagnarsi uomini sono necessari. Ma sendo venuto 
messer Fraiicesco Guinigi a morte, ed avendo lasciato uno 
suo figliuolo di età di anni xiii, chiamato Pagolo, lasciò 
tutore e governatore de' suoi beni Castruccio, avendolo in- 
nanzi al morire fatto venire a so e pregatolo che fussi con- 
tento allevare il suo figliuolo con quella fede che era stato 
allevato egli, e quelli meriti che non aveva potuto rendere 
al padre, rendesse al figliuolo. Morto pertanto messer Fran- 
cesco Guinigi, e' rimase Castruccio governatore e tutore di 
Pagolo, accrebbe tanto in riputazione et in potenza, che 
quella grazia che soleva aver in Lucca, si converti parte in 
invidia; talmente che molti come uomo sospetto, e che avesse 
r animo tirannico lo calunniavano; intra i quali il primo 
era messer Giorgio degli Opizi, capo della parte guelfa. 
Costui, sperando per la morte di messer Francesco rimanere 
come principe di Lucca, gli pareva che Castruccio, sendo 
rimasto in quel governo, per la grazia che gli davano le 
sue qualità, gliene avessi tolta ogni occasione, e per questo 
andava seminando cose che gli togliessino grazia; di che 
Castruccio prese prima sdegno, al quale poco dipoi si ag- 
giunse il sospetto, perchè pensava che messer Giorgio non 
poserebbe mai di metterlo in disgrazia al vicario del re Ru- 
berto di Napoli, che lo farebbe cacciare di Lucca. 

Era signore di Pisa in quello tempo Uguccione della 
Faggiuola d' Arezzo, il quale prima era stato eletto da' Pi- 
sani loro capitano, dipoi se n' era fatto signore. Appresso 
Uguccione si trovavono alcuni fuoriusciti lucchesi della parte 
ghibellina, con i quali Castruccio tenne pratica di rimet- 
terli con lo aiuto di Uguccione, e comunicò ancora questo' 
suo disegno con i suoi amici di dentro, i quali non pote- 
vono sopportare la potenza delli Opizi. Dato pertanto ordine 
a quello che dovevano fare, Castruccio cautamente affortificò 
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la torre degli Onesti, e qnellp, riempiè di munizione e di 
molta TettoYaglia, per potere, bisognando, mantenersi in 
quella qualche giorno; e venuta la notte che si era com- 
posto con Uguccione, dette il segno a quello, il quale era 
sceso nel piano con di molta gente intra i monti e Lucca; 
e veduto il segno, si accostò alla porta a S. Piero, e misse 
fuoco nello antiporto. Castrnccio dàir altra parte levò il re- 
more, chiamando il popolo all'arme, e sforzò la porta dalla 
parte di dentro, tale che entrato Uguccione e le sue genti, 
corsone la terra, et ammazzarono messer Giorgio con tutti 
quegli della sua famiglia, con molti altri suoi amici e par- 
tigiani, et il governatore cacciarono; e lo stato della città 
si riformò secondo che ad Uguccione piacque, con grandis- 
simo danno di quella, perchè si trova che più di cento fa- 
miglie furono cacciate allora di Lucca. Quegli che fuggirono, 
una parte ne andò a Firenze, un' altra a Pistoia: le quali 
città erano rette da parte guelfa, e per questo venif ono ad 
essere inimiche a Uguccione et a' Lucchesi. 

E parendo a' Fiorentini e agli altri guelfi, che la parte 
ghibellina avesse preso in Toscana troppo autorità, conven- 
nono insieme di rimettere i fuoriusciti lucchesi: e fatto m 
grosso esercito, ne vennero in Val di Nievole, e occupomo 
Montecatini; e di quivi se ne andarono a campo a Monte- 
carlo, per avere libero il passo di Lucca. Pertanto Uguc- 
cione, ragunata assai gente pisana e lucchese, e di più molti 
cavagli tedeschi che trasse di Lombardia, andò a trovare il 
campo de' Fiorentini; il quale sentendo venire i nimici, à 
era partito da Montecarlo, e postosi intra Montecatini e 
Poscia; ed Uguccione si misse sotto Montecarlo, propinquo 
a' nimici a due miglia, dove qualche giorno intra i cavagli 
deir uno e dell' altro esercito si fece gjcuna leggera zuffa; 
perchè sondo ammalato Uguccione, i Pisani et i Luccheà 
fuggivano di fare la giornata con gli nimici. Ma sondo Uguc- 
cione aggravato nel male, si ritirò per curarsi a Montecarlo, 
e lasciò a Castruccio la cura dello esèrcito : la qual cosa fa 
cagione della rovina de' guelfi; perchè quegli presono animo, 
parendo loro che lo esercito inimico fusse rimaso senza capitano. 
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n che Castrnccio conobbe, o attese per alcuni giorni a crescere 
in loro questa opinione, mostrando di temere, non lasciando 
uscire alcuno delle munizioni del campo : e del? altra parte 
i guelfi quanto più vedevono questo timore, tanto più di- 
ventavono insolenti, e ciascuno giorno ordinati alla zuffa, si 
presentavano -ullo esercito di Castruccio. Il quale parendogli 
avere dato loro assai animo, e conosciuto T ordine loro, di- 
liberò fare la giornata con quelli : e prima con le parole 
fermò V animo dei suoi soldati, e mostrò loro la vittoria certa, 
quando volessino ubbidire agli ordini suoi. Aveva Castruccio 
veduto come i nemici avevano messe tutte le loro forze nel 
mezo delle schiere, e le genti più deboli nelle corna di quelle; 
onde che esso fece il contrario, perchè ;nesse nelle corna del 
suo esercito la più valorosa gente avesse, e nel mezo quella 
di meno stima. Et uscito de' suoi alloggiamenti con questo 
ordine, come prima venne alla vista dello esercito nimico, 
il quale insolentemente, secondo V uso, lo veniva a trovare, 
comandò che le squadre del mezo andassero adagio, e quelle 
delle coma con prestezza si movessero. Tanto che quando 
venne alle mani con li nimici, le corna sole dell'uno e del- 
l'altro esercito combattevano, eie schiere di mezo si posa- 
vano: perchè le genti di mezo di Castruccio erano rimaste 
tanto indietro, che quelle di mezo degli inimici non le ag- 
giugnevano; e così venivano le più gagliarde genti di Ca- 
struccio a combattere con lo più deboli degli inimici, e le 
più gagliarde loro si posavano, senza potere offendere quegli 
avienO allo incontro o dare alcuno aiuto ai suoi. Tale che, 
senza molta difdcoltà, i nimici dall' uno et V altro corno si 
misono in volta, e quelli di mezo ancora, veggendosi nudati 
da' fianchi dai suoi, senza avere potuto mostrare alcuna loro 
' virtù, si fuggirono. Fu la rotta e la uccisione grande, perchè 
vi furono mortuneglio che x mila uomini con molti caporali 
e grandi cavaglieri di tutta Toscana di parte guelfa, e di 
più molti principi che erano venuti in loro favore, come 
furono Piero fratello del re Ruberto, e Carlo suo nipote, e Fi- 
lippo signore di Taranto; e dalla parte di Castruccio non ag- 
giunsero a eco, intra' quali mori Francesco figliuolo di Uguc- 
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clone, il qnale, giovinetto e volenteroso, nel primo assalto 
fu morto. 

Fede questa rotta al tutto grande il nome di Gastniccio; 
in tanto che ad Ugucciono entrò tanta gelosia e sospetto 
dello stato suo, che non mai pensava se non come lo potesse 
spegnere, parendogli che quella vittoria gli avesse non dato, 
ma tolto lo imperio. E stando in questo pensiero, aspettando 
occasione onesta di mandarlo ad effetto ; occorse che fu morto 
Pier Angelo Micheli in Lucca, uomo qualificato e di grande 
stimazione; T ucciditore del quale si rifuggì in casa dì Ga- 
struccio: dove and«ando i sergenti del capitano per prenderlo, 
furono da Castruccio ributtati, in tanto che lo omicida me- 
diante gli aiuti suoi si salvò. La quale cosa sentendo Uguc- 
clone, che allora si trovava a Pisa, e parendogli avere giusta 
cagione a punirlo, chiamò Neri suo figliuolo, al quale aveva 
già data la signoria di Lucca, e gli commisse che, sotto il 
titolo di convitare Castruccio, lo prendessi e facessi morire. 
Donde che Castruccio andando al palazzo del signore dome- 
sticamente, non temendo di alcuna ingiuria, fu prima da 
Neri ritenuto a céna, e dipoi preso. E dubitando Neri che 
nel farlo morire senza alcuna giustificazione, il popolo non 
si alterasse, lo serbò vivo per intendere meglio da Uguccione 
come gli paresse da governarsene. H quale, biasimando la 
tardità e viltà del figliuolo, per dare perfezione alla cosa^ con 
ceco cavagli si usci di Pisa per andarne a Lucca; e non era 
ancora arrivato ai Bagni, che i Pisani presero le armi, e 
uccisone il vicario di Uguccione e gli altri di sua famiglia 
che erano restati in Pisa, e feciono loro signore il conte 
Gaddo della Gherardesca. Senti Uguccione, prima che arri- 
vasse a Lucca, Y accidente seguito in Pisa, né gli parse di 
tornare indietro, acciocché i Lucchesi con Y esempio dei Pi- 
sani non gli serrassino ancora quelli le porte. Ma i Lucchesi 
sentendo i casi di Pisa,. nonostante che Uguccione fusse ve- 
nuto in Lucca, presa occasione dalla liberazione di Castrac- 
elo, cominciarono prima ne* circuii per le piazze a parlare 
senza rispetto, dipoi a fare tumulto, e da quello vennero al- 
l' arme, domandando che Castruccio fusse libero; tanto che 
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Uguccione, per timore di peggio, lo trasse di prigione. Donde 
che Gastruccio subito, ragnnati i suoi amici, con il favor del po- 
polo fece impeto contro a Uguccione, il quale vedendo non avere 
rimedio, se ne fuggì con gli amici suoi e ne andò in Lombar- 
dia a trovare i signori della Scala, dove poveramente mori. 

Ma Gastruccio di prigioniero diventato come principe di 
Lucca, operò con gli amici suoi e con il favore fresco del 
popolo in modo, che fu fatto capitano delle loro genti per 
uno anno; il che ottenuto, per darsi riputazione nella guerra, 
disegnò di ricuperare a' Lucchesi molte terre che si erano 
ribellate dopo la partita di Uguccione, e andò con il favore 
de' Pisani, con li quali si era conlegato, a campo a Serezana, 
e per espugnarla fece sopra essa una bastia, la quale dipoi 
murata dai Fiorentini, si chiama oggi Serezanello, et in 
tempo di duoi mesi prese la terra. Dipoi con questa riputa- 
zione, occupò Massa, Garrara e Lavenza, et in brevissimo 
tempo occupò tutta Lunigiana; e per serrare 11 passo che di 
Lombardia viene in Lunigiana, espugnò Pontriemoli, e ne 
trasse messer Anastagio Palavisini che n' era signore. Tor- 
nato a Lucca con questa vittoria, fu da tutto il popolo in- 
contrato : né parendo a Gastruccio da differire il farsi prin- 
cipe, mediante Pazzino dal Poggio, Puccinello dal Portico, 
Francesco Boccansacchi e Gecco Guinigi, allora di grande 
riputazione in Lucca, corrotti da lui, se ne fece signore, e 
solennemente e per deliberazione del popolo fu eletto prin- 
cipe. Era venuto in questo tempo in Italia Federico ^ di Ba- 
viera re de' Romani per prendere la corona dello imperio, il 
quale Gastruccio si fece amico e lo andò a trovare con cocce 
cavagli, e lasciò in Lucca suo luogotenente Pagolo Guinigi, del 
quale per la memoria del padre faceva quella stimazione che 
se fiiise natp di lui. Fu ricevuto Gastruccio da Federico ono- 
ratamiente, e datogli molti pr^ilegi, e lo fece suo luogote- 
nente in Toscana. E perchè i Pisani avevano cacciato Gaddo 
della G-herardesca, e per paéra di lui erano ricorsi a Fede- 
rico per aiuto, Federico fece Gastruccio signore di Pisa; e i 

I Intendi Federico d'Austria, pretendente alV impero. 
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Pisani, pef timore di parte guelfa, et in particolare de' Fio- 
rentini, lo accettorono. 

Tornatosene pertanto Federico nella Magna, e lasciato 
uno governatore delle cose d' Italia a Roma, tutti i ghibel- 
lini toscani e lombardi che seguivano le parti dello impe- 
radore si rifuggirono a Castruccio, e ciascuno gli prometteva 
lo imperio della sua patria, quando per suo mezo vi rientrasse; 
intra i quali furono Matteo Guidi, * Nardo Scolari, Lapo Uberti, 
Gerozzo Nardi' e Piero Buonaccorsi, tutti ghibellini e fuo- 
riusciti fiorentini. E disegnando Castruccio per il mezo di 
costoro e con le sue forze, farsi signore di tutta Toscana; 
per darsi più riputazione, si accostò con messer Matteo Vi- 
sconti principe di Milano, et ordinò tutta la città et il suo 
paese alle arme. E perchè Lucca aveva cinque porte, divise 
in cinque parti il contado, e quello armò e distribuì sotto 
capi et insegne ; tale che in un subito metteva insieme xx mila 
uomini, senza quegli che gli potevono venire in aiuto da Pisa. 
Cinto adunque di queste forze e di questi amici, accadde che 
messer Matteo Visconti fu assaltato dai Guelfi di Piacenza, 
i quali avevono cacciati i Ghibellini, in aiuto de' quali i 
Fiorentini et il rè Ruberto avèno mandate loro genti. Donde 
che messer Matteo richiese Castruccio che dovesse assaltare 
i Fiorentini, acciò che quelli, costretti a difendere le cose 
loro, revocassero le loro genti dì Lombardia. Così Castruccio 
con assai gènte assaltò il Valdarno di sotto e occupò Fuce- 
chio Saminiato con grandissimo danno del paese; onde 
che i Fiorentini, per questa necessità, rivocorono le loro 
genti : le quali a fatica erano tornate in Toscana, che Ca- 
struccio fa costretto da un' altra necessità tornare a Lucca. 

Era in quella città la famiglia di -Poggio potente per 
aver fatto non solamente grande Castruccio, ma principe; e 
non le parendo essere rimun/!>rata secondo i suoi meriti, con- 
venne con altre famiglie di 'Lucca di ribellare la città e 
cacciarne Castruccio. E presa una mattina occasione; <M)rsono 
armate al luogotenente che Castruccio sopra la giustizia vi 

1 Forse Giudi. 
* Forse Bardi. 



DI CASTRUCOIO CASTRACANI 299 

teneva, e lo ammazzorono; e volendo seguire di levare il po- 
polo a remore, Stefano di Foggio, antico e pacifico nomo, 
il quale nella congiara non era intervenuto, si fece innanzi 
e constrinse con Y autorità sua i suoi a posare V arme, offe- 
rendosi di essere mediatore in fra loro e Castruccio a fare 
ottenere a quelli i desiderii loro. Posorno pertanto coloro 
r arme, non con maggiore prudenza che le avessero prese : 
perchè Castruccio, sentita la novità seguita a Lucca, senza 
mettere tempo in mezo, con parte delle sue genti, lasciato 
Pagolo Guinigi capo del resto, se ne venne in Lucca. E tro- 
vato fuora di sua opinione passato il remore, parendogli 
avere più facilità di assecurarsi^ dispose i suoi partigiani 
firmati per tutti i luoghi opportuni. Stefano di Poggio, pa- 
rendogli che Castruccio dovessi avere obbligo seco, lo andò 
a trovare, e non pregò per sé, perchè giudicava non ne avere 
di bisogno^ ma per gli altri di casa, pregandolo che condo- 
nasse molte cose alla gìovenezza, molto alla antica amicizia 
et obbligo che quello aveva con la loro casa; al quale, Ca- 
struccio rispose gratamente, e lo confortò a stare di buono 
animo, mostandogli aver più caro aver trovati posati i tu- 
multi, che non aveva avuto per male la mossa di quegli: e 
confortò Stefano a fargli venire tutti a lui, dicendo, che rin- 
graziava Iddio di avere avuto occasione di dimostrare la sua 
clemenza e liberalità. Tenuti adunque sotto la fede di Ste- 
fano e di Castruccio, fumo insieme con Stefano imprigionati 
e morti. Avevano in questo mezo i Fiorentini ricuperato 
Saminiato: onde che a Castruccio parve di fermare quella 
guerra, parendogli, infine che non si assicurava di Lucca, 
di non si potere discostare da casa. E fatto tentare i Fio- 
rentini di triegua, facilmente li trovò disposti, per essera 
ancora quegli stracchi e desiderosi di fermare la spesa. Fé* 
cero adunque triegua per duoi anni, e che ciascuno posse- 
dessi quello che possedeva. Liberato dunque Castruccio da 
la guerra, per non incorrere più ne'pericoli era incorso prima, 
sotto varii colori e cagioni spense tutti quegli in Lucca che 
potessìno per ambizione aspirare al principato, né perdonò 
ad alcuno, privandoli e della patria e della roba; e quelli 
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che poteva averre nelle mani, della vita; affermando di aver 
conosciuto per esperienza, ninno di quegli potergli essere 
fedele. E per più sua sicurtà fondò una fortezza in Lucca, 
e si servi della materia delle torri di coloro ch'egli aveva 
cacciati e morti. 

Mentre che Castruccio aveva posate le armi con i Fio- 
rentini, e che si affortificava in Lucca, non mancava di fare 
quelle cose che poteva senza manifesta guerra operare per 
fare maggiore la sua grandeza; et avendo desiderio grande 
di occupare Pistoia, parendogli, quando ottenesse la posses- 
sione di quella città, di avere un pie in Firenze ; si fece in 
varìi modi tutta la montagna amica, e con le parti di Pi- 
stoia si governava in modo, che ciascuna confidava in Ini. 
Era allora quella città divisa, come fu sempre, in Bianchi 
e Neri. Capo de' Bianchi era Bastiano di Possente, de'Neri 
Iacopo d' Ahra, dei quali ciascuno teneva con Castruccio se- 
òretissime pratiche, e qualunque di loro desiderava cacciare 
l'altro; tanto che l' uno e l' altro dopo molti sospetti vennono 
all'armi. Iacopo si fece forte alla Porta Fiorentina, Bastiano 
alla Lucchese; e confidando l' uno e 1' altro più in Castruccio 
che nei Fiorentini, giudicandolo più espedito e più presto 
in su la guerra, mandorno a lui secretamente l'uno e l'altro 
per aiuti, e Castruccio all'uno et all'altro gli promesse ; di- 
cendo a Bastiano che verrebbe in persona, ed a Jacopo che 
manderebbe Bagolo Guinigi suo allievo. E dato loro il tempo 
a punto, mandò Pagolo per la via di Pisa, ed esso a dirit- 
tura se n'andò a Pistoia, e in su la meza notte; che così 
erano convenuti Castruccio e Pagolo; ciascuno fu a Pistoia, 
e r uno e 1' altro fu ricevuto come amico, tanto che entrati 
dentro, quando parve a Castruccio, fece il segno a Pagolo, 
dopo il quale l'uno uccise Jacopo e l' altro Bastiano di Pos- 
sente, e tutti gli altri loro partigiani furono parte presi e 
parte morti, e corsono senza altre opposizioni Pistoia per 
loro; e tratta la signoria di palagio, constrinse Castruccio 
il popolo a dargli ubbidienza, facendo a quello molte rimes- 
sioni di debiti vecchi, e molte offerte, e cosi fece a tutto 
il contado, il quale era corso in buona parte a vedere il 
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nuovo principe: tale che ognuno, ripieno di spe^a^za, mosso 
in buona parte da le virtù sue, sì quietò. 

Occorse in questi tempi che il popolo di Roma cominciò 
a tumultuare per il vivere caro, causandone V assenzia del 
pontefice che si trovava a Vignone, e biasimando i governi 
tedeschi, in modo che si facevano ogni dì degli oraicidii et 
altri disordini, senza che Enrico luogotenènte dell' impera- 
dore vi potesse rimediare; tanto che ad Enrico entrò uno 
gran sospetto che i Romani non chiamassero il re Ruberto^ 
di Napoli, e lui cacciassero di Roma, e restituisserla aj papa. 
Né avendo il più propìnquo amico a chi ricorrere che Ca- 
strucclo, lo mandò a pregare fusse contento, non solamente 
mandargli alati, ma venire in persona a Roma. Giudicò 
Castruccio che non fusse da differire, si per rendere qualche 
merito allo ìmperadore, si perchè giudicava, qualunque^olta 
lo ìmperadore non fiisse a Roma, non avere rimedio. La- 
sciato adunque Pagolo Guinigi a Lucca, se ne andò con cccccc 
cavagli a Roma, dove fu ricevuto da Enrico con grandissimo 
onore; et in brevissimo tempo la sua presenza rendè tanta 
riputazione alla parte dell* imperio, che senza sangue o altra 
violenza si mitigò ogni cosa; perchè, fatto venire Castruc- 
cio per mare assai frumento del paese di Pisa, levò la ca- 
gione dello scandolo. Dipoi, parte amunendo, parte gastigando 
i capi di Roma, gli ridusse volontariamente sotto il governo 
di Enrico; e Castruccio fu fatto senatore dì Roma, e datogli 
molti altri onori dal popolo romano. Il quale ufficio Castruccio 
prese con grandissima pompa, e si mise una toga di broc- 
cato indosso, con lettere dinanzi che dicevano: Egli è quello 
che Dio vuole; e di dietro dicevano: E' sarà quello che 
Dio vorrà. 

In questo mezo ì Fiorentini, i quali erano mal contenti 
che Castracelo si fusse nei tempi della triegua insignorito 
di Pistoia, pensavono in che modo pòtessino farla ribellare; 
il che per T assenzia sua giudicavano facile. Era intra gli 
usciti Pistoiesi, che a Firenze si trovavano. Babbo Ciechi e 
Jacopo Baldini, tutti uomini di autorità, e pronti a mettersi 
ad ogni sbaraglio. Costoro tennono pratica con loro amici 



302 LA VITA 

di dentro, tanto che con lo aiuto de' Fiorentini entrorono di 
lìotte in Pistoia, e ne cacciorono i partigiani et ufficiali di 
Castruccio, e parte ne ammazzarono, e renderono la libertà 
alla città: la quale nuova dette a 'Castruccio noia e dispia- 
cere grande e presa licenzia da Enrico, a gran giornate 
con le sue genti se ne venne a Lucca. I Fiorentini come 
intesone la tornata di Castruccio, pensando che non dovesse 
posare, deliberorono di anticiparlo, e con le loro genti en- 
trare prima in Val di Nievole che quello; giudicando che 
se gli occupassino quella valle, gli venivano a tagliare la 
via di potere ricuperar Pistoia. E contratto uno grosso eser- 
cito di tutti gli amici di parte guelfa, vennono nel Pisto- 
iese. Dair altra parte Castruccio con le sue genti ne venne 
a Montecarlo ; et inteso dove lo esercito de' Fiorentini si 
trovava, deliberò di non andare ad incontrarlo nel piano di 
Pistoia, né di aspettarlo nel piano di Poscia, ma se far po- 
tesse di affrontarsi seco nello stretto di Seravalle ; giudicando, 
quando tale disegno gli riuscisse, di riportarne la vittoria 
certa, perchè intendeva i Fiorentini avere insieme trenta- 
mila uomini, et esso ne aveva scelti de' suoi xii mila. E 
benché si confidasse nella industria sua e virtù loro, pure 
dubitava, appiccandosi nel luogo largo, di non essere cir- 
condato da la moltitudine de'nimici. È Seravalle uno castello 
intra Poscia e Pistoia, posto sopra uno colle che chiude la 
Valle di Nievole, non in sul passo proprio, ma di sopra a 
quello uno tratto d'arco; e il luogo d' onde si passa è stretto 
più che repente, perchè da ogni parte sale dolcemente, 
ma è in modo stretto, massimamente in sul colle, dove 
l'acque si dividono, che xx uomini, accanto l'uno a l'altro, 
lo occuperebbero. In questo luogo aveva disegnato Castruccio 
affrontarsi con gli inimici, sì perchè le sue poche genti 
avessero vantaggio, sì per non scoprire i nimici prima che 
in sulla zuffa, dubitando che i suoi, veggendo la moltitudine 
di quegli, non si sbigottissero. Era signore del castello di 
Seravalle messer Manfredi di nazione tedesca; il quale, prima 
che Castruccio fusse signore di Pistoia, era stato riserbato 
in quello castello come in luogo comune ai Lucchesi e a'Pi- 
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stolesi, né dipoi ad alcuno era accaduto offenderlo, promet- 
tendo quello a tutti stare neutrale, né si obbligare ad al- 
cuno di loro; si che per questo, e per essere in luogo forte, 
era stato mantenuto. Ma venuto questo accidente, divenne 
Castruccio desideroso di occupare quello luogo : et #vendo 
stretta amicizia con uno terrazano, ordinò in modo con quello, 
che la notte davanti che si avesse a venire alla zuffa, rice- 
vesse ecce uomini de' suoi, et ammazzasse il signore. 

E stando cosi preparato, non mosse l'esercito da Monte- 
carlo, per dare più animo ai Fiorentini a passare; i quali, 
perchè desideravano discostare la guerra da Pistoia, e ri- 
darla in Val di Nievole, si accamporno sotto Seravalle con 
animo di passare il di dipoi il colle. Ma Castruccio, avendo 
senza tumulto preso la notte il casliello, si parti in su la 
meza notte da Montecarlo, e tacito con le sue genti arrivò 
la mattina a piò di Seravalle, in modo che ad un tratto i 
Fiorentini ed esso, ciascuno dalla sua parte, incominciò a 
salire la costa. Aveva Castruccio le sue fantarie diritte per 
la via ordinaria, ed una banda di ecce cavagli aveva man- 
data in su la man manca verso il castello. I Fiorentini 
dair altra banda avieno mandati innanzi ecce cavagli, e 
dipoi avevano mosse le fanterie, e dietro a quelle le genti 
d' arme, né credevano trovare Castruccio in sul colle, 
perche non sapevano che si fosse insignorito del castello: 
in modo che insperatamente i cavagli de' Fiorentini, sa- 
lita la costa, scopersero le fanterie di Castracelo,^ e tro- 
voronsi tanto propinqui a loro, ohe con fatica ebbero 
tempo ad allacciarsi le celate. Sendo pertanto gì' impreparati 
assaltati dai preparati ed ordinati, con grande animo li 
sospinsono; e quelli con fatica resisterono : pure si fece testa 
per qualcuno di loro. Ma disceso il remore per il resto. del 
campo de' Fiorentini, si riempie di confusione ogni cosa, I 
cavagli erano oppressi dai fanti, i fanti dai cavagli e dai car- 
riaggi ; i capi non potevano per la stretteza del luogo andare 
nò innanzi nò indietro; di modo che ninno sapeva in tanta 
confusione quello si potesse o dovesse fare. Intanto i cavagli, 
che erano alle mani con le fanterie nimiche, erano ammaz- 
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zati e guasti sen^a potere difendersi, perchè la malignità del 
sito non li lasciava [combattere] ; pure più per forza che per 
virtù resistevano ; perchè avendo ai fianchi i monti, di dietro 
gli amici e dinanzi i nimicì, non restava loro alcuna via aperta 
per la fuga. Intanto Gastruccio, veduto che i suoi non bastavano 
a fare voltare i nimici, mandò fanti per la via del castello; e 
fattoli scendere con mcccg cavagli che quello aveva mandati in- 
nanzi, li percossono per fianco con tanta furia, che le genti fio- 
rentine, non potendo sostenere V impeto di quelli, vinti più dal 
luogo che da' nimici, cominciorao a fuggire ; e cominciò la 
fuga da quegli che erano di dietro verso Pistoia, i quali di- 
stendendosi per il piano, ciascuno dove meglio gli veniva, 
provedeva alla sua salute. Fu questa rotta grande, e piena 
di sangue. E furono pre^ molti capi, intra i quali fumo Ban- 
dino de' Rossi, Francesco Brunelleschi e Giovanni della Tosa, 
tutti nobUi fiorentini, con di molti altri Toscani e regnicoli, 
i quali mandati da il m Ruberto in favore de' guelfi, con i 
Fiorentini militavano. I Pistoiesi, udita la rotta, senza diffe- 
rire, cacciata la parte amica ai guelfi, si dettero a Gastruccio ; 
il quale, non contento di questo, occupò Prato e tutte le 
castella del piano, così di là come di qua d'Arno, e si pose 
con le genti nel piano di Peretola, propinquo a Firenze a 
due miglia, dove stette molti giorni a dividere la preda et 
a fare festa della vittoria avuta, facendo in dispregio de' Fio- 
rentini battere monete, correre palli a cavagli, a uomini et a 
meretrici. Né mancò di volere corrompere alcun nobile cit- 
tadino, perchè gli aprisse la notte le porte di Firenze; ma 
scoperta la congiura, furono presi e decapitati, fra i quali 
fu Tommaso Lupaccio e Lambertuccio Frescobaldi. Sbigot- 
titi adunque i Fiorentini per la rotta, non vedevano ri- 
medio a potere salvare la loro libertà; e per essere più 
certi degli aiuti, mandorono oratori a Ruberto re di Na- 
poli a dargli la città et il dominio di quella. Il che da 
quel re fu accettato, non tanto per l' onore fattogli da' Fio- 
rentini, quanto perchè sapeva di quale momento era allo 
stato suo, che la parte guelfa mantenesse lo stato di To- 
scana. E convenuto con i Fiorentini di avere ce mila fio- 
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rini Tanno, mandò a Firenze Carlo suo figliuolo con iiij mila 
cavagli. 

Intanto i Fiorentini si erano alquanto sollevati da le 
genti di Castruccìo, perch' egli era stato necessitato partirsi 
di sopra i loro terreni, et andarne a Pisa per reprimere una 
congiura fatta contro di lui da Benedetto Lanfranchi, uno 
dei primi di Pisa; il quale non potendo sopportare che la 
sua patria fusse serva d' uno Lucchese, gli congiurò contro, 
disegnando occupare la cittadella, e cacciatane la guardia, 
ammazzare i partigiani di Castruccio. Ma perchè in queste 
cose se il poco numero è sufficiente al secreto, non hasta 
alla esecuzione; mentre che cercava di ridurre più uomini 
a suo proposito, trovò chi questo suo disegno scoperse a Ca- 
struccìo : né passò questa revelazione senza infamia di Boni- 
facio Cerchi e Giovanni Giudi fiorentini, i quali si trovavano 
confinati a Pisa; onde posto le mani addosso a Benedetto, lo 
ammazzò, e tutto il restante dì quella famìglia mandò in 
esilio, e molti altri nobili cittadini decapitò. E parendogli 
avere Pistoia e Pisa poco fedeli, con industria e forza at- 
tendeva ad'assecurarsene; il che détte tempo a' Fiorentini 
di ripigliare le forze, e potere aspettare la venuta di Carlo. 
Il quale venuto, deliberarono di non perdere tempo, e ragu- 
norono insieme grande gente; perchè convocorono in loro 
aiuto quasi tutti i guelfi d' Italia, e feciono uno grossìssimo 
esercito dì piò dì xxx mila fanti e x mila cavagli. E con- 
sultato quale dovessero assalire prima, o Pistoia o Pisa, si 
risolverono fasse meglio combattere Pisa, come cosa più fa- 
cile a riuscire, per la fresca congiura eh' era stata in quella, 
e dì più utilità; giudicando, avuta Pisa, Pistoia per se me- 
desima si arrendesse. 

Usciti adunque ì Fiorentini fuora con questo esercito allo 
entrare dì maggio nel Mcccxxviij, occuporno subito la Lastra, 
Signa, Montelupo et Empoli, e ne vennero con l'esercito a 
Saminìato. Castruccìo, da V altra parte, sentendo il grande 
esercito che i Fiorentini gli avèno mosso centra, non ìsbi- 
gottìto in alcuna parte, pensò che questo fusse quel tempo, 
che la fortuna gli dovesse mettere in mano lo imperio di 

Machiavelli. — Voi. II. 20 
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Toscana, credendo che gì* inimici non avessero a fare mi- 
gliore prova in quel di Pisa, che si facessero a Serav^e, 
ma che non avessero già speranza di rifarsi come allora; 
e raganato xx mila, de* suoi nomini a pie, e iiij mila ca- 
vagli, si pose con lo esercito a Facecchio, e Pagolo Gnini^ 
mandò con cinquemila fanti in Pisa. É Fucecchio posto in 
luogo più forte che alcuno altro castello di quello di Pisa, 
per essere in mezo intra la Gusciana et Amo, et essere 
alquanto rilevato da il piano: dove stando, non gli pote- 
vano i nemici, se non facevano due parti di loro, impedire 
le vettovaglie, che da Lucca o da Pisa non venissero: né 
potevano, se non con loro disavantaggio, o andare a tro- 
varlo, andare verso Pisa. PerchA nell'uno caso potevono 
essere messi in mezo da le genti di Oastruccio e da quelle 
di Pisa; nell'altro, avendo a passare Amo, non potevono 
farlo con il nimico addosso, se non con grande loro peri- 
colo. E Oastruccio, per dare loro animo di pigliare questo 
partito di passare, non si era posto con le genti sopra la 
riva d' Arno, ma a lato alle mura di Fucecchio, et aveva 
lasciato spazio assai intra il fiume e lui. 

I Fiorentini avendo occupato ^aminiato, consigliorno 
quello fnsse da fare, o andare a Pisa o a trovar Gasianccio: 
e misurata la difBcultà dell' uno partito e dell' altro, si n- 
solvemo andare ad investirlo. Era il fiume d'Amo tanto 
basso che si poteva guadare, ma non però in modo, che 
a' fanti non bisognasse bagnarsi infino alle spalle, e agli 
cavagli infino alle selle. Venuto pertanto la mattina del dì x 
di giugno, i Fiorentini ordinati alla zuffa feciono cominciare 
a passare parte della loro cavaglieria, ed una battaglia di x 
mila fanti. Oastruccio che stava parato ed intento a quello 
eh' egli aveva in animo di fare, con una battaglia di y mila 
fanti e iij mila cavagli gli assaltò, nò dette loro tempo ad 
uscire tutti fuora dell'acque, che fu alle mani con loro: 
mille fanti spediti mandò su per la riva da la parte di sotto 
d' Amo, e mille di sopra. Erano i fanti de' Fiorentini aggra- 
vati da le acque e dalle armi, nò avevano tutti superato k 
grotta del fiume. I cavagli, passati che ne furono alquanti, 
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per avere rotto il fondo d' Arno, ferono il passo agli altri 
diflScile; perchè trovando il passo sfondato, molti si rimboc- 
cavono addosso al padrone, molti si ficcavano talmente nel 
fango, che non si potevano ritirare. Onde veggendo i capi- 
tani fiorentini la difficoltà del passare da quella parte, li 
feciono ritirare più alti su per il fiume, per trovare il fondo 
non guasto, e la grotta più benigna che il ricevesse. Ai quali 
si opponevano quelli fanti che Castruccio aveva su per la 
grotì» mandati, i quali armati alla leggiera con rotelle e 
dardi di galea in mano, con grida grandi, nella fronte enei 
petto li ferivaho; tale che i cavagli da le ferite e da le 
grida sbigottiti, non volendo passare avanti, addosso Y uno 
all' altro si rimboccavano. La zuffa intra quelli di Castruccio 
e quelli che erano passati fu aspra e terribile, e da ogni 
parte ne cadeva assai, e ciascuno s' ingegnava con quanta 
più forza poteva di superare l'altro. Quelli di Castniccio li 
volevono rituffare nel fiume, i Fiorentini li volevono spignere, 
per dare luogo agli altri, che usciti fuora dell' acqua potes- 
sero combattere; alla quale ostinazione si aggiugnevano 1 
conforti de' capitani. Castruccio ricordava ai suoi, eh' egli 
erano quelli nimici medesimi che non molto tempo innanzi 
avèno vinti a Seravalle ; et i Fiorentini rimproveravano loro, 
che gli assai si lasciassero superare dai pochi. Ma veduto 
Castruccio che la battaglia durava, e come i suoi e gli av- 
versarii erano già stracchi, e che da ogni parte ne erano 
molti feriti e morti, spinse innanzi un' altra banda ^i v mila 
fanti, e condotti che gli ebbe alle spalle de' suoi che com- 
battevano, ordinò che quelli davanti si aprissero, e, come 
se si mettessero in volta, l' una parte in su la destra e l'altra 
in su la sinistra si ritirasse; la quale cosa fatta, dette spazio 
ai Fiorentini di farsi innanzi, e guadagnare alquanto di terreno. 
Ma venuti alle mani i freschi con li affaticati, non stettono 
molto che gli spinsero nel fiume. Intra la cavalleria dell'uno 
e dell'altro non vi era ancora vantaggio, perchè Castruccio, 
conosciuto la sua inferiore, aveva comandato ai condottieri, 
che sostenessero solamente il nimico, come quello che sperava 
superare i fanti, e superati potere poi più facilmente vincere i 
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cavagli: il che gli succedette secondo il disegno sno. Perchè ve- 
duti i fanti inimici essersi ritirati nel fiume, mandò quel resto 
della sua fanteria alla volta de* cavagli inimici, i quali con le 
lance e con dardi ferendoli, e la cavalleria ancora con maggior 
furia premendo loro addosso, li missono in volta. I capitani 
fiorentini vedendo la difficultà che i loro cavagli avevano a 
passare, tentorno fare passare fanterie da la parte di sotto 
del fiume, per combattere per fianco le genti di Castruccio. 
Ma sendo le grotte alte, e di sopra occupate da le genti di 
quello, si provorono in vano. Messesi pertanto il campo in 
rotta con gloria grande et onore di Castruccio; e di tanta 
moltitudine non ne campò il terzo. Furono presi di molti 
capi, e Carlo figliuolo del re Buberto insieme con Michela- 
gnolo Falconi e Taddeo degli Albizzi, commissarii fiorentini, 
se ne fuggirono ad Empoli. Fu la preda grande, la uccisione 
grandissima, come in un tale [e] tanto conflitto si può stimare; 
perchè dello esercito fiorentino ne moti xx mila e ccxxxi e di 
quelli di Castruccio hdlxx. 

Ma la fortuna inimica a la sua gloria, quando era tempo 
di dargli vita, gliene tolse, ed interruppe quelli disegni, che 
quello molto tempo innanzi aveva pensato di mandare ad 
effetto, né gliene poteva altro che la morte impedire. Erasi 
Castruccio nella battaglia tutto il giorno affaticato, quando 
venuto il fine di essa, tutto pieno di affanno e di sudore si 
fermò sopra la porta di Fucecchio, per aspettare le genti che 
tornassero da la vittoria, e quelle con la presenzia sua ri- 
cevere, e ringraziare ; e parte, se pure cosa alcuna nascesse 
dagr inimici, che in qualche parte avessero fatto testa, po- 
tere essere pronto a rimediare; giudicando F ufficio d*uno 
buono capitano essere montare il primo a cavallo, et ultimo 
scendere. Donde che, stando esposto ad un vento che il più 
delle volte a mezo di si lieva d' in su Amo, e suole essere 
quasi sempre pestifero, agghiacciò tutto : la quale cosa non 
essendo stimata da lui, come quello che a simili disagi era 
assuefatto, fu cagione della sua morte. Perchè la notte se- 
guente fu da una grandissima febbre assalito, la quale an- 
dando tuttavia in augumento, et essendo il male giudicato 
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da tutti i medici mortale, ed accorgendosene Castmccio, cliia-* 
mò Pagolo Gainigi, e gli disse queste parole : « Se io avessi, 
creduto, figliuolo mio, che la fortuna mi avesse voluto tron- 
care nel mezo del corso il cammino per andare a quella glo- 
ria, che io mi aveva con tanti miei felici successi promessa, 
io mi sarei affaticato meno, ed a te arei lasciato, se minore 
stato, meno inimici e meno invidia, perchè contento dello 
imperio di Lucca e di Pisa, non arei soggiugati i Pistoiesi, 
e con tante ingiurie irritati i Fiorentini; ma fattomi l'uno 
e l'altro di questi duoi popoli amici, arei menata la vita, 
se non più lunga, al certo più quieta, ed a te arei lasciato 
lo stato, se minore, senza dubbio più sicuro e più fermo. Ma 
la fortuna, che vuole essere arbitra di tutte le cose umane, 
non mi ha dato tanto giudicio, che io l' abbia saputa prima 
conoscere, né tanto tempo, eh' io l' abbia potuta superare. Tu 
hai inteso, perchè molti te lo hanno detto, et io non lo ho 
mai negato, come io venni in casa di tuo padre ancora gio- ' 
vanetto, e privo di tutte quelle speranze, che deono in ogni 
generoso animo capire, e come io fai da quello nutrito et 
amato più assai, che se io fussi nato del suo sangue ; donde 
che io sotto il governo suo divenni valoroso, et atto ad es- 
sere capace di quella fortuna, che tu medesimo hai veduta 
e vedi. E perchè venuto a morte ei commesse alla mia fede 
te e tutte le fortune sue, io ho te con quello amore nutrito 
ed esse con quella fede accresciute, che io era tenuto e sono. 
E perchè non solamente fusse tuo quello che da tuo padre 
ti era stato lasciato, ma quello ancora che la fortuna e la 
virtù mia si guadagnava, non ho mai voluto prendere donna, 
acciocché l' amore de' figliuoli non mi avesse da impedire che 
,in alcuna parte non mostrassi verso del sangue di tuo pa- 
dre quella gratitudine, che mi pareva essere tenuto di mo- 
strare. Io ti lascio pertanto uno grande stato, dì che io sono 
molto contento : ma perchè io te lo lascio debole e infermo, 
io ne sono dolentissimo. E' ti rimane la città di Lucca, la 
quale non sarà mai bene contenta di vivere sotto lo impe- 
rio tuo. Bimanti Pisa, dove sono uomini di natura mobili e 
pieni di fallacia ; la quale ancora che sia usa in varii tempi 
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•a servire, nondimeno sempre si sdegnerà di avere uno si- 
gnot-e lucchese. Pistoia ancora ti resta 'poco fedele, per es- 
sere divisa, e contro al sangue nostro dalle fresche ingiurie 
irritata. Hai per vicini i Fiorentini offesi, et in mille modi 
da noi ingiuriati e non spenti; ai quali sarà più grato lo 
avviso della morte mia, che non sarebbe lo acquisto di To- 
scana. Negli principi di Milano e neir imperadore non puoi 
confidare, per essere discosto, pigri, ^t i loro soccorsi tardi. 
Non dèi pertanto sperare in alcuna cosa, fuora che nella tua 
industria, e nella memoria della virtìi mia, e nella riputa- 
zione che ti arreca la presente vittoria ; la quale se tu sa- 
prai con prudenza usare, ti darà aiuto a fare accordo con 
i Fiorentini; al quale, sendo sbigottiti per la presente rotta, 
deveranno con desiderio condescendere ; i quali, dove io cer- 
cavo di farmi inimici, e pensava che la inimicizia loro mi 
avesse a recare potenza e gloria, tu hai con ogni forza a 
tentare di farteli amici, perchè T amicizia loro ti arrecherà 
securtà e comodo. É cosa in questo mondo di importanza as-^ 
sai conoscere se stesso e saper misurare le forze dello animo 
e dello stato suo; e chi si conosce non atto alla guerra, si 
debbo ingegnare con le arti della pace di regnare. A che è 
bene, per il consigliò mio, che tu ti volga, e t' ingegni per 
questa via di goderti le fatiche e pericoli miei ; il che ti riu- 
scirà facilmente, quando stimi essere veri questi miei ricordi 
Ed arai ad avere, meco duo! obl)lighi: Tuno, che io ti ho la* 
sciato questo regno; l'altro, che io te lo ho insegnato man- 
tenere. » Dipoi fatti venire quelli cittadini che di Lucca, di 
Pisa e di Pistoia seco militavano, e raccomandato a quelli 
Pagolo Guinigi, e fattili giurare ubbidienza, si morì; lasciando 
a tutti quelli che lo avevano sentito ricordare, di sé una fé-, 
lice memoria, et a quelli che gli erano stati amici, tanto 
desiderio di lui, quanto alcuno altro principe che mai in 
qualunque altro tempo morisse. Furono le esequie sue cele- 
brate onoratissimamente, et ei fu sepolto in S. Francesco in 
Lucca. Ma non fumo già la virtù e la fortuna tanto amiche 
a Pagolo Guinigi, quanto a Castruccio; perchè non molto 
dipoi perde Pistoia, et appresso Pisa, e con fatica si man- 
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tenne il dominio di Lucca, il quale perseverò nella sua casa 
infino a Pagolo suo pronipote. 

Fu adunque Castruccio, per quanto si è dimostro, uno 
nomo non solamente raro ne^ tempi suoi, ma in molti di 
.quelli che innanzi erano passati. Fu della persona più cha 
ordinario di altezza, e ogni membro era a V altro rispon- 
dente; et era di tanta grazia nello aspetto, e con tanta 
umanità raccoglieva gli uomini, che mai non gli parlò al- 
cuno, che si partisse da quello male contento. I capelli suoi 
pendevano in- rosso, e portavali tonduti sopra le orecchie; 
e sempre, e d'ogni tempo, come che piovesse o nevicasse, 
andava con il capo scoperto. Era grato agli amici, alli ni- 
mìci terrìbile, giusto con i sudditi, infedele con gV esterna 
né mai potette vincere per fraudo, eh' ei cercasse di vincere 
per forza; perchè diceva, che la vittòria, non il modo della 
vittoria ti arrecava gloria. Ninno fu mai più audace ad en- 
trare ne* pericoli, né più cauto ad uscirne : et usava di dire : 
che gli uomini debbono tentare ogni cosa, nò di alcuna sbi- 
gottire; e che Iddio è amatore degli uomini forti, perchè si 
vede che sempre gastiga gì' impotenti con i potenti. Era 
ancora mirabile nel rispondere e mordere, o acutamente, o 
urbanamente; e come non perdonava in questo modo di par- 
lare ad alcuno, cosi non si adirava quando non era perdo- 
nato a lui. Donde si trovono* molte cose dette da lui acuta- 
mente, e molte udite pazientemente, come sono queste.^ 
Avendo egli fatto comperare una starna un ducato, e ripren- 
dendolo un amico, disse Castruccio: Tu non la compreresti 
per più che un soldo. E dicendogli lo amico che diceva il 
vero; rispose quello: Un ducato mi vale molto meno. Avekdo 
intomo un adulatore, e per dispregio avendoli sputato ad- 
dosso, disse lo adulatore: I pescatori per prendere un picciol 
pesce si lasciano tutti bagnare dal mare, io mi lascerò bene 
bagnare da uno sputo per pigliare una balena; il che Ca- 
struccio non solo udi pazientemente, ma lo premiò. ' Dìcen- 

I Quel che segue non è nel codice Laurenziano cbe abbiamo 
tolto a riscontro. 

3 Qui ricomincia il codice Laurenziano. 
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dogli un religioso che gli era male che vivessi troppo splen- 
didamente: disse Gastmccio: Se qnesto fnsse vizio, voi non 
fareste sì splendidi conviti alle feste dei vostri santi. Pas- 
sando per una strada, e vedendo un giovanetto che usciva 
di casa d'una meretrice tutto arrossito, per essere stato ve- 
duto da lui, gli disse: Non ti vergognare quando tu n' esci, 
ma quando tu v' entri. Dandogli uno amico a sciogliere uno 
nodo accuratamente annodato, disse: sciocco, credi tu che 
io voglia sciorre una cosa, che legata mi dia tanta briga? 
Dicendo Castruccio ad uno, il quale faceva professione di 
filosofo: Yoi sete fatti come i cani, che vanno sempre dat- 
torno a chi può meglio dare loro mangiare: gli rispose quello: 
Anzi siamo come i medici, che andiamo a casa coloro che 
di noi hanno maggiore bisogno. Andando da Pisa a Livorno 
per acque, e sopravenéndo uno temporale pericoloso, per il 
che turbandosi forte Castruccio; fa ripreso da uno di quelli 
che erano seco di pusillanimità, dicendo di non avere paura; 
al quale disse Castruccio, che non se ne maravigliava, perchè 
ciascuno stima Y anima sua quello che la vale. ^ Domandato 
da uno come egli avesse a fare a farsi stimare, gli disse : 
Fa', quando tu vai ad un convito, che non segga un legno 
sopra un altro legno. Gloriandosi uno di aver letto molte 
cosoj disse Castruccio: E' sarà meglio gloriarsi di averne 
tenute a mente assai. Gloriandosi alcuno, che bevendo assai 
non si inebriava, disse: E' fa cotesto medesimo un bue. 
Aveva Castruccio una giovane, con la quale conversava di- 
mesticamente; di che sendo da un amico biasimato, dicendo 
massime che gli era male che si fnsse lasciato pigliare da 
una donna: Tu erri, disse Castruccio, io ho preso lei, non 
ella me.* Biasimandolo ancora uno, che egli usava cibi troppo 
delicati, disse: Tu non spenderesti in essi quanto spendo io; 
e dicendogli quello che diceva il vero, gli soggiunse : Adunque 
tu sei più avaro che io non sono ghiotto.^ Sendo invitato a 

I Qui cessa di nuovo il codice citato. 
^ In questo punto riconaincia. 

> Manca pure nel codice Laurenziano da questo punto a : Essendo 
una notte. 
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cena da Taddeo Bernardi lucchese, nomo ricchissimo e splen- 
didissimo, e arrivato in casa, mostrandogli Taddeo una ca- 
mera parata tutta di drappi, e che aveva il pavimento com- 
posto di pietre fine, le quali di diversi colori diversamente 
tessuti, fiori e fìrondi e simili verdure rappresentavano; ra- 
gnnatosi Oastruccio assai umore in l)0cca, lo sputò tutto in 
sul volto a Taddeo. Di che turbandosi quello, disse Castruccio : 
lo non sapeva dove mi sputare che io ti offendessi meno. 
Domandato come mori Cesare? disse: Dio volesse che io mo- 
rissi- come luL Essendo una notte in casa di uno de' suoi 
gentili uomini, dove erano convitate assai donne a festeg- 
giare, e ballando e sollazzando quello più che alla qualità 
sua non conveniva: di che sendo ripreso da uno amico, disse: 
Chi è tenuto savio di di, non sarà mai tenuto pazzo di notte. 
Venendo uno a domandargli una grazia, e facendo Castruccio 
vista di non udire, colui se gli gittò ginocchioni in terra; 
di che riprendendolo Castruccio, disse quello: Tu ne sei ca- 
gione, che hai gli orecchi ne' piedi: donde che consegui doppia 
più grazia che non domandava. Usava di dire, che la via 
d'andare allo inferno era facile, poi che sì andava alla ingiù 
ed a chiusi occhi. Domandandogli uno una grazia con assai 
parole e superflue, gli disse Castruccio: Quando tu vuoi più 
cosa alcuna da me, manda un altro. Avendo uno uomo si- 
mile con una lunga orazione infastiditolo e dicendogli nel 
fine: Io vi ho forse troppo parlando, stracco: Non hai, disse, 
perchè io non ho udito cosa che tu abbia detto. Usava dire 
d'uno che era stato un bel fanciullo, e dipoi era un bell'uomo, 
come egli era troppo ingiurioso, avendo prin^ tolti i mariti 
alle moglie, ed ora togliendo le moglie ai mariti. Ad uno 
invidioso che rideva, disse: Bidi tu, perchè tu hai bene, o 
perchè un altro ha male ? Sendo ^ ancora sotto l' imperio di 
messer Francesco Guinigi, e dicendogli uno suo eguale : che 
vuoi tu che io ti dia ? oh lasciamiti dare una ceffata. Bispose 
Castruccio: uno elmetto. Avendo fatto morire uno cittadino 
di Lucca, il quale era stato cagione della sua grandezza, ed 
essendogli detto ch'egli aveva fatto male ad ammazzare uno 

I Manca pure nel codice questo aneddoto. 
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de' suoi amici vecchi: rispose, che se ne ingannavano, perchè 
aveva morto uno nimico nuovo. Lodava Gastmccio assai gif 
nomini che toglievono moglie, e poi non. la menavono^ e 
cOÉd quelli che dicevono di volere navicare, e poi non navi- 
cavano. Diceva maravigliarsi degli uomini, che quando ei 
comperano uno vaso di ,terra o di vetro, lo suonono prima 
per vedere se gli è buono, e poi nel torre moglie erano solo 
contenti di vederla. Domandandolo uno, quando egli era per 
morire, come e' voleva essere seppellito, rispose; Con la faccia 
volta ingiù, perchè io so, che come io sono morto, andrà 
sottosopra questo paese. Domandato se per salvare Tanima 
ei pensò mai di farsi frate, rispose che no ; perchè e' gli 
pareva strano che Fra Lazarcone avessi ad ire in paradiso, 
ed Uguccione della Faggiola in inferno. Domandato, quando 
era bene mangiare a volere stare sano, rispose: Se uno è 
ricco, quando egli ha fame ; se uno è povero, quando e'può. 
Vedendo un suo gentiluomo, che si faceva da un suo fami- 
glio allacciare, disse: Io prego Dio che tu ti faccia anche 
imboccare. Vedendo che uno aveva scritto sopra la casa sua 
in lettere latine, che Dio la g^^ardasse dai cattivi, disse: 
e* bisogna eh' e' non v* entri egli. Passando per una via dove 
era una casa piccola, che aveva una porta grande, disse : 
Quella casa si fuggirà per quella porta. Disputando con un 
ambasciatore del re di Napoli per conto di robe di confinati, 
ed alterandosi alquanto, dicendo lo ambasciadore : Dunque 
tu non hai paura del re? Castruccio disse: É egli buono o 
cattivo questo vostro re? E rispondendo quello, che egli era 
buono, replicò Castruccio: Perchè vuoi tu adunque che io 
abbia paura degli uomini baoni? ^Potrebbonsi raccontare 
delle altre cose assai dette da lui, nelle quali tutte si ve- 
drebbe ingegno e gravità; ma voglio che queste bastino in 

T Vuol notarsi che quasi tutti i codici variauo nel numero e nel 
racconto di queste risposte argfute, e ciò perchè, suU' esempio del 
MachiaveUi, solevansi attribuire a Castruccio tutti i motti arguti 
che andavano attorno tra le brigate. Questa cosa ebbe a notare 
ancora Zanobi Buondelmonti fino dal giorno in cui Niccolò gii spedi 
questa Vita. 
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testimonio delle grandi qnalità sne. Visse xxxxnii anni, e 
fa in ogni fortuna principe. E come della sua buona ibrtnna 
ne appariscono assai memorie, cosi volle che ancora della 
cattiva apparissero; perchè le manette, con le quali stette 
incatenato in prigione, si veggono ancóra oggi fitte nella 
torre della sua abitazione, dove da lai furono messe, acciò 
facessero sempre fede della sua avversità. E perchè vivendo 
ei non fu inferiore né a Filippo di Macedonia padre di Ales- 
sandro, né a Scipione di Boma, ei mori nella età dell' uno 
e deir altro; e senza dubbio arebbe superato V uno e Taltro, 
se in cambio di Lucca egli avesse avuto per sua patria Ma- 
cedonia Boma. 
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